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IL TIPOGRAFO EDITORE 


La Storia del Guicciardini fu nel i58o 
compendiata da Francesco Sansovino * per 
allettare con questo modo i Grandi ( ai quali 
per la moltitudine dei loro affari non è con- 
ceduto copia» di tempo ) alla lettura di uomo 
così celebre e raro » . In questo Compendio 
il Sansovino trascrisse distesamente quelle 
parti della Storia, nelle quali si fanno più ma- 
nifeste o la dottrina civile e politica o l’ elo- 
quenza dell’Autore; e nel resto venne com- 
pendiando le narrazioni di lui , per modo che 
nulla mancasse alla cognizione dei fatti. Laonde 
chi legge il Compendio del Sansovino acqui- 
sta , sotto gran brevità* una sufficiente notizia 
delle cose tutte dal Guicciardini narrate , e si 
fa nel medesimo tempo un concetto non dub- 
bio della eccellenza di questo Scrittore. 

Io pertanto , poiché da una parte la Sto- 
ria originale era troppo voluminosa per esser 
compresa nella presente Biblioteca , e dall’ al- 
tra , la somma sapienza del Guicciardini non 



VI PREFAZIONE 

può essere trascurata da chi attende a code- 
sti studii , ho creduto opportuno di ristampare 
il Compendio del Sansovino , con quella mag- 
gior diligenza che per me si potesse. A tal 
ueptf'ltio^ fu soltanto purgata 1’ edizione di 
Venezia dai molli errori che la fanno spesse 
volte ininteHigibile ; ma, nei passi trascritti, 
sostituii lybella edizione del Rosini in luogo 
del testp Sansoviniano , ridondante d’ incre- 
dibili errori. E perchè il Compendiatore non 
s’ era spinto più in là del libro diciassettesimo, 
feci continuare 1’ Epitome sino al termine di 
tutta l’Opera; acciocché il presente volume 
potesse veramente tener luogo di quella. Al- 
1’ ultimo , furono stampati sotto l’ indice di 
ciascun libro i Sommarii che ne scrisse con 
molta lode di brevità e chiarezza il profes- 
sor Rosini, persuadendomi che possano molto 
aiutare chi leggerà questo Compendio. 

Tali sono le cure da me poste intorno a 
questo volume , affinchè potesse pienamente 
rispondere all’ intenzione dell’Autore ed al 
vantaggio di chi vorrà studiarvi. 
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VITA 

DI 

FRANCESCO GUICCIARDINI 


La famiglia de’ Guicciardini nobile e ricca in 
Fiorenza , fu sempre notabile in tutti i tempi , 
perciocché ella ha tuttavia prodotto uomini illu- 
stri in casa e fuori, così nell’ armi come nelle let- 
tere. E, lasciando da parte il far lunga memoria 
di molti chiari senatori ch’ella ebbe, dirò sola- 
mente che M. Piero, padre del presente M. Fran- 
cesco, fu molto stimato nella Repubblica; percioc- 
ch’ egli ebbe diversi magistrati, e fu mandato da 
quella Signorìa in diverse ambascierie: nelle quali 
portandosi onoratamente s acquistò non picciolo 
grado di riputazione e di gloria fra’ suoi cittadini. 
Di costui nacque M. Francesco nostro, uomo d’alto 
spirito e degno d’ esser celebrato da ognuno. Egli 
si diede nei suoi primi anni agli studii delle let- 
tere, nelle quali fece grandissimo acquisto; ma, 
desiderando, come quel eh’ era nato a comandare, 
di farsi conoscer ne’ maneggi di Stato , e vedendo 
* che i fratelli gli andavano innanzi nel governo 
della Repubblica, si mise allo studio delle leggi, 
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perciocché egli sperava, essendo dottore, d’ esser 
preposto a’ fratelli. Fu adunque a Pisa e a Bolo- 
gna , studii onorati , ne’ quali portandosi modera- 
tamente nel maggior fervore della sua gioventù , 
intento solo a farsi ricco de’ beni dell' animo , ap- 
prese con maravigliosa prestezza la scienza delle 
leggi , ancora che elle non gli fossero a gusto; per- 
ciocché non lo mosse nè diletto di quelle, nè ap- 
petito di far guadagno col mezzo loro, ma solo 
desiderio di onore , e per aprirsi la via alle cose 
della Repubblica, come s’ è detto. Tornato adun- 
que onoratamente alla Patria e conosciuto da 
molti attissimo a trattar cose grandi, fu messo 
in opera da’ suoi cittadini molto per tempo; per- 
ciocché egli fu mandato ambasciadore al Re d’Ara- 
gona per cose importanti in tempo non ancora 
abile per la disposizione delle leggi della sua Pa- 
tria , che volevano che non si potesse esser eletto 
ambasciadore se non in età di certi anni : tanto 
era egli allora in concetto di uomo eccellente. La- 
onde, venuto in credito, e conosciuto per terri- 
bile nelle cose grandi , e per incorrotto dove si 
trattava la materia della giustizia , come quel 
eli’ era d’ animo reale e sincero in tutte l’ opera- 
zioni sue, fu abbracciato con gran favor dalla fa- 
miglia de’ Medici: laonde sotto Leone fu creato 
presidente della Romagna , perciocché quella pro- 
vincia per le passate guerre del duca Valentino, 
e per esser lungamente stata sottoposta a diversi 
signoretti , era tutta piena di dissensioni e di 
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DI FRANCESCO GUICCIARDINI 
genti di mal affare, e, tra 1* un confino e l'altro 
delle vicine città, si commetteva tutto il dì da > 
grosse compagnie di scellerati uomini una infinità 
di misfatti; onde e per terribilità di quei popoli, 
e per essere genti bellicose non si trovava chi 
avesse ardire a metter mano a quel governo. Fu 
adunque mandato il Guicciardini, il quale, con 
animo invitto ricevuta 1’ impresa , non solamente 
vi andò sicuro, ma in breve tempo acquetò tutta 
quella provincia , conciossiachè quegli uomini che 
per altro non istimavano le forze del Papa , udito 
il nome del Guicciardini, sbigottiti per la sua 
severità , posero giù 1’ armi , e gli cederono il 
paese sicuro da ogni scelleratezza; ed egli, non 
avendo all’ incontro riguardo a grandezza di san- 
gue o di titoli o di bravura , spense tutti coloro 
che erano capi di setta. Fu parimente lungo tempo 
governa tor di Modena e di Reggio per la Chiesa, 
e governò parimente Parma , la quale egli difese 
contra i Francesi come si legge nel xni di que- 
sta Istoria: di maniera che egli fu valoroso non 
solamente ne’ consiglii, ma nell’ opere ancora. Morì 
in quei tempi il signor Giovanui de’ Medici ferito 
da uno schioppo; il qual era il più valoroso capi- 
tano che fosse a subi tempi per ardire e per vigor 
d’ animo, e così valoroso che ’l suo nome era tre- 
mendo. Egli avea fatto una eletta de’ più valorosi 
soldati d'Italia, i quali si chiamarmi poi le bande 
nere, e tutti riuscirono capitani eccellenti in diversi 
tempi. Di questi adunque, morto il signor Gio- 
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vanni, rimase capitano e luogotenente il Guic- 
ciardini, perciocché niuno altro si poteva trovar 
che per animo, e per terribilità fosse più somi- 
gliante al Medici di lui, nè i soldati .volevano 
altri che ’1 Guicciardini; laonde, essendo il Re 
di Francia disceso in Italia per le cose di Milano, 
e dovendo papa Leone concorrere con l’ Impe- 
radore a quella difesa, fece commissario generai 
del suo esercito il Guicciardini, con autorità tale, 
che egli comandava a Prospero Colonna e al Mar- 
chese di Mantova in particolare; nel qual ma- 
neggio come egli si portasse valorosamente lo sa 
ognuno che lo vide e che se ne ricorda. Fa anco 
al governo di Bologna, nella qual città fece stare 
a freno i signori Quaranta , e abbassò l’ orgo- 
glio di quel Popolo, non senza qualche suo pe- 
ricolo, dove egli ha lasciato eterna memoria del 
suo gran nome. Conciossiachè egli era espedito 
nelle faccende, accortissimo ne’ giudicii, e severis- 
simo nelle esecuzioni. Si raccontano di lui molti 
detti notabili in diverse occasioni, e molti giu- 
dicii fatti da lui alla somiglianza di quelli di Salo- 
mone; anzi egli fu tale in questa materia e in tutte 
l’ altre che si richieggono ad uomo statuale, che 
ebbe titolo d’ esser un de 'sette Savi d’Italia de’ suoi 
tempi. Fu osservato e tenuto in gran riverenza da 
tutti i principi d’Italia c fuori. Ed egli all’incontro 
diede loro sempre consiglii tutti corrispondenti 
alla loro opinione. Ma poiché fu sazio di gloria, 
ritornatosene alla Patria, si dispose di viver il 
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DI FRANCESCO GUICCIARDINI xi 
rimanente degli anni suoi in tranquillo stato, go- 
dendo onoratamente le sue molte ricchezze. Ma, 
perciocché il suo tnaraviglioso spirito non poteva 
star fermo essendo usato a gran cose, conferì, 
l' anno i5a7 , con M. Iacopo Nardi suo intrinseco 
amico (uomo venerando, e quasi oracolo della 
Nazion fiorentina) un pensiero ch’egli aveva di 
scriver le cose fatte da lui medesimo a imitazion 
di Cesare; ma persuaso da M. Iacopo a scriver 
quelle de’ suoi tempi per fuggir l’ invidia quando 
avesse trattato di sè medesimo, si mise a questa 
onorata impresa, nella quale quanto egli sia riu- 
scito felicemente ognuno il conosce. Egli la co- 
minciò dall’ anno 1 494 > e seguì fino a’ tempi di 
Clemente VII verso la sua morte. Fu molto ono- 
rato nella sua Patria, e sommamente amato, pri- 
ma dal duca Alessandro, e poi dall’ eccellen- 
tissimo signor Cosimo duca di Fiorenza e di 
Siena , il quale lo ebbe in luogo di padre. Final- 
mente si morì (nel i54o) più giovane di quel 
che meritava un uomo così illustre, lasciando per 
sempre ricordo alle genti del suo gran nome. 
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LIBRO PRIMO 

Io ho deliberato di scrivere le cose accadate alla 
memoria nostra in Italia , da poi che 1’ arme de’ Fran- 
cesi , chiamate da’ nostri principi medesimi , comincia- 
rono con grandissimo movimento a perturbarla : ma- 
teria per la varietà e grandezza loro molto memora- 
bile e piena di atrocissimi accidenti ; avendo patito 
tanti anni Italia tutte quelle calamità , con le quali so- 
gliono i miseri mortali , ora per l’ ira giusta di Dio , 
ora per l’ empietà e scelleratezze degli altri uopiitii , 
essere vessati. Dalla cognizione de’ quali casi tanto va- 
rii e tanto gravi, potrà ciascuno, e per sè proprio e 
per bene pubblico, prendere molti salutiferi documen- 
ti: onde per innumerabili esempj evidentemente appa- 
rirà a quanta instabilità, nè altrimenti che un mare 
concitato da’ venti , sieuo sottoposte le cose umane ■ 
quanto sieno perniciosi sempre a sè stessi, ma sempre 
a 1 popoli, i consiglj mal misurati di coloro che domi- 
nano; quando avendo solamente innanzi agli occhi o 
errori vani, o le cupidità presenti 7 non si ricordando 
delle spesse variazioni della fQrtuna , e convertendo in 
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detrimento altrui la potestà conceduta loro per la sa- 
lute comune , si fanno , o per poca prudenza o per 
troppa ambizione , autori di nuove turbazioni. Ma le 
calamità d' Italia , acciocché io faccia noto quale fosse 
allora Io stato suo ed insieme le cagioni dalle quali 
ebbero origine tanti mali, cominciarono con tanto 
maggiore dispiacere e spaveuto Degli animi degli uo- 
mini, quanto le cose universali erano più liete e più 
felici. Perchè manifesto è, che dapoi che 1’ Imperio ro- 
mano, indebolito principalmente per la mutazione de- 
gli antichi costumi , cominciò, già sono più di mille 
anni, di quella grandezza a declinare , alla quale con 
maravigliosa virtù e fortuna era salito , non aveva 
giammai sentito Italia tanta prosperità , nè provato 
stato tanto desiderabile, quanto era quello, nel quale 
sicuramente si riposava , 1’ anno della salute cristiana 
mille quattrocento novanta, e gli anni che a quello e 
prima e poi furon congiunti. Perciocché, ridotta tutta 
in somma pace e tranquillità , coltivata non meno nei 
luoghi più montuosi e più sterili che nelle pianure e 
regioni più fertili , nè sottoposta ad altro imperio che 
de' s^oi medesimi , non solo era abbondantissima d’ a- 
bitntori , di mercanzie e di ricchezze, ma, illustrata som- 
mamente dalla magnificenza di molti principi , dallo 
splendore di molte nobilissime e bellissime città, dalla 
sedia e maestà della religione, fioriva d’ uomini pre- 
stantissimi nell 1 amministrazione dellfe cose pubbliche e 
d’ ingegni molto nobili in tutte le scienze ed in qua- 
lunque arte preclara ed industriosa; nè priva, secondo 
P uso di quella età , di gloria militare , cd ornatissima 
di tante doti, meritamente appresso a tutte le nazioni 
nome e fama chiarissima riteneva ; nella quale felicità 
acquistata con varie occasioni , la conservavano molte 
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cagioni^ ma, tra l 1 altre, di consentimento comune, si 
attribuiva laude non piccola alla industria e virtù di 
Lorenzo de’ Medici, cittadino tanto eminente sopra ’l 
grado privato nella città di Firenze , clic per consiglio 
suo si reggevano le cose di quella Repubblica} potente 
più per 1’ opportunità del sito , per gl’ ingegni degli 
uomini e per la prontezza dei danari , che per gran- 
dezza di dominio. Ed, avendosegli congiunto con pa- 
rentado nuovo, e ridotto a prestar fede non medio- 
cre a’ consiglj suoi Innocenzio Vili pontefice roma- 
no , era per tutta Italia grande il suo nome , grande 
nelle deliberazioni delle cose comuni l’autorità} e, co- 
noscendo che alla Repubblica fiorentina ed a sé pro- 
prio sarebbe molto pericoloso se alcuno de’ maggiori 
potentati ampliasse più la sua potenza, procurava con 
ogni studio che le cose d’ Italia in modo bilanciate si 
mantenessero, che più in una che in un’ altra parte 
non pendessero } il che , senza la conservazione della 
pace e senza vegghiare con somma diligenza ogni ac- 
cidente , benché minimo , succedere non poteva. Con- 
correva nella medesima inclinazione alla quiete comu- 
ne, Ferdinando d’ Aragona re di Napoli, principe cer- 
tamente prudentissimo e di grandissima estimazione } 
con tutto che molte volte per l’addietro avesse dimo- 
strato pensieri ambiziosi ed alieni da’ consiglj della pace, 
e ebe in questo tempo fosse molto stimolato da Al- 
fonso , duca di Calavria , suo primogenito, il quale 
mal volontieri tollerava che Giovan Galeazzo Sforza , 
duca di Milano , suo genero , maggiore già di venti 
anni , benché d’ intelletto incapacissimo , ritenendo so- 
lamente il nome ducale , fosse depresso e soffocato da 
Lodovico Sforza suo zio. Il quale avendo più di dieci 
anni prima , per la imprudenza ed impudichi costumi 
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della madre madonna Bona , presa la tutela di lui e 
con questa occasione ridotte a poco a poco in potestà 
propria le fortezze , le genti d 1 arme , il tesoro e tutti 
i fondamenti dello Stato , perseverava nel governo non 
come tutore o governatore, ma, dal titolo di duca di 
Milano in fuori , con tutte le dimostrazioni ed azioni da 
principe. E nondimeno Ferdinando, avendo più innanzi 
agli ocelli P utilità presente che 1* antica inclinazione o 
la indegnazione del figliuolo, benché giusta , desiderava 
che Italia nou si alterasse, o, perchè avendo provato 
pochi anni prima, con gravissimo pericolo, I' odio con- 
tro a sè de 1 baroni e de’ popoli suoi , e sapendo 1’ af- 
fezione che , per la memoria delle cose passate , molti 
de’ sudditi avevano al nome della Casa di Francia , du- 
bitasse che le discordie italiane non dessero occasione ai 
Francesi di assaltare il Reame di Napoli} o, perchè per 
fare contrappeso alla potenza dei Veneziani , formidabile 
allora a tutta Italia , conoscesse essere necessaria I’ u- 
nione sua con gli altri e specialmente con gli Stati 
di Milano e di Firenze. Nè a Lodovico Sforza, benché 
di spirito inquieto ed ambizioso, poteva piacere altra 
deliberazione, soprastando non manco a quelli che do- 
minavano a Milano che agli altri il pericolo dal Se- 
nato veneziano} e, perché gli era più facile conservare 
nella tranquillità della pace che nelle molestie della 
guerra l’autorità usurpata} e, se bene gli fossero so- 
sprtti sempre i pensieri di Ferdinaudo e d’Alfouso d’A- 
ragnna , nondimeno essendogli nota la disposizione di 
I orenzo de' Medici alla pace, ed insieme il timore che 
egli medesimamente aveva della grandezza loro} e, per- 
suadendosi, che, per la diversità degli animi ed antichi 
odii tra Ferdinando cd i Veneziani , fosse vano il te- 
’ mere che tra loro si facesse fondata congiuuzioue, si 
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riputava assai sicuro , che gli Aragonesi non sarebbono 
accompagnati da altri a tentare contro a lui quello che 
soli non erano bastanti ad ottenere. Essendo adunque 
in Ferdinando, Lodovico e Lorenzo, parte per i me- 
desimi , parte per diversi rispetti la medesima inten- 
zione alla pace , si continuava facilmente una confede- 
razione contratta in nome di Ferdinando re di Napo- 
li , di Giovan Galeazzo duca di Milano e della Repub- 
blica fiorentina , per difensione de' loro Stali. La quale 
cominciata molti anni innanzi e di poi interrotta per 
varii accidenti , era stata nell’ anno millequaltrocent© 
ottanta , aderendovi quasi tutti i minori potentati d' I- 
talia , rinnovata per venticinque anni. Àv^pdo per fine 
principalmente di nou lasciare diventar piu polenti i 
Veneziani , i quali, maggiori senza dubbio di ciascuno dei 
confederati , ma molto minori di tutti insieme, procede- 
vano con consigi j separati da’ consiglj comuni, ed aspet- 
tando di crescere dell’ altrui disunione e travagli, stavano 
attenti e preparati a valersi d’ ogni accidente ette po- 
tesse aprire loro la via all’ imperio di tutta Italia. AI 
quale che aspirassero , si era in diversi tempi conosciuto 
molto chiaramente , e specialmente quando , presa occa- 
sione dalla morte di Filippo Maria Visconte duca di 
Milano, testarono, sotto colore di difendere la libertà 
del Popolo milanese, di farsi signori di quello Stato } « 
più frescamente, quando, con guerra manifesta, di occu- 
pare il ducato di Ferrara si sforzarono. Raffrenava fa- 
cilmente questa confederazione la cupidità del Senato 
veneziano, ma non congiugneva già i collegati in ami- 
cizia sincera e fedele*, con ciò sia cosa che , pieni tra si 
medesimi di emulazione e di gelosia , non cessavano di 
osservare assiduamente gli andamenti l’uno dell’ altro$ 
«conciandosi scambievolmente tutti » disegni, per > qtttT* 




Digitized by Google 


6 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 
a qualunque di essi accrescere si potesse o imperio o 
riputazione^ 'il che non rendeva manco stabile la pace, 
anzi destava in tutti maggiore prontezza a procurare 
di spegnere sollecitamente tutte quelle faville, che ori- 
gine di nuovo incendio essere potessero. 

Tale era lo stato delle cose, tali erano i fondamenti 
della tranquillità d’Italia} disposti e contrappcsati in mo- 
do, che non solo d’alterazione presente non si temeva, ma 
nè si poteva facilmente congetturare da quali consiglj , 
o per quali casi, o con quali armi s’avesse a muovere 
tanta quiete. Quando, nel mese d’aprile dell’anno mille 
quattrocento novanladue, sopravvenne la morte di Lo- 
renzo de’ Medici } morte acerba a lui per 1’ età, perchè 
morì non finiti ancora quarantaquattro anni} acerba alla 
Patria, la quale, per la riputazione e prudenza sua e per 
l’ingegno attissimo a tutte le cose onorate ed eccellenti, 
fioriva maravigliosamente di ricchezze e di tutti quelli 
beui ed ornamenti, da’ quali suole essere nelle cose 
umane la lunga pace accompagnata. Ma e fu morte in- 
comodissima al resto d’ Italia , così per 1’ altre opera- 
zioni, le quali da lui per la sicurtà comune continua- 
mente si facevano, come perchè era mezzo a moderare 
e quasi un freno ne’ dispareri e ne’ sospetti , i quali per 
diverse cagioni tra Ferdinando e Lodovico Sforza , prin- 
cipi d’ambizione e di potenza quasi pari, spesse volte 
nascevano. La morte di Lorenzo, preparandosi già ogni 
giorno più le cose alle future calamità, seguitò pochi 
mesi poi la morte del Pontefice} la vita del quale, inu- 
tile al pubblico bene, per altro era almeno utile per 
questo, che, avendo deposte presto l’armi mosse infe- 
licemente, per gli stimoli di molti baroni del Regno di 
Napoli, nel principio del suo pontificato, contro a Fer- 
dinando, e voltato poi totalmente l’animo a oziosi di- 
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letti, non aveva più nè per sè nè per i suoi pen- 
sieri accesi a cose che la felicità d’ Italia turbare po- 
tessero. A Innocenzio succedette Roderigo Borgia, di 
patria valeuziano, una delle città regie di Spagna, 
antico cardinale e de 1 maggiori della Corte di Roma } 
ma assunto al pontificato per le discordie che erano 
tra i Cardinali Ascanio Sforza e Giuliano di San Pietro 
in Yincula. Indusse a elezione così fatta molti di loro 
il cardinale Ascanio, ma non già più con le persua- 
sioni e co’ priegbi che con F esempio, perchè, corrotto 
dall’appetito infinito delle ricchezze, pattuì per. sè la 
vice-cancelleria, officio principale della Corte romana, 
chiese, castella , ed il suo palagio di Roma pieno di 
mobili di grandissima valuta. Ma non fuggì perciò nè 
poi il giudicio divino, nè allora l’odio giusto degli uo- 
mini, ripieni per questa elezione di spavento e di or- 
rore*, e non meno perchè la natura e le condizioni della 
persona eletta erano conosciute iu gran parte da molti} 
e tra gli altri, è mahifesto che il re di Napoli, benché 
in pubblico 11 dolore conceputo dissimulasse, significò 
alla regina sua moglie con lagrime, dalle quali era so- 
lito astenersi eziandio nella morte de’ figlinoli, essere 
creato un pontefice die sarebbe perniciosissimo a tutta 
l’Italia: pronostico veramente non indegno della pru- 
denza di Ferdinando, perchè in Alessandro VI (così 
volle essere chiamato il nuovo Pontefice ) fu solerzia e 
sagacità singolare, consiglio eccellente, efficacia a per- 
suadere meravigliosa , ed a tutte le faccende gravi sol- 
lecitudine e destrezza incredibile, ma erano queste virtù 
avanzate di grande intervallo da costumi non punto 
corrispondenti ad esse virtù. 

Tanta variazione fecero per la morte d’Innocenzo Vili 
le cose della Chiesa} ma variazione d’importanza non mi- 
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nore avevano fatto, per la morte di Lorenzo de 1 Medici, 
le cose di Firenze: ove, senza contraddizione alcuna , era 
sacceduto nella grandezza del padre, Pietro maggiore di 
tre figliuoli, ancora molto giovane-, ma, nè per l’età , nè 
per l’ altre sue qualità atto a reggere peso sì grave, nè 
capace di provvedere con quella moderazione , con la 
quale provvedendo e dentro e fuori il padre, e sapendosi 
prudentemente temporeggiare tra’ principi collegati, ave* 
va, vivendo, le pubbliche e le private condizioni amplifi- 
cate, e, morendo, lasciata in ciascuno costante opinione, 
che per opera sua principalmente, si fosse la pace d’Italia 
conservata. Perchè non prima entrato Pietro nell’ am- 
ministrazione della Repubblica , che con consiglio diret- 
tamente contrario a’ consigl) paterni, uè comunicato 
co’ cittadini principali, senza i quali le cose gravi de- 
liberare non si solevano, mosso dalle persuasioni di 
Virginio Orsino, parente suo ( erano la madre e la 
moglie di Pietro nate della famiglia Orsino), si ristrinse 
talmente con Ferdinando e con Alfonso, da’ quali Virginio 
dipendeva, che ebbe Lodovico Sforza causa giusta di te- 
mere, che, qualunque volta gli Aragonesi volessero nuo- 
cergli , avrebbono per 1’ autorità di Pietro de’ Medici 
congiunte seco le forze della Repubblica fiorentina. Que- 
sta intelligenza, seme ed origine di tutti i mali , seb- 
bene da principio fosse trattata e stabilita molto secre- 
taroente , cominciò quasi incontinente , benché per oscure 
congetture , a essere sospetta a Lodovico , principe vi- 
gilantissimo e d’ingegno molto acuto $ perchè, doven- 
dosi, secondo la consuetudine inveterata di tutta la Cri- 
stianità, mandare ambasciadori ad adorare come Vica- 
rio di Cristo in terra , ed offerire di obbedire il nuovo 
Pontefice , aveva Lodovico Sforza , del quale fu pro- 
prio ingegnarsi di parere', con invenzioni non pensate 
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d’ altri , superiore di prudenza a ciascuno , consigliato 
die tutti gli ambasciatori de' collegati , entrassero in 
un medesimo giorno insieme in Roma , preseli tassersi 
tutti insieme nel Concistoro pubblico innanzi al Pon- 
tefice , ed uno di essi orasse in nome comune , perchè 
da questo con grandissimo accrescimento della reputa- 
zione di tutti , a tutta 1’ Itali» si dimostrerebbe essere 
tra loro , non solo benevolenza e confederazione , ma 
piuttosto tanta congiunzione , che e' paressero quasi un 
principe e un corpo medesimo; manifestarsi, non sola- 
mente col discorso delle ragioni , ma non meno con 
fresco esempio l'utilità di questo consiglio, perchè, se- 
condo che si era creduto, il Pontefice ultimamente mor- 
to , preso argomento della disunione de' collegati , dal- 
1’ avergli con separati consigjj ed in tempi diversi pre- 
stata l' obbedienza , era stalo più pronto ad assaltare 
il Regno di Napoli. Approvò facilmente Ferdinando il 
parere di Lodovico; approvaronlo per P autorità dcl- 
P uno e dell’ altro i Fiorentini , non contraddicendo 
ne’ consiglii pubblici Pietro de Medici , benché privata- 
mente gli fusse molestissimo, perchè essendo egli uno 
degli oratori eletti in nome della Repubblica, ed aven- 
do deliberato di fare illustre la sua legazione, con ap- 
parato molto superbo e quasi regio , si accorgeva che 
entrando in Roma , e presentandosi al Pontefice insieme 
con gli ambasciatori dei collegati , non poteva in tanta 
moltitudine apparire agli occhi degli uomini , lo splen- 
dore della pompa sua. La quale vanità giovanile, fu con- 
fermata dagli ambiziosi conforti di Gentile, vescovo are- 
tino , uno medesimamente degli eletti ambasciatori , 
perchè aspettandosi a lui per la dignità episcopale e per 
la professione , la quale uegli studii che si chiamano di 
umanità fatta aveva , P orare in nome de’ Fiorentini , 
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si doleva incredibilmente di perdere , per questo mo- 
do insolito ed inaspettato, 1’ occasione di ostentare la 
sua eloquenza , in cospetto sì onorato e sì solenne. E 
però Pietro , stimolato parte dalla leggerezza propria , 
parte dall’ ambizione d' altri , ma non volendo che a 
notizia di Lodovico Sforza pervenisse che da sè si con- 
traddicesse al consiglio proposto da lui , richiese il Re, 
che dimostrando d’ avere dapoi considerato, che senza 
molta confusione non si potrebbero eseguire questi atti 
comunemente, confortasse che ciascuno, seguitando gli 
esempj passati, provvedesse da sè medesimo. Nella quale 
domanda , il Re desideroso di compiacergli , ma non tanto 
che totalmente ne dispiacesse a Lodovico , gli satisfece 
più dell' effetto che del modo. Conciosia che egli non 
celò, che non per altra cagione si partiva da quel che 
prima aveva consentito, che per l'instanza fattagli da 
Pietro de Medici. Dimostrò di questa subita variazione 
maggiore molestia Lodovico , che per sè stessa non me- 
ritava P importanza della cosa : lamentandosi gravemen- 
te, che essendo già nota al Pontefice ed a tutta la Corte 
di Roma la prima deliberazione e chi ne fosse stato 
autore, ora studiosamente si ritrattasse, per diminuire 
la sua riputazione. Ma gli dispiacque molto più, che per 
questo minimo e quasi non considerabile accidente, co- 
minciò a comprendere , che Pietro de’ Medici avesse 
occultamente intelligenza con Ferdinando, il che, per 
le cose che seguitarono, venne a luce ogni dì più chia- 
ramente. 

Possedeva P Anguillara , Cervelli, ed alcune altre 
piccole castella vicine a Roma, Franceschetto Cibo, 
genovese, figliuolo naturale d’ Iunocenzio pontefice: il 
quale , andato dopo la morte del padre , sotto P om- 
bra di Pietro de Medici, fratello di Maddalena sua ino- 
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glie, ad abitare a Firenze, non prima attivò in quella 
città, che, interponendosene Pietro, vendè quelle ca- 
stella, per quarantamila ducati, a Virginio Orsino: cosa 
consultata principalmente con Ferdinando, il quale gli 
prestò occultamente la maggior parte de’ danari ^ per- 
suadendosi che a benefìcio proprio risultasse, quanto 
più la grandezza di Virginio , soldato aderente e pa- 
rente suo, intorno a Roma si distendesse. Perchè il Re, 
considerando la potenza de 1 pontefici, essere strumento 
molto opportuno a turbare il Regno di Napoli , antico 
feudo della Chiesa romana, ed il quale confina per lun- 
ghissimo spazio col dominio ecclesiastico } e, ricordan- 
dosi delle controversie, le quali il padre ed egli ave- 
vano molte volte avute con loro, essere sempre parata 
la materia di nuove contenzioni, per le giurisdizioni dei 
confini , per conto de’ censi , per le collazioni de' be- 
neGcj , per il ricorso de 1 Baroni e per molte altre dif- 
ferenze che spesso nascono tra gli Stati vicini, nè me- 
«10 spesso tra il feudatario c il signor del feudo, ebbe 
sempre per uno de’ saldi fondamenti della sicurtà sua, 
che da sè depcndessero o tutti o parte de' baroni pià 
potenti , nel territorio romano : cosa che in questo 
tempo più prontamente faceva , perchè si credeva che 
appresso al Pontefice avesse a essere grande 1’ auto- 
rità di Lodovico Sforza per mezzo del cardinale Asca- 
nio suo fratello. Nè lo moveva forse meno , come molti 
credettero, il timore che in Alessandro non fosse ere- 
ditaria la cupidità e 1' odio di Calisto III , pontefice 
suo zio : il quale, per desiderio s immoderato della gran- 
dezza di Pietro Borgia suo nipote, avrebbe subito che 
fu morto Alfonso padre di Ferdinando , se la morte 
non si fosse interposta a’ consigi j suoi , mosse P armi 
per ispogliarlo del Regno di Napoli, ricaduto, secondo 
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affermava , alfe Chiesa , non si ricordando , tanto potìo 
può spesso negli uomini la memoria de' beneficj rice- 
vuti, che per opera di Alfonso, ne’ cui regni era nato, 
e cui ministro lungo tempo era stato , aveva ottenute 
l’ altre dignità ecclesiastiche, ed aiuto non piccolo a 
conseguire il Pontificato. Ma è- certamente cosa verissi- 
ma, che non sempre gli uomini savii discernono o giu- 
dicano perfettamente: bisogna che spesso si dimostrino 
segni della debolezza dello intelletto umano. Il Re, ben- 
ché reputato principe di prudenza grande , non con- 
siderò quanto meritasse di essere ripresa quella delibe- 
razione; la quale non avendo in qualunque caso altra 
speranza che di leggerissima utilità , poteva partorire 
da altra parte danni gravissimi : imperocché la ven- 
dita di queste piccole castella , incitò a cose niiove gli 
animi di coloro, a' quali, o apparteneva, o sarebbe stato 
utile attendere alla conservazione della concordia co- 
mune. Perchè il Pontefice, pretendendo che per la alie- 
nazione fatta senza saputa sua, fossero, secondo la di- 
sposizione delle leggi, alla Sedia apostolica devolute; e 
parendogli offesa non mediocremente P autorità Ponti- 
ficale: considerando, oltre a questo, quali fossero i fini 
di Ferdinando, empiè tutta Italia di querele contro a 
lui, contro a Pietro de' Medici e contro a Virginio, 
affermando,, che, per quanto si distendesse il poter suo , 
opera alcuna opportuna, a ritenere la dignità e le ragio- 
ni di quella Sedia, non pretermetterebbe. Ma non man- 
co se ne commosse Lodovico Sforza , al quale erano 
sempre sospette le azioni di Ferdinando: e, perchè, es- 
sendosi vanamente persuaso, il Pontefice co! consiglj di 
Ascanio e suoi aversi a reggere, gli pareva perdita pro- 
pria ciò che si diminuisse della grandezza d’ Alessandro. 
Ma sopra tutto gli accresceva la molestia, il non si po- 
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te re più dubitare che gli Aragonesi e Pietro de Me- 
dici , poi che in opere tali provvedevano unitamente , 
non avessero contratta insieme strettissima congiunzio- 
ne : i disegni de' quali , come pericolosi alle cose sue, 
per interrompere, e per tirare a sè tanto più con que- 
sta occasione l'animo del Pontefice, lo incitò quanto 
più gli fu possibile alla conservazione della propria di- 
gnità. Ricordandogli che si proponesse innanzi agli oc- 
chi, non tanto quello che di presente si trattava, quanto 
quello che importava 1’ essere stata, ne’ primi dì del suo 
Pontificato, disprezzata così apertamente da’ suoi me- 
desimi vassalli la maestà di tanto grado: non credesse 
che la cupidità di Virginio, o l’importanza delle ca- 
stella non che altra simile cagione, avesse mosso Ferdi- 
nando, anzi che il volere con ingiurie, che da principio 
paressero piccole, tentare la sua pazienza ed il suo ani- 
mo^ dopo le quali, se queste gli fossero comportate, 
ardirebbe di tentare alla giornata cose maggiori. Non 
essere 1’ ambizione sua diversa da quella degli altri re 
napolitani, inimici perpetui della Chiesa romana : per- 
ciò avere moltissime volte quegli re perseguitati con 
l’arme i pontefici, occupata più volte Roma; non avere 
questo medesimo Re mantlato due volte contro a due 
pontefici gli eserciti con la persona del figliuolo , in- 
aino alle mura romane; non avere quasi sempre eser- 
citato inimicizie aperte co’ suoi antecessori ? Irritarlo di 
presente contro a lui non solo l’esempio degli altri re, 
non solo la cupidità sua naturale del dominare , ma di 
più il desiderio della vendetta, per la memoria delle of- 
fese ricevute da Calisto suo zio. Avvertisse diligente- 
mente a queste cose, e considerasse che, tollerando con 
pazienza le prime ingiurie , onorato solamente con ce- 
rimonie e nomi vani , sarebbe effettualmente dispregiata 
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da ciascuno; e darebbe animo a più pericolosi dise- 
gni: ma, risentendosene, conserverebbe agevolmente la 
pristina maestà e grandezza e la vera venerazione, do- 
vuta da tutto il mondo a’ Pontefici romani. Aggiunse 
alle persuasioni offerte efficacissima mente 5 ma più ef- 
ficaci fatti , perchè gli prestò prontissimamente quaran- 
tamila ducati , e condusse seco a spese comuni ( ma per- 
chè stessero fermi, dove paresse al Pontefice) trecento 
uomini d’ arme. E, nondimeno desideroso di fuggire la 
necessità d’ entrare in nuovi travagli , confortò - Ferdi- 
nando che disponesse Virginio a mitigare con qualche 
onesto modo 1’ animo del Pontefice , accennandogli che 
altrimenti gravissimi scandali , da questo lieve princi- 
pio, nascere potrebbe. Ma più liberamente, e con mag- 
gior efficacia ammonì Pietro de’ Medici , che conside- 
rando quanto fosse stato opportuno a conservare la pace 
d'Italia, che Lorenzo suo padre fosse proceduto, co- 
me uomo di mezzo ed amico comune tra Ferdinando 
e lui, volesse piuttosto seguitare l’esempio domestico, 
avendo massime a pigliare l’ imitazione da persona stata 
di tanto valore, che, credendo a consiglj nuovi, dare 
ad altri cagione , anzi piuttosto necessità , di fare de- 
liberazioni , le quali alla fine avessero a essere perni- 
ciose a ciascuno. E che si ricordasse quanto la lunga 
amicizia tra la Casa sforzesca e quella de’ Medici avesse 
dato all' una ed all’ altra sicurtà e riputazione; e quante 
offese ed ingiurie avesse fatta la Casa d’ Aragona al pa- 
dre ed a’ maggiori suoi ed alla Repubblica fiorentina; 
e quante volte Ferdinando, e prima Alfonso suo padre, 
avessero tentato d’occupare, ora con arme, ora con in- 
sidie, il dominio di Toscana. Ma nocevano più che non 
giovavano questi conforti ed ammonizioni; perchè Fer- 
dinando , stimando essergli indegno il cedere a Lodovico 
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e ad Àscanio, da’ stimoli de’ quali si persuadeva chef in- 
dignazione del Pontefice procedesse; come, secondo il 
costume degli uomini, erano in quella tranquillità soliti 
a trattare le cose leggieri, cou la medesima conten- 
zione d’animo, con la quale ne’ tempi difficili le più 
gravi trattate avrebbono, e, spronato da Alfonso suo 
figliuolo, coufortò secretamente Virginio che non ritar- 
dasse a ricevere, per virtù del contratto, la possessione 
delle castella , promettendo di difenderlo d’ ogni molestia 
che gli fosse fatta. E da altra parte , governandosi con 
le naturali sue arti, proponeva col Pontefice diversi 
modi di composizione, confortando Virginio occulta- 
mente a non consentire se non a quegli, per i quali, 
soddisfacendo al Pontefice con qualche somma di da- 
nari, avesse a ritenersi le castella: onde ‘Virginio ricusò 
poi più volle di que’ partiti, i quali Ferdinando, per 
non irritare il Pontefice, faceva instanza eh’ egli accet- 
tasse. Nelle quÈTli pratiche vedendosi che Pietro de’ Me- 
dici perseverava di seguitare l’autorità del Re, ed es- 
sere vana ogni diligenza, che per rimuovercelo si fa- 
cesse, Lodovico Sforza, considerando seco medesimo 
quanto importasse, che dagl’ inimici suoi dipendesse 
quella Città, il temperamento della quale soleva essere 
il fondamento principale della sua sicurtà, e perciò pa- 
rendogli che gli sopr^stassero molti pericoli, deliberò 
alla salute propria, con nuovi rimedii, provvedere; con- 
ciossiachè gli fosse notissimo il desiderio ardente che 
avevano gli Aragonesi, che fosse rimosso dal governo 
del nipote. 11 qual desiderio , benché Ferdinando , pieno 
in tutte le azioni d’incredibile simulazione e dissimu- 
lazione, si fosse sforzato di coprire; nondimeno Alfonso, 
uomo di natura molto aperta, non si era mai astenuto 
di lamentarsi palesemente dell’oppressione del genero: 
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dicendo, coti maggiore libertà che prudenza, parole in- 
giuriose e piene di minacci. Sapeva oltre a questo Lo- 
dovico, (Mie isabella , moglie di Giovati Galeazzo, gio- 
vaue di virile spirito, non cessava di stimolare conti- 
nuamente il padre e l’avolo, che se non li moveva 
la infamia di tanta indignità del marito e di lei , gli 
movesse almeno il pericolo della vita, al quale erano 
esposti insieme co’ proprii figliuoli. Ma quel che più 
angustiava l’animo suo, era il considerare essere som- 
mamente esoso il suo Dome a tutti i popoli del Ducato 
di Milano, sì per molte insolite esazioni di danari che 
aveva (atte , come per la compassione che ciascuno aveva 
di Giovan Galeazzo legittimo signore. E, benché egli 
si sforzasse di fare sospetti gli Aragouesi di cupidità 
d’insignorirsi Ai quello Stato, come se essi pretendes- 
sero appartenersi a loro, per i’antiche ragioni del te- 
stamento di Filippo Maria Visconte, il quale aveva insti- 
tuito erede Alfonso padre di Ferdinando, e che, per fa- 
cilitare questo disegno, "Cercassero di privare il nipote 
del suo governo^ nondinienq non conseguiva con queste 
arti la moderazione dell’ odio conceputo ; nè che uni- 
versalmente non si considerasse a quali scelleratezze soglia 
condurre gii uomini , la sete pestifera del dominare. 
Però , poiché lungamente s’ ebbe rivolto nella mente lo 
stato delle cose ed i pericoli imminenti, posposti tutti 
gli altri pensieri , indirizzò del lutto 1’ animo a cercare 
nuovi appoggi e congiunzioni : ed a questo dimostrando- 
gli grande opportunità lo sdegno del Pontefice contro a 
Ferdinando, cd il desiderio che si credeva che avesse 
il Senato veneziano, che si scompigliasse quella con- 
federazione, per la quale era stata fatta molti anni 
opposizione a’ disegni suoi} propose all’ uno ed all’altro 
di loro, di fare insieme per benefìcio comune nuova 
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confederazione. Ma nel Pontefice prevaleva, allo sdegno 
ed a qualunque altro affetto, la cupidità sfrenata della 
esaltazione de' figliuoli, i quali amando ardentemente, 
primo di tutti i Pontefici, che, per velare in qualche 
parte la infamia loro, solevano chiamargli uipoti, gli 
chiamava e mostrava a tutto il mondo come figliuoli; 
nè, se gli presentando per ancora opportunità di dare 
per altra via principio all’intento suo, faceva instauza 
d'ottenere per moglie d’uno di loro, una delle figliuole 
naturali d’ Alfonso , con dote di qualche Stato ricco, 
nel Regno napolitano; dalla quale speranza, insino che 
non restò escluso, prestò più gli orecchi che l’animo 
alla confederazione proposta da Lodovico; e, se in que- 
sto desiderio gli fosse stalo corrisposto , non si sarebbe 
per avventura la pace d’ Italia così presto perturbata. 
Ma, benché Ferdinando non ne fosse alieno, noudimeno 
Alfouso, il quale abborriva l’ambizione ed il fasto dei 
Pontefici, ricusò sempre di consentirvi; c perciò, non 
dimostrando che dispiacesse loro il matrimonio, ma 
mettendo difficoltà nella qualità dello Stato dotale, non 
satisfacevauo ad Alessandro. Per il che egli, alterato, 
si risolvè di seguitare i consiglj di Lodovico, inci- 
tandolo la cupidità e lo sdeguo, ed in qualche parte 
il timore, perchè agli stipendii di Ferdinando, era 
non solo Virginio Orsino, il quale per gli eccessivi fa- 
vori che aveva da’ Fiorentini e da lui, e per il se- 
guito della fazione guelfa , era allora mollo potente 
in tutto ’l dominio ecclesiastico, ma ancora Prospero 
c Fabrizio, principali della famiglia de' Colouncsi, ed 
il Cardinale di san Pietro in Vincola, cardinale di som- 
ma estimazione, ritiratosi nella rocca d' Ostia , tenuta 
da lui come da vescovo ostiense: il quale, per sospetto 
che il Pontefice non insidiasse alla sua vita, era, d’ i- 
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nimicissimo di Ferdinando, contro al quale aveva già 
concitato prima Sisto pontefice suo zio e poi Inno- 
cenzo, amicissimo diventato. 

Ma non fu già pronto , come si credeva', il Senato ve- 
neziano a questa confederazione, perchè, se bene gli fosse 
molto grata la disunione degli altri, lo ritardavano la in- 
fedeltà del Pontefice, sospetta già ogni giorno più a cias- 
cuno^ e la memoria delle leghe latte da loro con Sisto IV 
e con Innocenzo pontefice, suoi prossimi antecessori; per- 
chè dall’ una ricevettero molestie 8ssai senza comodo al- 
cuno, ed il pontefice Sisto quando più ardeva la guerra 
contro al Duca di Ferrara, alla quale prima gli aveva con- 
citati, mutata sentenza, provvedè con I’ armi spirituali e 
pigliò I’ armi temporali insieme col resto d’ Italia contro 
a loro. Ma, superando tutte le diflìcultà appresso al Se- 
nato , e privatamente con molti de’ senatori la indu- 
stria e la diligenza di Lodovico, si contrasse finalmente 
del mese d’ aprile I’ anno mille quattrocento novanta- 
tré tra il Pontefice , il Senato veneto e Giovan Galeazzo 
duca di Milano (espedivansi in nome suo tutte le de- 
liberazioni di quello Stato ) nuova confederazione a di- 
fensione comune ed a conservazione nominatamente del 
governo di Lodovico: con patto che i Veneziani ed il 
Duca di Milano fossero tenuti a mandare subito a Ro- 
ma , per sicurtà dello Stato ecclesiastico e del Ponte- 
fice , dugento uomini d’ arme per ciascuno , ed aiu- 
tarlo con questi, e, se bisogno fosse, con maggiori forze 
all’acquisto delle castella, occupate da Virginio. Solle- 
varono questi nuovi consiglj non mediocremente gli 
animi di tutta Italia , poiché il Duca di Milano , ri- 
maneva separato da quella lega , la quale più di do- 
dici anni aveva mantenuta la sicurtà comune : impe- 
rocché in essa espressamente si proibiva che alcuno 
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de’ confederali facesse nuova collegazione , senza con- 
sentimento degli altri ^ e perciò , vedendosi rotta con 
ineguale divisione quella unione in cui consisteva la 
bilancia delle cose , e ripieni di sospetto e di sdegno 
gli animi de’ Principi , che si poteva altro credere , che 
in detrimento comune avessero a nascere frutti con- 
formi a questi semi ? Però il Duca di Calavria c Pie- 
tro de’ Medici, giudicando essere più sicuro alle cose 
loro il prevenire che 1’ essere prevenuti , udirono con 
grande inclinazione Prospero e Fabrizio Colonna , i 
quali, confortati occultamente al medesimo dal Cardi- 
nale di san Pietro in Vincola , offerivano di occupare 
all’ improvviso Roma, con le genti d’arme delle com- 
pagnie loro e con gli uomini della fazione ghibellina , 
in caso che gli seguitassero le forze degli Orsini : e 
che il Duca si accostasse prima in luogo , che fra tre 
dì, poi che vi fossero entrali, potesse soccorrergli. Ma 
Ferdinando, desideroso non di irritare più, ma di mi- 
tigare 1 ’ animo del Pontefice e di ricorreggere quel che 
insino a quel dì imprudentemente si era fatto , rifiu- 
tati totalmente questi consiglj , i quali giudicava che 
partorirebbono non sicurtà, ma travagli e pericoli molto 
maggiori, deliberò di fare ogni opera, non più simu- 
latamente ma con tutto il cuore , per comporre la 
differenza delle castella : persuadendosi, che, levata quella 
cagione di tanta alterazione, avesse con piccola fatica, 
anzi quasi per sè stessa Italia nello stalo di prima a ri- 
tornarsi. Ma non sempre per il rimuovere delle cagioni 
si rimuovono gli effetti , i quali da quelle hanno avuto 
la prima origine : perchè, come spesso accade , che le 
deliberazioni fatte per timore, paiano, a chi teme, in- 
feriori al pericolo, non si confidava Lodovico d'avere 
trovato rimedio bastante alla sicurtà sua ^ ma dubitando 
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per i fini del Pontefice c del Senato veneziano , diversi 
da’ suoi , non poter fare lungo tempo fondamento nella 
confedera7.ione fatta con loro , e clic perciò le cose sue 
potessero per varii casi ridursi in molte difficoltà , ap- 
plicò i pensieri suoi più a medicare dalle radici il pri- 
mo male che innanzi agli occhi se gli presentava , che 
a quegli che dipoi ne potessero risultare. Nè si ricor- 
dando quanto sia pcrnizioso l'usare medicina più po- 
tente che non comporti la natura della infermità e la 
complessione dell’ infermo : e , come se 1’ entrare in 
maggiori pericoli fosse rimedio unico a’ presenti pe- 
ricoli, deliberò, per assicurarsi con l’arme forestiere, 
poiché e nelle forze proprie e nelle amicizie italiane 
non confidava, di tentare ogni cosa per mnovere Car- 
lo Vili re di Francia ad assaltare il Regno di Napoli: 
il quale per le antiche ragioni degli Angioini apparte- 
netegli pretendeva. 

Il Reame di Napoli, detto assurdamente nelle in- 
vestiture e bolle della Chiesa romana, della quale è 
feudo antichissimo , il Regno di Sicilia di qua dal 
Faro, fu, come occupato ingiustamente da Manfredi, 
figliuolo naturale di Federigo II imperadore, conce- 
duto in feudo insieme con 1’ isola della Sicilia , sotto 
titolo delle Due Sicilie , l’ una di qua 1’ altra di là 
dal Faro, iusiuo Dell’ anno milledugento sessantaquat- 
tro, da Urbauo IV, pontefice romano y a Carlo conte 
di Provenza c d’ Angiò , fratello di quel Lodovico re 
di Francia, che chiaro per la potenza, ma più chiaro 
per la santità della vita, meritò di essere ascritto, 
dopo la morte, nel numero de’ Santi. Il quale, a- 
vendo cou la possanza dell’ arme ottenuto effettual- 
mente quello di che gli era stato conferito il titolo 
con 1’ autorità della Chiesa, si continuò dopo la morte 
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sua il Regno di Napoli in Carlo suo figliuolo, chiamato 
dagli Italiani , per distinguerlo dal padre , Carlo II , 
c dopo lui in Roberto suo nipote. Ma, essendo poi, per 
la morte di Roberto senza figliuoli maschi , succeduta 
Giovanna figliuola di Carlo duca di Calavria, il quale 
giovane era morto innanzi al padre Roberto , comin- 
ciò presto a essere dispregiata , non meno per 1' infa- 
mia de 1 costumi che per la imbecillità dei sesso , l'au- 
torità della nuova Reina. Da che essendo nate in pro- 
gresso di tempo varie discordie e guerre , non perciò 
fra altri che tra i discendenti medesimi di Carlo I , 
nati di diversi figliuoli di Carlo II, Giovanna, disper 
landò di potersi altrimenti difendere , adottò per fi- 
gliuolo Lodovico duca d' Angiò , fratello di Carlo V 
re di Francia: quello a cui, per avere, con far piccola 
esperienza della fortuna, ottenute molte vittorie , dic- 
rono i Francesi il soprannome di Saggio. Il quale Lo- 
dovico, passato in Italia con potentissimo esercito, es- 
sendo prima stata violentemente morta Giovanna e 
transferito il regno in Carlo chiamato di Durazzo , 
discendente similmente di Carlo I , morì di lebbre in 
Puglia , quando era già quasi in possessione della vit- 
toria: in modo che agli Angioini non pervenne di que- 
sta adozione altro che la contea di Provenza, stata pos- 
seduta coutinuamente da' discendenti di Carlo I. Ebbe 
nondimeno da questo l’origine il diritto, col quale 
poi e Lodovico d' Augiò , figliuolo del primo Lodovi- 
co , ed in altro tempo il nipote del medesimo nome, 
stimolati da' Pontefici quando erano discordi con que- 
gli Re, assaltarono spesso, benché con poca fortuna, 
il Regno di Napoli. Ma a Carlo di Durazzo era suc- 
. ceduto Ladislao suo figliuolo , il quale essendo man- 
cato i’ anno mille quattrocento quattordici senza fi- 
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gliuoli, pervenne la corona a Giovanna seconda sua 
sorella , nome infelice a quel Reame e non meno al- 
1’ una ed all’altra di loro, non differenti ned’ impru- 
denza nè di lascivia di costumi. Perchè, mettendo Gio- 
vanna il governo del Regno nello mani di quelle per- 
sone , nelle inani delle quali metteva impudicamente il 
corpo suo, si ridusse presto in tante difficoltà , che, 
vessata dal terzo Lodovico con 1’ aiuto di Martino V 
pontefice, fu finalmente costretta, per ultimo sussidio, 
adottare per figliuolo Alfonso re d’ Aragona e di Si- 
cilia. Ma, venuta non molto poi con lui in contenzio- 
ne , annullata sotto titolo d’ingratitudine l’adozione, 
adottò per figliuolo e chiamò in soccorso suo il me- 
desimo Lodovico , per la guerra del quale era stata 
necessitata di fare la prima adoziohe , e , cacciato con 
1’ arme Alfonso di tutto ’l Regno, lo conservò , men- 
tre visse pacificamente. E, morendo senza figliuoli , in- 
stitui erede ( come fu fama ) Renalo duca d’ Angiò e 
conte di Provenza , fratello di Lodovico figliuolo suo 
adottivo, morto per avventura l’anno medesimo. Ma, 
dispiacendo a molti de’ baroni del Regno la successione 
di Renato , ed essendosi divtilgato che il testamento 
era stato falsamente fabbricafo dai Napoletani, fu da 
una parte de’ Baroni e de’ Popoli chiamato Alfonso. Da 
questo ebbero origine le guerre tra Alfonso e Renato, 
le quali molti anni afflissero sì nobil Regno, fatte da 
loro più con le forze del Reame medesimo, che con 
le proprie: da questo , per le volontà contrarie, sor- 
sero le fazioni, non ancora al dì d’ oggi al tutto spen- 
te , degli Aragonesi ed Angioini ; variando eziandio nel 
corso del tempo i titoli ed i colori delle ragioni; per- 
chè i Pontefici , seguitando più le loro cupidità o la ne- 
cessità de’ tempi che la giustizia , 1’ investiture diver- 
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samente concederono. Ma , essendo delle guerre tra Al- 
fonso e Renato rimasto vincitore Alfonso, principe di 
maggiore potenza e valore } e morendo poi senza fi- 
gliuoli legittimi , non fatta memoria di Giovanni suo 
fratello e successore de' Regni di Sicilia e d' Aragona , 
lasciò per testamento il Regno di Napoli, come acqui- 
stato da sé, e però non appartenente alla Corona d’ A- 
ragnna, a Ferdinando figliuolo suo naturale. 11 quale, 
se bene quasi incontinente dopo la morte del padre 
fu assaltato, con le spalle de’ principali baroni del Re- 
gno, da Giovanni figliuolo di Renato, nondimeno con 
la felicità e virtù sua, non solamente si difese, ma af- 
flisse in modo gli avversarii , che mai più in vita di 
Renato, il quale sopravvisse più anni al figliuolo, eb- 
be nò da contendere con gli Angioini nè da temerne. 
Mori finalmente Renato: e, non avendo figliuoli maschi, 
fece erede in tutti gli Stati e ragioni sue Carlo fi- 
gliuolo del fratello: il quale, morendo poco dipoi senza 
figliuoli , lasciò per testamento la sua eredità a Lui- 
gi XI re di Francia. A cui non solo ricadde come a 
supremo signore il Ducato d’ Angiò , nel quale , per- 
chè è membro della Corona , non succedono le fem- 
mine^ ma, con tutto che il Duca di Loreno, nato da 
una figliuola di Renato , asserisse appartenersi a sè la 
successione degli altri Stati , entrò in possessione della 
Provenza } e poteva , per vigore del testamento mede- 
simo, pretendere essergli applicale le ragioni che gli 
Angioini avevano sopra il Reame di Napoli : le quali 
esseudo per la sua morte continuate in Carlo Vili suo 
figliuolo, incominciò Ferdinando re di Napoli ad avere 
potentissimo avversario : e si presentò grandissima op- 
portunità a chiunque di offenderlo desiderava. Per- 
chè il Regno di Francia era in quel tempo più fio- 
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rido d’uomini, di gloria, d'arme, di potenza, di ric- 
chezze e di autorità, infra gli altri regni, che forse 
dopo Carlo Magno fosse mai stato, essendosi ampliato 
novellamente in ciascuna di quelle tre parti, nelle quali 
appresso agli antichi si divideva tutta la Galiia. Con- 
ciossiachè non più che quaranta anni innanzi a questo 
tempo; sotto Carlo VII re, per molte vittorie ot- 
tenute con gravissimi pericoli chiamato Benavcnturato, 
si fossero ridotte sotto quello Imperio la Normandia 
ed il Ducato di Ghienna, province possedute prima 
dagli Inglesi, e negli ultimi anni di Luigi XI, la Con- 
tea di Pro/enza, il Ducato di Borgogna e quasi tutta 
la Picardia , e dipoi aggiunto per nuovo matrimonio 
alla potenza di Carlo Vili il ducato di Brettagna. Nè 
mancava neU’auimo di Carlo inclinazioue a cercare di 
acquistare cou l’arme il Regno di Napoli, come ric- 
chissimo c giustissiinamcnte appartenente a sè , comin- 
ciata per uu certo instinto quasi naturale, insino da 
puerizia, e nutrita da' conforti di alcuni che gli erano 
grandissimaniente accetti. I quali, empiendolo di pen- 
sieri vani, gli proponevano, questa essere occasione di 
avanzare la gloria de’ suoi predecessori; perchè, acqui- 
stato il Reame di Napoli , gli sarebbe agevole il vincere 
lo Imperio de’ Turchi. La qual cosa, essendo già nota 
a molli, dette speranza a Lodovico Sforza di potere fa- 
cilmente persuadergli il 6 uo desiderio: confidandosi, oltre 
a questo, non poco nella iutroduzione che aveva nella 
Corte di Francia il uome sforzesco, perciocché ed egli 
sempre c prima Galeazzo suo fratello avevano con motte 
dimostrazioni ed offìcii continuata l’amicizia cominciala 
da Francesco Sforza loro padre. Il quale, avendo trenta 
anni innanzi, ricevuto in feudo da Luigi XI (l’animo 
del quale Re abborrì sempre le cose d’Italia) la città 
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di Savona e le ragioni che ei pretendeva di avere in 
Genova, dominata già da suo padre, non era giammai, 
da altra parte, mancato a lui ne' suoi pericoli nè di 
consiglio nè d’ aiuto , e nondimeno Lodovico , parendogli 
pericoloso l’essere solo a suscitare movimento si grande, 
e per trattare la cosa in Francia con maggiore ere* 
dito e autorità, cercò prima di persuadere il medesimo 
al Pontefice, non meno con gli stimoli dell’ ambizione 
che dello sdegno , dimostrandogli, che, o per favori dei 
Principi italiani, o per mezzo dell’arme loro, non po- 
teva, nè di vendicarsi contro a Ferdinando, nè di acqui- 
stare Stati onorati per i figliuoli, avere speranza alcuna. 
E, avendolo trovato pronto, d per cupidità di cose nuove 
O per ottenere dagl’ Aragonesi per mezzo del timore quel 
che di concedergli spontaneamente recusavano, convenuti 
insieme, mandarono secretissimamente in Francia uo- 
mini confidati a tentare l’animo del Re e di coloro 
che erano intimi ne’ consigli suoi. I quali non si mo- 
strando alieni dalla intenzione loro , Lodovico , dirizza- 
tosi in tutto a questo disegno, vi mandò, benché spar- 
gendo nome d'altre cagioni, scopertamente ambascia- 
tore Carlo da Balbiano conte di Belgiojoso. Il quale, poi- 
ché per qualche giorno, c con Carlo in privata udienza 
e separatamente con tutti i principali ebbe fatto dili- 
genza di persuadergli , introdotto finalmente un giorno 
nel consiglio reale, presente il Re, dove oltre a’ mi- 
nistri regi iutervenivano tutti i signori e molti pre- 
lati e nobili della Corte, parlò, secondo si dice, iu 
questa sentenza : 

» Se alcuno per qualsivoglia cagione avesse, cristianis- 
simo Re , sospetta la sincerità dell’ animo e della fede , 
con la quale Lodovico Sforza, offerendovi eziandio co- 
modità di danari ed aiuto delle sue genti , vi conforta 
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a muovere I’ arme , per acquistare il Reame di Napoli , 
rimoverà facilmeote da sé questa male fondata sospi- 
zione, se si ridurrà in memoria l’ antica divozione avuta 
io ogni tempo da lui, da Galeazzo suo fratello e pri- 
ma da Francesco suo padre, a Luigi XI padre vostro; 
e poi contiuuanu-nlc al vostro gloriosissimo nome, e 
più se ei considera, di questa impresa poter risultare 
a Lodovico danni , senza speranza di alcuna utilità, ed 
a voi tutto il contrario, al quale un regno bellissimo 
della vittoria perverrebbe con grandissima gloria ed op- 
portunità di cose maggiori ; ma a lui non altro che 
una giustissima vendetta contro alle insidie ed ingiurie 
degli Aragonesi : e da altra parte, se tentata non riu- 
scisse , non per questo diventerebbe minore la vostra 
grandezza. Ma chi non sa clic Lodovico, fattosi esoso 
a molti, e divenuto jn dispregio di ciascuno, non a- 
vrebbe in caso tale rimedio alcuno a' suoi pericoli l E 
però come può essere sospetto il consiglio di colui clic 
ha in qualunque evento, le condizioni tanto ineguali, 
e con tanto disavantaggio dalle vostre ? Benché le ra- 
gioni che vi invitano a fare cosi onorata espedizione, 
sono tanto ciliare e potenti per sé stesse , che non am- 
mettono alcuna dubitazione concorrendo amplissima- 
mente tutti i fondamenti, i quali nel deliberare l’im- 
prese principalmente considerare si debbono ; la giustizia 
della causa, la facilità del vincere, il frutto grandissimo 
della vittoria. Perchè a tutto il mondo è notissimo , 
quanto siano efficaci sopra il Reame di Napoli , le ra- 
gioni della Casa d’ Augiò, della quale voi siete legittimo 
erede: c quanto sia giusta la successione, che questa 
corona pretende a’ discendenti di Carlo, il quale, pri- 
mo del sangue reale di Francia, ottenne, con 1’ autorità 
de’ Pontefici romani, e con la virtù dell’ arme proprie j 
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quel Reame. Ma e non è già minore la facilità a con* 
quistarlo , che la giustizia : perché chi è quello che non 
sappia, quanto sia inferiore di forze e di autorità il 
Re di Napoli, al primo e più potente Re di tutti i Cri- 
stiani ? quanto sia grande e terribile per tutto il mondo 
il nome de’ Francesi l e di quanto spavento sieno 1’ ar- 
mi vostre a tutte le nazioni l Non assaltarono giammai 
il Reame di Napoli, i piccoli duchi d'Angiò, che non 
Io riducessero in gravissimo pericolo. r E fresca la me- 
moria che Giovanni, figliuolo di Renato , aveva in mano 
la vittoria contro al presente Ferdinando, se non gliel’ a- 
vesse tolta Pio pontefice: e molto più Francesco Sforza, 
che si mosse, come ogn’ uno sa, per ubbidire a Luigi XI 
vostro padre. Che faranno adunque ora l 1 arme e 1’ au- 
torità di tanto Re , essendo massime cresciute le op- 
portunità, e diminuite le difficoltà eh’ ebbero Renato 
e Giovanni ? poi che sono uniti con noi i principi di 
quegli Stati, che impedirono la loro vittoria, e che 
possono con somma facilità offendere il Regno di Na- 
poli ; il Papa per terra, per la vicinità dello Stato ec- 
clesiastico : il Duca di Milano, per l 1 opportunità di Ge- 
nova, ad assaltarlo per mare. Nè sarà in Italia chi vi 
si opponga ; perchè i Veneziani non vorranno esporsi 
a spese ed a pericoli, nè privarsi dell’ amicizia, che 
lungo tempo col Re di Francia hanno tenuta, per con- 
servare Ferdinando inimicissimo del nome loro ; ed * 
Fiorentini, non è credibile che si partano dalla divo- 
zione naturale che hanno alla Casa di Francia; e, se 
pure e’ volessero opporsi , di che momento saranno con- 
tro a tanta possanza ? Quante volte ha contro la volontà 
di tutta Italia , passate le Alpi questa bellicosissima Na- 
zione ? e nondimeno con inestimabile gloria e felicità 
riportatone tante vittorie e trionfi ! e quando fu mai 
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il Reame di Francia più felice, piu glorioso, più po- 
tente che ora ? e quando mai gli fu si facile lo avere 
pace stabile con tutti i vicini ? le quali cose se per P ad- 
dietro concorse fossero, sarebbe stato pronto per av- 
ventura il padre vostro a questa medesima espedizioue. 

Nè sono manco accresciute agl’ inimici le difficoltà , che 
a voi l’opportunità^ poiché è ancora potente in quel Rea- 
me la parte angioina } sono gagliarde le dipendenze di 
tanti principi e gentiluomini scacciali iniquamente po- 
chissimi anni sono } e, perchè sono state si aspre le in- 
giurie fatte in ogni tempo da Ferdinando a' baroni ed 
a' popoli, a quegli ancora della fazione aragonese, tanto 
è grande la sua infedeltà, tanto immoderata l'avarizia, 
tanto orribili e sì spessi gli esempj della crudeltà sua 
e d’ Alfonso suo primogenito, che è notissimo che tutto 
il Regno, concitato da odio incredibile contro a loro, 
e nel quale è verde la memoria della liberalità , della 
bontà, della magnanimità, dell' umanità, della giusti- 
zia de’ re francesi, si leverà con allegrezza smisurata 
alla fama della vostra venuta, in modo che la delibe- 
razione sola del fare la impresa basterà a farvi vitto- 
rioso. Perchè , come i vostri eserciti avrauuo passati i 
monti , come P armata marittima sarà congregata nel 
porto di Genova, Ferdiuando ed i figliuoli, spaventati 
dalla coscienza delle loro scelleratezze , penseranno piu 
a fuggirsi che a difendersi : così con somma facilità 
avrete ricuperato al sangue vostro un regno , che seb- 
bene ei non è da agguagliarsi alla grandezza di Fran- 
cia, è pure regno amplissimo e ricchissimo; ma da 
apprezzare molto più per il profitto e per i molti ed 
iuGniti comodi che ne perverranno a questo Reame -, 
i quali racconterei lutti , se non fosse notorio che 
maggiori fini ha la generosità francese , e che più de- 
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gni e più alti pensieri sono quelli di sì magnanimo e 
di sì glorioso Re , diritti non all’ interesse proprio , ma 
all’ universale grandezza di tolta la Repubblica cristiana. 
Ed a questo che maggiore opportunità ? che più am- 
pia occasione ? quale sito più comodissimo , più atto 
a fare la guerra contro agli inimici della nostra cri- 
stiana religione ? Non è più largo, 1 come ogn’ uno sa, in 
qualche luogo, che settanta miglia il mare che ò tra 
il Regno di Napoli e la Grecia , che non desidera al- 
tro che vedere le bandiere de’ Cristiani, dalla qual pro- 
vincia, oppressala e lacerata da’ Turchi , quanto è facile 
l’ entrare nelle viscere di quella Nazione ? percuotere 
Constantinopoli , sedia c capo di quell’ imperio ? ed a 
chi appartiene più che a voi , potentissimo Re , volgere 
1' animo ed i pensieri a questa santa impresa ? per la 
potenza maravigliosa che Iddio v’ ha data , per il co- 
gnome di Cristianissimo che voi avete , per I’ esempio 
de’ vostri gloriosi predecessori , i quali, usciti tante volte 
armati di questo Regno, ora per liberare la Chiesa di 
Dio oppressa da’ tiranni, ora per assaltare gl’ Infe- 
deli, ora per ricuperare il sepolcro santissimo di Cristo, 
hanno esaltato insino al Cielo il uome e la maestà 
del Re di Francia. Con questi consiglj , con queste 
arti, con queste azioni, con questi fini diventò Ma- 
gno ed imperatore di Roma quel gloriosissimo Carlo, 
il cui nome come voi ottenete^, così ri si presenta 
1’ occasione d’ acquistare la gloria ed il cognome. Ma 
perchè consumo io più tempo in queste ragioni l co - 
• me se non sia più conveniente e più secondo 1’ ordine 
della natura, il rispetto del conservare che dell’ a- 
cquistare , perchè chi non sa di quanta infamia vi sa- 
rebbe, invitandovi massimamente sì grandi occasioni, 
■il tollerare più che Ferdinando vi occupi un Regno tale, 
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stato posseduto per continua successione poco manco 
di dugento anni, da re del vostro sangue; ed il quale 
è manifesto giuridicamente aspettarsi a voi ? chi non sa 
quanto appartenga alla dignità vostra il ricuperarlo? 
quanto sia pietoso il liberare quei Popoli che adorano 
il glorioso nome vostro, che di ragione sono vostri 
sudditi, dalla tirannide acerbissima de’ Catalani? È adun- 
que l'impresa giustissima, è facilissima, è necessaria e non 
meno gloriosa e santa, e per sè stessa, e perchè vi apre 
la strada alle imprese degne di uno Cristianissimo re 
di Francia: alle quali non sono gli uomini, ma Dio 
è quello, o magnanimo re, che tanto apertamente vi 
.chiama : Dio è quello che vi mena con sì grande e sì 
manifesta occasione, proponendovi innanzi al principio 
somma felicità. Imperocché qual maggiore felicità può 
avere principe alcuno , che le deliberazioni dalle quali 
risulta la gloria e la grandezza propria, siano accom- 
pagnate da circostanze c conseguenze tali, che apparisca 
che elle si facciauo, non meno per beneficio e per sa- 
lute universale, e molto più per 1’ esaltazione di tutta 
la Repubblica cristiana ? » 

Non fu udita eoa allegro animo questa proposta dai 
signori grandi di Francia, e specialmente da coloro, 
che, per nobiltà ed opinione di prudenza, erano di mag- 
giore autorità:- i quali giudicavano non potere essere 
altro die guerra piena di molte difficolta e pericoli; 
avendosi a condurre gli eserciti in paese forestiero, e 
tanto lontano dal Regno di Francia, e contro ad inimici 
molto stimati e potenti. Perchè grandissima era per tutto 
la fama della prudenza di Ferdinando; uè miuore quella 
del valore di Alfoiiso nella scienza militare: e si cre- 
deva che avendo regnato Ferdinaudo trenta anui, e 
spogliati e distrutti iu varii tempi tanti baroni, avesse 
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accumulato molto tesoro. Consideravano, il Re essere 
poco capace a sostenere da sè solo un pondo si grave, 
e , nel maneggio delle guerre e degli Stati , deboli il con- 
siglio c 1’ esperienza di coloro ohe avevano fede appresso 
a lui più per favore che per ragionc.Aggiungersi la ca- 
restia de’ danari , de’ quali si stimava avesse a bisognare 
grandissima quantità^ e doversi ridurre alla memoria 
ciascuno, 1’ astuzie e gli arlifìcii degli italiani , e ren- 
dersi certo, che non solo agli altri, ma nè a Lodovico 
Sforza , notato non che altro in Italia di poca fede , 
potesse piacere , che in potestà d’ un re di Francia 
fosse il Reame di Napoli^ onde il vincere sarebbe dif- 
ficile , e più difficile il conservare le cose vinte. Però 
Luigi , padre di Carlo , principe che aveva sempre se- 
guitato più la sostanza ebe l'apparenza delle cose , non 
avere mai accettate le speranze prepostegli di Italia , nè 
tenuto conto delle ragioni pervenutegli del Regno di 
Napoli , ma sempre affermato , che il mandare eserciti 
di là da’ monti, non era altro che cercare di compe- 
rare molestia e pericoli con infinito tesord e sangue 
del Reame di Francia. Essere più che necessario, vo- 
lendo provvedere a questa espedizione, innanzi a ogni 
altra cosa , acquetare e comporre le controversie co’ re 
vicini : perchè con Ferdinando re di Spagna cagioni 
di discordie e di sospetti non mancavano : e con 
Massimiliano re de' Romani, e con Filippo arciduca 
d’Austria suo figliuolo, erano molte, non solo emu- 
lazioni , ma ingiurie : gli animi de’ quali non si po- 
trebbono riconciliare , senza concedere a essi cose dan- 
nosissime alla Corona di Francia: e nondimeno non 
si riconcilierebbero più eoa le dimuslrazioni che con 
gli effetti ; perchè quale accordo basterebbe ad assicu- 
rare, che, sopravvenendo allo esercito regio qualche dif- 
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ficoltà in Italia, non assaltassero il Regno di Francia? 
Nè doversi sperare che in Enrico VII re d’ Inghilterra 
non avesse forze maggiori 1’ odio naturale degl’ Inglesi 
cóntro a’ Francesi , che la pace fatta con lui pochi 
mesi innanzi : perchè era più manifesto avervclo tirato, 
più che altra causa , il non corrispondere gli apparati 
del Re de' Romani alle promesse , con le quali 1' aveva 
indotto a porre il campo intorno a Bologna. Queste 
ed altre simili cagioni si allegavano da' signori grandi, 
parte tra loro medesimi , parte col Re a dissuadere la 
guerra ^ tra i quali la detestava più efficacemente che 
alcun altro Iacopo Gravida ammiraglio di Francia , 
uomo al quale la fama inveterata in lutto ’l Regno di 
essere savio, conservava 1' autorità, benché gli fosse al- 
quanto stata diminuita la grandezza. E nondimeno si 
porgeva in contrario con grande avidità 1' orecchio da 
Carlo ; il quale , giovane d' anni ventidue c per natura 
poco intelligente delle azioni umane , era traportato 
da ardente cupidità di dominare e da appetito di glo- 
ria , fondato più tosto in leggiera volontà e quasi im- 
peto che in maturità di consiglio. E, prestando, o per 
propria inclinazione, o per I' esempio ed ammonizioni 
paterne, poca fede a’ signori ed a’ nobili del Regno , 
poiché era uscito della tutela d' Anna duchessa di Bor- 
bone sua sorella, uè udendo più i cuusigij dell’ Am- 
miraglio e degli altri, i quali erano stati grandi iu quel 
governo, si reggeva col parere d* alcuni uomini di piccola 
condizione, allevati quasi lutti al servigio della persona 
sua. De’ quali , quegli di più favore veementemente ne lo 
confortavano : parte ( come sono venali spesso i consiglj 
de’ principi), corrotti da doni e ila promesse fatte dall’Am- 
basciatore di Lodovico, ebe non lasciò indietro diligenza 
o arte alcuna, per farsi propizj quelli ebe crauo di ino- 
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mento a questa deliberazione ; parte, mosti dalle speranze 
propostesi, chi d’acquistare Stati uel Regno di Napoli , 
chi di ottenere dal Pontefice dignità ed entrate eccle- 
siastiche. Capo di tutti questi era Stefano di Vers, di 
nazione di Linguadoca, di basso lignaggio; ma nutrito 
molti anni nella camera del Re, e da lui fatto sini- 
scalco di Beicari. A costai aderiva Guglielmo Brisso- 
netto , il quale, di mercatante, diventato prima gene- 
rale di Francia e poi vescovo di san Maio , non solo 
era proposto alla amministrazione delle entrate regie, 
che in Francia dicono sopra le finanze, ma unito con 
Stefano, e per sua opera aveva già grandissima intro- 
duzione in tutte le faccende importanti , benché di go- 
vernare cose di Stato avesse piccolo intendimento. Ag- 
giugnevansi gli stimoli d’ Antonello da Sanseverino , 
principe di Salerno , c di Bernardino della medesima 
famiglia, principe di Bisignano, e di molti altri ba- 
roni sbanditi del Reame di Napoli: i quali, ricorsi più 
anni prima in Francia , avevano continuamente inci- 
tato Carlo a questa impresa, allegando la pessima di- 
sposizione , più presto disperazione di tutto il Regno , 
e le dipendenze ed il seguito grande che avere in quello 
si promettevano. Stette in questa varietà di pareri so- 
spesa molti giorni la deliberazione, essendo non solo 
dubbio agli altri quello che avesse a determinare , ma 
incerto ed incostante 1’ animo di Carlo: perchè, ora 
stimolandolo la cupidità della gloria e dello imperio, 
ora raffrenandolo il timore, era talvolta irresoluto , 
talvolta si volgeva al contrario di quello che pareva 
che prima avesse determinato. Pure, ultimamente , pre- 
valendo la sua pristina inclinazione ed il fatto infeli- 
cissimo d’Italia a ogni contraddizione, rifiutati del tutto 
i consigli quieti , fu fatta ( ma senza saputa di altri 
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che del Vescovo di san Malò e del Siniscalco di Bei- 
cari) convenzione coll’Ambasciatore di Lodovico, della 
quale stettero più mesi occulte le condizioni. Ma la 
somma fu, che, passando Carlo in Italia, o mandando 
esercito per l’acquisto di Napoli, il Duca di Milano 
fosse tenuto a dargli il passo per il suo Stato ; a man- 
dare con le sue genti cinquecento uomini d’ arme pa- 
gati ; permettergli che a Genova armasse quanti legui 
volesse, ed a prestargli , innanzi che si partisse di 
Francia , dugento mila ducati ; e da altra parte il Re 
si obbligò alla difesa del Ducato di Milano , contro a 
ciascuno, con particolare menzione di conservare 1 ’ au- 
torità di Lodovico , ed a tenere ferme in Asti , città 
del Ducato di Orliense , durante la guerra , dugento 
Iancie, perchè fossero preste a’ bisogni di quello Stato. 
Ed , o allora o non molto dipoi , per una scritta di 
propria mano , promesse , ottenuto che avesse il Reame 
di Napoli , di concedere a Lodovico il Principato di 
Taranto 

Non è certo opera perduta 0 senza premio , il con- 
siderare la varietà de’ tempi e delle cose del mondo. 
Francesco Sforza, padre di Lodovico, principe di rara 
prudenza e valore , ancora che inimicò degli Arago- 
nesi , per gravissime offese ricevute da Alfonso, padre 
di Ferdinando, ed amico antico degli Angioini; non- 
dimeno, quando Giovanni, figliuolo di Renato , l’anno 
mille quattrocento cinquantasselte, assaltò il Regno di Na- 
poli , aiutò con tanta prontezza Ferdinando , che da 
lui fu principalmente riconosciuta la vittoria, mosso 
non da altro che da parergli troppo pericoloso al Du- 
cato suo di Milano , che di uno Stato così potente in 
Italia , i Francesi tanto vicini si insignorissero. La 
qual ragione aveva prima indotto Filippo Maria Vi» 
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(conte, che, abbandonati gli Angioni, favoriti insino a 
quel giorno da lui, liberasse Alfonso suo inimico, il 
quale , preso da’ Genovesi in uua battaglia navale , ap- 
presso a questa , egli era stato condotto con tutta la 
nobiltà degli regni suoi , prigione a Milano. Medesima- 
mente da altra parte Luigi, padre di Carlo, stimolato 
spesse volte da molti, e con non leggieri occasioni, al- 
le cose di Napoli , e chiamato instantemeote da’ Geno- 
vesi al dominio della loro Patria , stata posseduta da 
Carlo suo padre , aveva sempre ricusato di mescolarsi 
in Italia , come cosa piena di spese e difficoltà , ed 
all’ ultimo perniciosa al Regno di Francia. Ora, va- 
riate 1’ opinioni degli uomini , ina non già forse va- 
riate le ragioni delle cose, e Lodovico chiamava i Fran- 
cesi di qua da’ monti , non temendo da un poten- 
tissimo Re di Francia, se in mano sua fosse il Regno 
di Napoli , di quello pericolo , che il padre suo valoro- 
sissimo nell’ arme aveva temuto, se 1’ avesse acquistato 
un piccolo Conte di Provenza ; e Carlo ardeva di de- 
siderio di fare guerra in Italia , preponendo la teme- 
rità d’ uomini bassi ed inesperti, al consiglio del pa- 
dre suo , re di lunga esperienza e prudente. 

Avendo il prefato re Carlo fatta pace con Fer- 
dinando ed Isabella re di Spagna \ similmente con 
Massimiliano re de’ Romani e con Filippo arciduca 
d’Austria c principe di Fiandra suo figliuolo, inimici 
vicini , nitri impedimenti di là da’ monti non gli ri- 
manevano. Però fu finalmente stabilita la deliberazione 
della guerra di Napoli, per l’anno prossimo^ c che in 
questo mezzo tulle le provvisioni necessarie si prepa- 
rassero , sollecitate continuamente da Lodovico Sforza, 
il quale , come i pensieri degli uomini di grado in 
grado si distendono , non pensando più solo ad assi- 
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curarsi nel governo , ma sollevato a più alti pensieri , 
aveva nell’ animo , con 1’ occasione de’ travaglj degli 
Aragonesi, di trasferire in tutto in sè il Ducato di Mi- 
lano. E per dare qualche colore dì giustizia a tanta 
ingiustizia , e fermare con maggiori fondamanti le cose 
sue a tutti i casi che potessero intervenire, maritò 
Bianca Maria, sorella di Giovan Galeazzo e sua nipo- 
te, a Massimiliano, succeduto nuovamente, per la morte 
di Federico suo padre , nell’ Imperio romano , pro- 
mettendogli di dote in certi tempi quattrocento mila 
ducati in pecunia numerata, ed in gioie ed in altri ap- 
parati ducati quarantamila. E da altro canto Massimi- 
liano, seguitando in questo matrimonio più i danari 
che il vincolo dell’ affinità , si obbligò di concedere a 
Lodovico , in pregiudizio di Giovan Galeazzo , nuovo 
cognato , l’ investitura del Ducato di Milano per sè , 
per i figliuoli e per i discendenti suoi, come se quello 
Stato, dopo la morte di Filippo Maria Visconte, fosse 
di legittimo Duca sempre vacato; promettendo di con- 
segnargli al tempo dell’ ultimo pagamento , i privilegi 
spediti in forma amplissima. I Visconti , gentiluomini 
di Milano , nelle parzialità sanguinosissime , che ebbe 
Italia de’ Ghibellini e Guelfi , cacciati finalmente i 
Guelfi , diventarono ( è questo quasi sempre il fine 
delle discordie civili ) di capi d’ una parte di Milano , 
padroni di tutta la città. Nella quale grandezza, avendo 
continuato molti auni, cercarono secondo il progresso 
comune della tirannide , perchè quello che era usur- 
pazione paresse ragione, di corroborare prima con le- 
gittimi colori , c dipoi di illustrare con amplissimi ti- 
toli la loro fortuna. Però , ottenuto dagli Imperatori , 
de’ quali allora Italia cominciava già a conoscere più 
il nome che la possanza , prima il titolo di capitani , 
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poi di vicarii imperiali j ali’ ultimo Giovan Galeazzo , 
il quale , per aver ricevuto la Contea di Yirtus da 
Giovanni re di Francia sno suocero, si chiamava il 
Conte di Virtù , ottenne da Vincislao, re de’ Romani , 
per sè e per la sua stirpe mascolina la dignità di duca 
di Milano : nella quale gli succederono 1' uno dopo 
1’ altro Giovan Maria e Filippo Maria suoi figliuoli. 
Ma finita la linea mascolina per la morte di Filippo, 
benché egli avesse nel testamento suo instituito erede 
Alfonso re d’ Aragona e di Napoli, mosso dalla ami- 
cizia grandissima , la quale per la liberazione aveva 
contratta seco $ c molto più perchè il Ducato di Mi- 
lano , difeso da Principe si potente , non fosse occu- 
pato da’ Veneziani , i quali già manifestamente v’ aspi- 
ravano t, nondimanco Francesco Sforza , capitano in 
quella età valorosissimo, nè minore nell’arte della pace 
che della guerra, aiutato da molte occasioni che allora 
concorsero , e non meno dall’ avere stimato più il re- 
gnare dell’ osservanza della fede , occupò con 1’ arme 
quel Ducato, come appartenente a Bianca Maria sua mo- 
glie , figliuola naturale di Filippo. Ed è fama che po- 
tette ottenere poi, con non molta quantità di danari, 
la investitura da Federigo imperatore , ma che confi- 
dando di potere con le medesime arti conservarlo, con 
le quali l’ aveva guadagnato , la dispregiò : così , senza 
investitura, continuò Galeazzo suo figlinolo e continuava 
Giovan Galeazzo suo nipote. Onde Lodovico , in un 
medesimo tempo scellerato contro al nipote vivo ed 
ingiurioso contro alla memoria del padre e del fratello 
morti , affermando non essere stato alcuno di essi le- 
gittimo duca di Milano, se ne fece, come di Stato de- 
voluto allo Imperio, investire da Massimiliano ^ intito- 
landosi per questa ragione non settimo ma quarto duca 
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di Milano : benché queste cose alla notizia di pochi , 
mentre visse il nipote , trapassarono. Soleva oltre a 
questo dire , seguitando 1’ esempio di Ciro , fratello 
minore di Artaserse re di Persia , e confermandolo con 
l’antorità di molti giureconsulti, che precedeva Galeazzo 
suo fratello, non per l’età, ma per essere stato il primo 
figliuolo , che fosse nato al padre comune poi che era 
diventato duca di Milano : la qual ragione insieme con 
la prima ( benché taciuto l’esempio di Ciro) fu espressa 
ne’ privilegi imperiali. A’ quali, per velare, benché con 
colore ridicolo , la cupidità di Lodovico, fu in lettere 
separate aggiunto, non essere consuetudine del sacro 
Imperio concedere alcuno Stato a chi 1’ avesse prima 
con 1’ autorità d’ altri tenuto, e perciò essere stati da 
Massimiliano disprczzati i prieghi fatti da Lodovico per 
ottenere l’ investitura per Giovan Galeazzo, che aveva 
prima dal Popolo di Milano quel Ducato riconosciuto. 

Mentre che il Re di Francia si preparava per l’im- 
presa dt Napoli, il re Ferdinando suo avversario, so- 
praffatto da dispiacere, io un subito si mori per un 
catarro repentino : lasciato successore nel Regno Al- 
fonso suo figliuolo. 11 quale, reggendosi venire addosso 
la furia di Francia, collegatosi col Pontefice, ed inte- 
sosi con Pietro de’ Medici , disegnava di divertire la 
guerra dal suo Reame, o almeno tenerla lontana il più 
che poteva. E perciò, raunate le sue forze, mandò don 
Federigo d’ Aragona, ammiraglio, con un’armata per 
mare verso Genova , per rimettere in quella Città i Fre- 
gosi fuorusciti, con molti altri della loro fazione, uo- 
mini di seguito e d’ importanza. E per terra mandò 
Ferdinaudo suo figliuolo, duca di Calavria, con un c- 
sercito, perchè passasse in Lombardia; dove, chiamando 
il nome di Giovan Galeazzo ed alzando le sue bandiere, 
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sperava che i Popoli del Ducato di Milano , facessero 
contro a Lodovico tumulto e movimento. In questo 
tanto il Re di Francia, preparata per mare una gran- 
de armata, c rassembrato per terra, benché con pic- 
colissime provvisioni di danari e <ì' altre cose necessa- 
rie, un grosso esercito, aveva deliberato di passare per- 
sonalmente in Italia. Così, essendo la persona sua in pro- 
cinto di partirsi da Vienna, città del Deificato, anzi 
camminando già verso i monti le genti d’arme, surse 
un grave mormorio per tutta la Corte : mettendo in 
considerazione , chi le difficoltà ordinarie di tanta im- 
presa, chi il pericolo della infedeltà degl’italiani, e, so- 
pra tutti gli altri , di Lodovico Sforza, ricordando 1’ av- 
viso venuto da Firenze delle sue fraudi : e per avven- 
tura tardavano ad arrivare certi danari che s’ aspetta- 
vano da lui, di modo, che non solo contraddicevano 
audacemente (come interviene quando pare che il con- 
siglio si confermi dall’ evento delle cose ) quegli che 
avevano sempre dannata questa impresa , ma alcuni di 
coloro che ne erano stati principali confortatori, etra 
gli altri, il Vescovo di san Malò, cominciarono non me- 
diocremente a vacillare: ed ultimamente, pervenuto agli 
orecchi del Re questo romore, fece movimento tale in 
tutta la Corte e nella mente sua medesima, e tale in- 
clinazione di non procedere piu oltre , che subito co- 
mandò che le genti si fermassero : e perciò molti si- 
gnori , i quali già erano io cammino , pubblicandosi es- 
sere deliberato che più non si passasse in Italia, se ne 
ritornarono alla Corte. E andava (come si crede) in- 
nanzi facilmente questa mutazione, se il Cardinal di san 
Pietro in Vincola , fatale instrumcnto ed all’ ora e pri- 
ma e poi de’ mali d’ Italia , non avesse con 1’ autorità 
e veemenza sua riscaldati gli spiriti, quasi agghiacciati, 
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e ridirizzato I’ animo del Re alla deliberazione di pri- 
ma ; riducendogli non solo in memoria le ragioni, le 
quali a sì gloriosa espedizione eccitato 1’ avevano , ma 
proponendogli innanzi agli occhi con gravissimi stimoli 
1’ infamia , la quale per tutto il mondo dalla leggiera 
mutazione di così onorato consiglio gli perverrebbe. E 
perchè cagione avere adunque, con la restituzione delle 
terre del Contado d’ Artois , indebolito da quella parte 
le frontiere del Regno suo? perchè cagione, con tanto 
gran dispiacere non meno della nobiltà che de’ popoli, 
avere aperto al Re di Spagna, dandogli la Contea di 
Rossiglione, una delle porte di Francia ? Solere con- 
sentire simili cose gli altri re, o per liberarsi da ur- 
gentissimi pericoli , o per conseguire grandissime utili- 
tà; ma quale necessità, quale pericolo avere mosso lui? 
quale premio aspettarne? quale frutto risultargliene, se 
non 1* avere comperato con carissimo prezzo una ver- 
gogna molto maggiore? che accidenti essere nati? che 
difficoltà nuove sopravvenute ? che pericoli scopertisi 
dopo lo avere pubblicato esso I’ impresa da farsi per 
tutto il mondo? e non piuttosto accrescere larga ma- 
nifestamente , ognora la speranza della vittoria , es- 
sendo già restati vani quei fondamenti io su i quali 
gli inimici avevano posta tutta la loro speranza della 
difesa ? Perchè, e 1’ armata aragonese, rifuggita vitu- 
perosamente, dopo avere data in mano la battaglia a 
Portovenere, nel porto di Livorno, non potere fare più 
frutto alcuno contro a Genova, difesa da tanti soldati, 
e da armata più potente di quella; e 1’ esercito di terra, 
fermatosi in Romagna , per la resistenza di piccolo nu- 
mero di Francesi, nou avere ardimento di passare più 
innanzi. Che farebbono coinè corresse la fama per tutta 
Italia , che il Re con tanto esercito avesse passalo i 
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monti? che tumulti si susciterebbero per tutto? in che 
sbigottimento si ridurrebbe il Pontefice, come dal pro- 
prio palagio vedesse 1’ arme de’ Colonnesi in su le porte 
di Roma? in che spavento Pietro de' Medici, avendo 
inimico e contrario il sangue suo medesimo } la Città 
devotissima del nome Francese, e cupidissima di recu- 
perare la libertà oppressa da lui. Non potere cosa al- 
cuna ritenere lo impeto del Re insino a' confini del 
Regno di Napoli: dove, accostandosi, sarebbono i me- 
desimi tumulti e spaventi , nè altro per tutto , che o 
fuga o ribellione. Temere forse che avessero a mancar- 
gli i danari ? i quali', come si sentisse io strepito del- 
r arme sue, il tuono orribile di quelle impetuose arti- 
glierie gli sarebbono portati a gara da tutti gl'italiani: 
e, se pure alcuno si mettesse a resistere, le spoglie, le 
prede , le ricchezze de’ vinti , gli nutrirebbono 1’ eser- 
cito. Perchè in Italia, assuefatta per molti anni, più alle 
immagini delle guerre che alle guerre vere, non era 
nervo da sostenere il furore francese. Perù qual timore? 
qual confusione? quali sogni? quali ombre vane essere 
entrate nel petto suo? dove essere perduta si presto la 
sua magnanimità ? dove quella ferocità , con la quale 
quattro dì prima si vantava di vincere tutta Italia unita 
insieme? Considerasse non essere più in potestà pro- 
pria i consiglj s u°‘ : troppo oltre essere andate le cose, 
per I’ alienazione delle terre, per gli ambasciatori uditi, 
mandati e scacciati, per le tante spese fatte, per tanti 
apparati , per la pubblicazione fatta per tutto , per es- 
sere già condotta la sua persona quasi in su l’Aipi. 
Strignerlo la necessità, quando bene l’impresa fosse pe- 
ricolosissima assai, a seguitarla: poi che tra la gloria e 
l’ infamia , tra il vituperio e i trionfi , tra 1’ essere, o 
il più stimato Re o il più dispregiato di tutto il mon- 
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do , non gli restava più mezzo alcuno i che dunque do- 
vrebbe tardarlo di correre a una vittoria , a un trionfo 
già preparato e manifesto? 

Queste cose dette in sostanza dal Cardinale, ma 
secondo la sua natura più con sensi efficaci e con gesti 
impetuosi ed accesi , che con ornato di parole , com- 
mossero tanto 1’ animo del Re, che, non uditi più se 
non quegli clic lo confortavano alla guerra , partì il 
medesimo dì da Vienna , accompagnato da tutti i si- 
gnori e capitani del Reame di Francia, eccetto il Duca 
di Borbone } al quale commesse in luogo suo l 1 ammi- 
nistrazione di tutto il Regno, e l 1 Ammiraglio e pochi 
altri deputati al governo ed alla guardia delle provincia 
più importanti. E, passando in Italia per la montagna 
di Monginevra , molto piti agevole a passare che quella 
di Monsanese, e per la quale passò anticamente, ma con 
incredibile difficoltà, Annibaie cartaginese, entrò in Asti 
4g4 il dì nona di settembre dell’ anno mille quattrocento no- 
vantaquattro : conducendo seco in Italia i semi di in- 
numerabili calamità , e di orribilissimi accidenti ed alte- 
razione di quasi tutte le cose. Perchè dalla passata sua, 
non solo ebbero principio mutazione di Stati , subver- 
sione di Regni , desolazione di paesi , eccidii di città , 
crudelissime uccisioni , ma eziandio nuovi abiti , nuovi 
costumi, nuovi e sanguinosi modi da guerreggiare; in- 
fermità insino a quel giorno , che per l 1 addietro non 
furono da niuno conosciute. E si disordinarono talmente 
di maniera gli strumenti della quiete e concordia italiana , 
che non si essendo mai poi potuti riordinare, hanno 
avolo facoltà altre Dazioni straniere e eserciti barbari , 
di conculcarla miserabilmente c devastarla. E per mag- 
giore infelicità, acciocché per il valore del viucitore non 
si diminuissero le nostre vergogue , quello per la ve- 
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onta del quale é causarono tanti mali , sebbene dotato 
sì ampiamente Se 1 beni della fortuna , era spogliato quasi 
di tutte le doti, che sono state create dalla natura e 
dall’ animo ^ perchè certissimo sono più che ’l vero, che 
Carlo insino da puerizia fu di complessione molto de- 
bole e di Corpo non sano, di statura piccolo, d’a- 
spetto, se tn gli levi il vigore e la dignità degli Occhi, 
bruttissimo ; e le altre membra proporzionate in mo- 
do, cbe pareva quasi più simile a mostro che ad uo- 
mo 1 , nè solo senza alcuna notizia delle buone arti, ma 
appena gli furono cogniti i caratteri delle lettere; ani- 
mo cupido di imperare , ma abile più ad ogn’ altra co- 
sa ; perchè, aggirato sempre da’ suoi, non riteneva con 
loro nè maestà nè autorità; alieno da tutte le fatiche 
e faccende, ed in quelle alle quali pure attendeva, po- 
vero di prudenza e di giudicio; già se alcuna cosa pa- 
reva in lui degna di onore e di laude , riguardata in- 
trinsecamente , era più lontana dalla virtù che dal vi- 
zio ; inclinazione alla gloria , ma piuttosto con impeto 
che con consiglio ; liberalità grandissima , ma mollo 
male considerata e senza punto di misura o di alcuna 
distinzione ; immutabile qualche volta nelle deliberazio- 
ni, ma molto più spesso nella ostinazione massimamente 
fondata , che nella costanza ; e quello che molti chia- 
mavano bontà , meritava più convenientemente nome 
di freddezza e di remissione d’ animo. 

Arrivato il re Carlo in Asti cominciò a dimostrar- 
segli coti lietissimo augurio la benignità della fortnna, 
sopravvenendogli da Genova desideratissime novelle; 
perchè l’armata del re Alfonso, messe le genti in terra, 
furono rotte a Rapallo, distante da Genova venti mi- 
glia. E lo esercito terrestre del medesimo re Alfonso, 
impedito nella Romagna dalle genti francesi c sfor- 
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rese Vie tutte mandate per opporsegli ,« ndh poteva, fe- 
condo il disegno , passare in Lombardi}. -Partitasi per 
tanto Carlo di Asti, per la destinata iqipresa, non fu 
prima pervenuto alla città di Piacenza , <^ie egli ebbe 
nuove della morte del duca Giovau Galeazzo', laonde, 
Lodovico Sforza, il quale era in compagnia seco, ri- 
tornò con grandissima celerità a Milano : dove da’ prin- 
cipali del Consiglio ducale, subornati da lui, fu pro- 
posto, che per la grandezza di quello Stato, e per i 
tempi difficili, i quali in Italia si preparavano, sarebbe 
cosa molto perniciosa, che il figliuoio di Giovan Ga- 
leazzo d'età d’anni cinque succedesse al padre, ma es- 
sere necessario, avere un duca che fosse grande di pru- 
denza e d'antorità. E però doversi, dispensando, per la 
salute pubblica e per la necessità , alla disposizione delle 
leggi, come permettono le leggi medesime, costrignere 
Lodovico ad acconsentire che in sé si trasferisse, per 
beneficio universale, la dignità ducale; peso gravissimo 
in tempi tali. Col qual colore, cedendo l’onestà all’am- 
bizione, benché simulasse fare qualche resistenza, as- 
sunse i titoli e le insegne del Ducato di Milano; pro- 
testato prima secretamente, riceverle come appartenenti 
a sé, per la investitura ricevutane poco avanti dal re 
de’ Romani. Seguitava in questo tanto il re di Fran- 
cia da Piacenza, quantunque con gran difficoltà di 
danari e d’altro, il suo cammino con grandissimo ter- 
rore non solamente del re di Napoli, ma del Pontefice, 
de’ Fiorentini e d’ altri potentati, che se gli erano aper- 
tamente scoperti inimici. Così, passato l’Apennino per 
la montagna di Parma, e pervenuto a Sarzana, terra 
e frontiera da quella banda de’ Fiorentini, Pietro de’ Me- 
dici, inteso che l’esercito aragonese di Romagna , molto 
sbattuto, si ritirava a Roma, e che l’armata di mare 
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mal condizionata si era ritirata a Napoli , trovandosi 
da ogni parte abbandonato, e co’ suoi cittadini , per le 
sne temerità, meritamente in gravissimo odio, mancato 
d’animo e di consiglio, si deliberò, o piuttosto preci- 
pitò, ad andare a trovar il re Carlo. E cosi, pervenuto 
col salvocondotto alla sua presenza , accordò seco, dan- 
dogli, fra 1 ’ altre cose, inconsultamente nelle mani le 
fortezze di Pietrasanta , di Sarzana e Sarzanello , di 
Pisa e di Livorno, a condizione che il Re le restituisse, 
come prima egli avesse conquistato il Reame di Napoli; 
e ricevesse presentemente i Fiorentini in protezione. 
Fatto questo accordo e consegnate le fortezze, Pietro 
de’ Medici tornò a Firenze, ove già pervenute le nuove 
delle convenzioni fatte da lui col Re tanto gravi e tanto 
ignominiose per la Repubblica, si concitò in tutta la 
Città ardentissima indignazione, talménte che alla fine 

10 dichiararono ribello insieme con Giovanni cardinale 
e Giuliano suoi fratelli; e, fattili sollecitamente fuggire 
a Bologna, ricuperarono totalmente la libertà. E Carlo 
nel medesimo tempo , trasferitosi da Sarzana a Pisa , 

11 di medesimo che si mutò lo Stato di Firenze, essendo 
richiesto da’ Pisani della libertà, non considerando quello 
che importasse tal richiesta e che era contraria alle cose 
trattate in Sarzana , rispose subito essere contento. 
Alla quale risposta il Popolo pisano, pigliate l’armi e 
gittate per terra de’ luoghi pubblici le insegne de’ Fio- 
rentini, si vendicò cupidissimamente in libertà: conci- 
tato a questo effetto principalmente da Galeazzo da San- 
severino, per opera del Duca di Milano, il quale spe- 
rava pe'- questa via il dominio di Pisa avergli presto 
a pervenire, non sapendo tal cosa, dovere, dopo non 
molto tempo, essere cagione di tutte le sue miserie. 
Di questa maniera si ribellarono i Pisani da’ Fiorentini , 
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e nondimeno è manifesto, che, comunicando la notte 
dinanzi alcuni Pisani, quel che avevano nell'animo di 
lare, al Cardinale di San Pietro in Vincola; egli, il 
quale insino a quel dì non era mai stato autore di 
quieti consiglj, gli confortò con gravi parole, che con- 
siderassero non solamente la superficie ed i principii 
delle cose, ma più intrinsicamente quel che potessero 
in processo di tempo partorire : essere desiderabile e 
preziosa cosa la libertà, e tale che meriti di sottomet- 
tersi ad ogni pericolo , quando almeno in qualche parte 
s’ ha speranza verisimile di sostentarla. Ma Pisa, città spo- 
gliata di popolo e di ricchezze, non avere facoltà di 
difendersi dalla potenza de' Fiorentini, ed essere fallace 
consiglio il promettersi che l'autorità del re di Fran- 
cia avesse a conservargli; perchè, quando bene non po- 
tessero più in lui i danari de' Fiorentini , come veri- 
similmente potrebbono, atteso massime le cose trat- 
tate a Sarzana, non avere sempre i Francesi a stare 
in Italia; perchè, per gli esempj de' tempi passati, si 
poteva facilmente giudicare il futuro. E essere grande 
imprudenza l'obbligarsi ad un pericolo perpetuo, sotto 
fondamenti non perpetui; e, per speranze incertissime, 
pigliare con inimici tanto più potenti la guerra certa, 
nella quale non si potevano promettere gli aiuti degli 
altri, perchè dipendevano dall’ altrui volontà, e, quel 
clic era più, da accidenti molto varj. E, quando bene 
gli ottenessero, non per questo fuggirebbono, ma fa- 
rebbono più gravi le calamità della guerra, vessandogli 
nel tempo medesimo i soldati degli inimici, e aggra- 
vandogli i soldati degli amici: tanto più acerba a tol- 
lerare, quanto conosccrebbono non combattere per la 
libertà propria, ma per lo imperio alieno , permutando 
servitù a servitù. Perchè uiuno principe vorrebbe im- 
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plicarsi, se non per dominargli, ne’ travagli e nelle spese 
di una guerra, la quale per le molte ricchezze e per 
la vicinità de' Fiorentini, che mentre avessero spirito 
non cesserebbono mai di molestargli , sostenere se non 
con grandissima difficoltà non si potrebbe. 

Da Pisa, richiamate anco le sue genti di Romagna, 
andò il Re a Firenze come amico : nondimeno, per es- 
servi entrato cautamente armato e con la lancia in 
su la coscia, pretendeva secondo gli ordini militari di 
Francia, aver legittimamente guadagnato il dominio 
di quella Città. Ma , rimostratogli da' Fiorentini audace- 
mente il suo errore, convennero finalmente insieme con 
oneste condizioni. Dimorato dieci dì a Firenze si tran- 
sferì a Siena, dove lasciate senza controversia genti a 
guardia, prese il cammino di Roma, insolente più l’un 
dì che 1’ altro per i successi molto maggiori che non 
erano giammai state le speranze, e terribile non solo 
agli inimici manifesti , ma a quegli ancora che erano 
stati congiunti seco , talmente che, tumultuando già tutto 
il paese di Roma, e già molte terre e popoli alla di- 
vozion francese voltandosi , il Pontefice si trovava in 
grandissimo terrore e frangente. Niente di manco, dopo 
molte difficoltà, ristringendosi le pratiche dell’ accordo, 
licenziò il duca di Calavria, il quale si trovava con le 
sue genti napoletane alla guardia di Roma: ed al re 
di Francia concedette liberamente l’ entrare in quella 
Città, ove insieme amichevolmente convennero. Dimorò 
Carlo in Roma circa un mese, non avendo perciò ces- 
sato di mandar gente a’ confini del Regno napolitano. 
Nel qual Regno cominciando ad apparire i frutti del- 
l’odio, che quei Popoli per le sue iniquità ad Alfonso 
portavano, già ogni cosa tumultuava in modo che l’Aqui- 
la e quasi tutto l’Abruzzo, aveva, prima che il Re par- 


Digitized by Google 


48 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 
tisse di Roma , alzate le «ile bandiere , nè era molto più 
quieto il restante del Reame. Di maniera che Alfonso, 
intesa che ebbe la partita del figliuolo da Roma, entrò 
in tanto spavento, che, dimenticandosi della fama e 
gloria grande, la quale con lunga esperienza aveva acqui- 
stata in molte guerre d’ Italia^ e disperato di poter re- 
sistere a questa fatale tempesta, deliberò d’ abbando- 
nare il Regno: rinunziando il nome e 1’ autorità reale 
al predetto figliuolo Ferdinando, giovane di somma 
aspettazione c grazia, perchè quanto a sé non aveva 
mai offeso alcuno. E cosi, non avendo ancor finito l’ anno 
del suo regno, temendo che gli fossero congiurati con- 
tro il Cielo e gli elementi, fuggì con quattro galee in 
Sicilia: della cui fuga il re di Francia ebbe avviso 
nella medesima ora che si partiva da Roma. Condu- 
cendosi pertanto con l’ esercito da Veruli al monte di 
San Giovanni, terra fortissima, l’espugnò nondimeno 
per forza d’armi in poche ore, usandovi, per dar ter- 
rore con quello esempio a tutti gli altri Popoli del 
Regno, ogni specie di barbara crudeltà. Questa fu quanta 
resistenza e fatica avesse il re di Francia nel conquisto 
di regno sì nobile e sì magnifico : nella difesa del quale 
non si dimostrò nè virtù, nè animo, nè consiglio, nè 
cupidità d’ onore, non potenza, non fede. Perchè il duca 
di Calavria, il quale dopo la partita di Roma si era 
ritirato in su’ confini del Reame , poiché richiamato a 
Napoli per la fuga del padre, ebbe assunto, con le so- 
lennità ma non già con la pompa nè con la letizia con- 
sueta, l’autorità ed il titolo reale, veggendo finalmente 
per la ribellione di Capua, che i Napolitani, siccome 
avevano fatto e facevano altre terre, trattavano il me- 
desimo con Carlo, deliberato 1’ infelice Re , di non 
repugnar più all’ impeto tanto repentino della fortuna, 
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convocati io su la piazza del Castel Nuovo, abitazione 
reale, molli gentiluomini e popolari ùsè con loro que- 
ste parole: 

n Io posso chiamare in testimonio Dio e tutti quegli 
uomini a’ quali sono stinti noti per il passato i con- 
cetti miei, che io mai, per cagione alcuna, tanto de- 
siderai di pervenire alla Corona, quanto per dimostrare 
a tutto il mondo, gli acerbi govèrni del padre, e del- 
' p avolo mio essermi sommamente dispiaciuti , e per 
riguadagnare con le buone opere quell’ amore , del quale 
essi per le loro acerbità si erano privati. Non ha per- 
messo 1’ infelicità della Casa nostra , che io possa ricórro 
questo frutto molto più onorato che l’essere re: per- 
chè il regnare dipende spesso dalla fortuna , ma 1 es- 
sere re, che si proponga per unico fine la salute e la 
felicità de’ popoli suoi, dipende solamente da sè me- 
desimo e dalla propria virtù. Sono le cose nostre ri- 
dotte in angustissimo luogo : e potremo piuttosto la- 
mentarci noi d’ aver perduto il Reame per la infedeltà 
e poco valore de’ capitani e eserciti nostri, che non 
potranno gloriarsi gl’ inimici di averlo acquistato per 
propria virtù: e nondimeno non saremmo privi del tutto 
di speranza, se ancora qualche poco di tempo ci so- 
stenessimo. Perchè e dal Re di Spagna e da tutti i 
Principi d’Italia, si prepara potente soccorso, essendosi 
apèrti gli occhi di coloro, i quali non avevano prima 
considerato l’ incendio, il quale abbrucia il Reame no- 
stro, dovere, se non vi provveggono, aggiungere simil- 
mente agli Stati loro. Ed almeno a me non man- 
cherebbe 1’ animo di terminare insieme il Regno e la 
vita con quella gloria che si conviene a un Re gio- 
vine disceso per si lunga successione di tanti re , e al- 
' l’ aspettazione che iusino a ora avete lutti avuta di 
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me. Ma, perchè queste cose non si possono tentare, 
sema mettere la Patria comune in gravissimi pericoli, 
sono piuttosto di cedere alla forluua deliberato , e di 
tenere occulta la mia virtù, che, per Sforzarmi in tutto 
di none perdere il mio Regno , essere cagione di effetti 
contrari a quel fine, per il quale aveva deliberato di 
essere re. Consiglio è conforto voi , che mandiate a 
prendere accordo col Re di Francia; e, perchè possiate 
farlo senza macula dell’ onor vostro, vi assolvo libera- 
mente dall’ omaggio e dal giuramento, che pochi di 
sono mi faceste; e vi ricordo che con 1’ ubbidienza e 
con la prontezza • del riceverlo , vi sforziate di miti- 
gare la superbia turale de’ Francesi. Se i costumi bar- 
bari vi faranno v. tire in odio I’ imperio loro e desi- 
derare il ritorno mio, io sarò in luogo da poter aiu- 
tare la vostra volontà, pronto ad esporre sempre la 
propria vita per voi ad ogni pericolo. Ma, se l’imperio 
loro vi riuscirà benigno, da me non riceverà giammai 
questa Città nè questo Reame travaglio alcuno: con- 
solerannosi per il vostro bene le miserie mie, e molto 
più mi consolerà se io saprò che in voi resti qualche 
memoria che io, uè primogenito regio nè re, non in- 
giuriai mai persona; che in me non si vide mai se- 
gno alcuno d’ avarizia, non segno alcuno di crudeltà; 
che a me non hanno nociuto i miei peccati , ma que- 
gli de’ padri miei; ch’io sono deliberato di non essere 
mai cagione che, o per conservare il Regno, o per ri- 
cuperarlo, abbia a patire alcuno di questo Reame; che 
più mi dispiace il perdere la facoltà di emendare i falli 
del padre e dell’ avolo , che il perdere 1’ autorità e lo 
stato reale. Benché esule e spogliato della Patria e del 
Regno mio, mi reputerò non al tutto infelice, se in 
voi resterà memoria di queste cose, ed una ferma crc- 
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«lenza eh' io sarei stato re più presto simile ad Al- 
fonso vecchio mio proavo, che a Ferdinando e a que- 
sto ultimo Alfonso ». 

Non potette essere che queste parole non fossero udite 
con molla compassione, anzi certo è, chea molti com- 
mossero ie lagrime, ma era tanto esoso in tutto ’l Po- 
polo e quasi in, tutta la nobiltà il nome de' due 'ultimi 
Re, tanto il desiderio de' Francesi, che per questo non 
si fermò in parte alcuna il tumulto. Ritornato Ferdi- 
nando nel castello, e facendo abbruciare e sommer- 
gere le navi,' le. quali erano nel porto, poiché altri- 
menti non poteva privarne gl'inimici, incominciò per 
qualche segno a sospettare che i faoti tedeschi (che in 
numero di_ cinquecento stavano alla guardia del castello) 
pensassero di farlo prigione : però , con subito consiglio , 
donò loro le robe che in quello si conservavano* Le quali, 
mentre che attendono a dividere, egli, avendo prima 
deliberati di carcere , eccetto il principe di Rossano e 
il conte di Popoli, tutti i baroni avanzati alla crudeltà 
del padre e dell' avolo, uscito del castello per la porta 
del soccorso, montò in su le galee sottili che l’aspet- 
tavano nel porto, e con lui don Federigo c la Regina 
vecchia, moglie già dell'avolo, e Giovanna sua. figliuola* 
E, seguitato da pochissimi de’ suoi, navigò verso l’isola 
d’ischia, vicina a Napoli trenta miglia; replicando spesso 
con altissime voci, mentre che aveva innanzi agli occhi 
il prospetto di Napoli, il versetto del Salmo del Pro- 
feta, che contiene, essere vane le vigilie di coloro che 
custodiscono le città, le quali dall’ Onnipotente Iddio 
non sono custodite. 

Per la partita di Ferdinando da Napoli, ciascuno ce- 
deva per tutto, come ad uno impetuósissimo e correntis- 
simo torrente, alla fama sola di tutti gli vincitori. E il re 
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Carlo, camminando avanti, più a guisa di viaggio che 
di guerra, trovò in Aver sa gli ambasciadori napolitani , 
mandati a dargli quella Città: a' quali avendo conceduto' 
con somma liberalità molti privilegi ed esenzioni, entrò 
il giorno seguente, che fu il vigesimo primo di febbraio, 
in Napoli, ricevuto con un tale e tanto applauso e con 
ammirabile’allegrczza di ognuno, che vanamente si tente- 
.rebbe di esprimerlo , concorrendo con esultazione incre- 
dibile ogni sesso , ogni età, ogni condizione, ogni qualità, 
ogni fazione d'uomini , come se fosse stato' padre e primo 
fondatore di quella Città: nè manco degli altri quegli 
che, o essi o i maggiori loro , erano stati esaltati o be- 
neficali dalla Casa d 1 Aragona. Con la quale celebrità 
andato a visitare la chiesa maggiore , -fu di poi ( per- 
chè Castel Nuovo si teneva per gl’ inimici ) condotto 
ad alloggiare in Castel Capuano , già abitazione antica 
de’ Francesi, avendo con maraviglioso corso d' inau- 
dita felicità, sopra l’esempio ancora di Giulio Cesare, 
prima vinto che veduto, e con tanta facilità, che e’ 
non fosse necessario in questa espedizione nè spiegare 
mai un padiglione, nè rompere mai pure una lancia^ 
e fossero tanto superflue molle delle sue promissioni, 
clie l’armata marittima preparata con gravissima spesa, 
conquassata dalla violenza del mare e traportata ncl- 
l’ isola di Corsica , tardò tanto ad accostarsi a’ liti del 
Reame, che prima il Re era già entrato in Napoli. 

Così, per le discordie domestiche, per le quali era 
abbagliata la gran sapienza tanto famosa de’ nostri princi- 
pi, e.per la quale sempre sono deteriorate in ogni tempo, 
la riputazione e la grandezza di questa onorata Pro- 
vincia,, si alienò, con sommo ed infinito vituperio, e 
grandissima derisione della milizia italiana, e con grandis- 
simo pericolo e con una grandissima e maravigliosa igno- 
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minia di' tutti , una preclara e potentissima parte d' I- 
talia dall* imperio degli Italiani : perchè Ferdinando 
vecchio, se bene nato in Ispagna , nondimeno, perchè 
inaino dalla prima gioventù era stato o re o figliuolo 
di re, continuamente in Italia, e perchè non avfeva 
principato in altra provincia, ed i figliuoli ed i nipoti 
tutti nati e nutriti a Napoli , erano meritamente ripu- 
tati Italiani. 


rmi DEL LIBRO PRIMO , 
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LIBRO SECONDO 


Seguita , come di sopra si disse .«la ribellione dei 
Pisani, i Fiorentini operavano diligentemente appresso 
del re di Francia, secondo gli accordi fatti seco in Fi- 
renze, di ricuperare quello Stato; ed r Pisani, per con- 
ira, procuravano caldamente di confermarsi del tutto 
nella libertà. Così, querelandosi P una e l’altra parte, 
il Re, per nutrire varie speranze fra loro, introdusse 
un giorno , mentre era ancora in Roma, gli ambascia- 
tori de’ Fiorentini , ad udire in presenza sua le querele 
die gli facevano i Pisani , per i quali parlò Burgundio 
solo cittadino di Pisa, e avvocato concistoriale nella 
corte di Roma ; lamentandosi acerbissimamente i Pisani 
d’ essere stati tenuti ottantotto anni in sì iniqua ed 
atroce servitù, che quella Città la quale aveva già con' 
molte nobilissime vittorie disteso 1’ imperio suo insino 
nelle parti dell’ Oriente , e la quale era stata delle più 
potenti e più gloriose città di tutta Italia, fosse, per 
la crudeltà ed avarizia de’ Fiorentini , condotta all’ ul- 
tima desolazione. Essere Pisa quasi vuota d’ abitatori ; 
perchè la maggior parte degli cittadini , non potendo 
tollerare sì aspro giogo , 1’ aveva spontaneamente ab- 
bandonata ; il consiglio de’ quali , essere stato pruden- 
tissimo , avere dimostrato le miserie di coloro, i quali 
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v’ aveva ritenuti 1’ amore della Patria, perchè, per l’a- 
cerbe esazioni del pubblico e per le rapine insolenti 
de’ 'privati fiorentini , erano rimasi spogliati quasi di 
tutte le sostanze. Nè avere più modo alcuno di sosten- 
tarsi ; perchè con inaudita empietà ed ingiustizia si 
proibiva loro il fare mercanzie , P esercitare arte d’ al- 
cuna sorte , eccett9 le meccaniche , non essere ammessi 
a qualità di sorte alcuna d’ ufficio o ammiuistrazione 
nel dominio fiorentino, eziandio di quelle, le quali 
alle persone Straniere si concedevano. Già incrudelirsi 
da’ Fiorentini contro alla salute e le vite loro, aveudo, 
per ispegnefe in tutto le reliquie de 1 Pisani , fatto in- 
termettere la cura di mantenere gli argini ed i fossi 
del Contado di' Pisa , conservata sempre dai Pisani an- 
tichi con esattissima diligenza -, perchè altrimenti era 
impossibile che per la bassezza del paese , offeso im- 
moderatamente dalle acque , ogn’ anno non fossero sot- 
toposti a gravissime infermità. Per queste ragioni, ca- 
dere per tutto in terra le chiese ed i palagi e tanti 
nubili cdificj pubblici e privali , edificati con magnifi- 
cenza c bellezza iuestimabile , da’ maggiori loro. Non 
essere vergogna alle città preclare, se dopo il corso di 
molti secoli cadevano finalmente in servitù; perchè era 
fatale che tutte le cose del mondo fossero sottoposte 
alla corruzione ; ma la memoria della nobiltà e della 
grandezza loro , dovere più presto generare nella men- 
te de' vincitori compassione , che accrescere acerbità ed 
asprezza; massimamente che ciascuno aveva a conside- 
rare, potere, anzi dovere, a qualche tempo accadere a 
sè quel medesimo fine che è destinato che accada a 
tulle le città ed a tutti gl’ imperii.. Non restare a’ Pi- 
sani più cosa alcuna , dove potesse distendersi più la 
empietà ed appetito insaziabile de’ Fiorentini; ed es- 
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sere impossibile sopportare più tante miserie 5 e per 
ciò avere tutti unitamente determinato d’ abbandonare 
prima la Patria , d’ abbandonare prima la vita che* ri- 
tornare sotto sì iniquo , sotto sì empio dominio. Pre- 
gare il Re con le lagrime , le quali egli si immaginasse 
essere lagrime abbondantissime di tutto il Popolo pi- 
sano prostrato miserabilmente innanzi a’ suoi piedi , 
clh- si ricordasse con quanta pietà e giustizia avesse re- 
stituita a’ Pisani la libertà , usurpata loro ingiustissi- 
mamente ^ che, come costante e magnanimo principe, 
conservasse il beneficio fatto loro , eleggendo più tosto 
d’ avere il nome di padre e di liberatole di quella 
Città, che, rinìetlcndogli in tanta pestifera servitù , di- 
ventare ministro della rapacità e della immanità dei 
Fiorentini. , 

Alle quali accusazioni , con non minore veemenza 
rispose Francesco Soderini , vescovo dr Volterra,, il 
quale fu poi cardinale , uno degli oratori fiorenti- 
ni, dimostrando il titolo della sua Repubblica essere 
giustissimo: perchè avevano, insino nell’anno mille 
quattrocento quattro, comperata Pisa da Gabriel Ma- 
ria Visconti, legittimo signore, dal quale non prima 
stati messi in possessione, i Pisani avcrnegli violente- 
mente spogliati : e però essere stato necessario cercare 
di ricuperarla con lunga guerra , della quale non era 
stato manco felice il fine , che fesse stata giusta la ca- 
gione } nè manco gloriosa la pietà de- Fiorentini che la 
vittoria. Conciossiachè aVendo avuta occasione di lasciare 
morire per sè stessi i Pisani consumati dalla fame , 
avessero , per rendere loro gli spiriti ridotti all’ ultima 
estremità , nello entrare con l’ esercito in Pisa , con- 
dotto seco maggiore quantità di vettovaglie che d’ ar- 
me. Non avere in tempo alcuno la città di Pisa , ot- 
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tenuta grandezza in terra ferma; aozi , non avendo mai, 
-non che altro, potuto dominare Lucca, città tanto 
vicina , essere stata sejnpre rinchiusa in angustissimo 
territorio -, e la potenza marittima essere Stata breve : 
perchè, per giusto giudicio' di' Dio, concitato per molte 
loro iniquità e scellerate operazioni* e per le lunghe 
discordie civili ed inimicizie tra loro medesimi , era, 
molti anni prima che fosse venduta a’ Fiorentini , ca- 
duta d’ ogni grandezza e di ricchezze e d’ abitatori , e 
diventata tanto debole , che egli fosse riuscito a ser 
Iacopo d’ Appiano, notaio ignobile del Contado di Pi- 
sa, di farsene signore} e, dopo averla dominata più an- 
ni , lasciarla ereditaria a’ figliuoli. Nè importare il do- 
minio di Pisa a’ Fiorentini, se non per l’opportunità del 
sito e per la comodità del mare: perchè l’entrate, le 
quali se ne traevano, erano di piccola considerazione, 
essendo le esazioni sì leggieri, che di poco sopravan- 
zavano alle spese che per necessità vi si facevano , 
con tutto che la più parte si riscotesse da mercatanti 
forestieri e per beneficio del porto di Livorno. Nè es- 
sere circa le mercanzie, arti ed officj legati i Pisani 
con altre leggi, che fossero legate- 1’ altre Città sud- 
dite de’ Fiorentini : le quali, confessando essere gover- 
nate con imperio moderato e mansueto , non deside- 
ravate di mutare signore} perchè non avevano quella 
alterigia ed ostinazione , la quale era naturale a’ Pisa- 
ni} nè anche quella perfidia che in loro era tanto no- 
toria , che la fosse celebrata per antichissimo proverbio 
in tutta la Toscana. E, se quando i Fiorentini acqui- 
starono Pisa , molti Pisani spontaneamente e subito se 
ne partirono , essere proceduto dalla superbia loro , 
impaziente ad accomodare 1’ animo alle forze proprie ed 
alla fortuna , non per colpa de’ Fiorentini. I quali gli 
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avevano retti con giustizia e con mansuetudine , e trat- 
tati talmente che sotto loro nou era Pisa diminuita 
nè di ricchezze, nè d’ uomini; anzi aver con grandis- 
sima spesa ricuperato il porto di Livorno, senza il qual 
porto quella Città era restata abbandonata d’ og n Leo- 
ni odità ed emo!<umento : e, con lo introdurvi lo Studio 
pubblico di tutte le scienze e con molti altri modi, ed 
eziandio col fare continuare diligentemente la cura dei 
fossi , essersi sempre sforzati di farla frequente di abi- 
tatori; la verità delle quali cose era sì manifesta, che 
con false lamentazioni e calunnie oscurare non si po- 
teva. Essere permesso a ciascuno il desiderare di per- 
venire a migliore fortuna , ma dovere anche ciascuno 
. pazientemente tollerare quello che 1? sorte sua gli ha 
dato; altrimenti confondersi tutte le signorie e tutti 
gli imperii, se a ciascun» che è suddito fosse lecito il 
cercare di diventare libero. Nè riputare necessario ai 
Fiorentini affaticarsi per persuadere a Carlo , cristia- 
nissimo re di Francia , quello che appartenesse a lui 
di fare: perchè, essendo re sapientissimo e giustissimo, 
si rendevano certi che non si lasccrebbe sollevare da 
querele e calunnie tanto vane; e si ricorderebbe da sè 
stesso quel che avesse promesso innanzi che l 1 esercito 
suo fosse ricevuto in Pisa, quello che sì solennemente 
avesse giurato iu Firenze: considerando, che, quanto un 
re è più potente e maggiore, tanto gli è più glorioso 
l’usare la sua potenza per conservazione della giustizia 
e della fede. 

Appariva manifestamente che da Carlo erano con 
più benigni orecchi uditi i Pisaui : e che per bene- 
ficio loro desiderava, che, durante la guerra di Na- 
poli, le offese tra tutte due le parti si sospendessero, 
o che i Fiorentini consentissero che il Contado tutto 
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si tenesse da lui: solo n iter mando, che, acquistato che 
avesse Napoli ,. «netterebbe subito a esecuzione le cosa 
convenate in Firenze. Il che i Fiorentini, essendo già 
sospette loro tutto le parole del Re, constantemcnte 
ricusavano, ricercandolo con grande istanza della os- 
servanza delle promesse. Ai quali, per mostrare di sod- 
disfare, ma veramente per fare opera d’ avere da-loro 
innanzi al tempo debito i settantamila ducati promes- 
sigli , mandò ( nel tempo medesimo che partì da Roma ) 
il Cardinale di san Malò a Firenze , simulando co’ Fio- 
rentini di mandarlo per satisfare alle dimande loro 5 
ma in segreto gli ordinò, che, pascendogli di sperauza 
insino che dessero i danari , lasciasse finalmente le cose 
nel grado medesimo: della qual fraude se' bene i Fio- 
rentini avessero non piccola dubitazione , ‘nondimeno 
gli pagarono quarantamila ducati, de’ quali il termine 
era propinquo. Ed egli , ricevuti che gli ebbe , andato 
a Pisa promettendo di restituire i Fiorentini nella pos- 
sessione della Città , se ne ritornò senza avere fatto 
effetto alcuno ^ scusandosi d’ avere trovati i Pisani sì 
pertinaci , che l’ autorità non era stata sufficiente a 
disporgli , nè avere potuto costrignerli , perchè dal Re 
non aveva avuta questa commissione ; uè a sè, che 
era sacerdote , essere stato conveniente pigliare delibe- 
razione alcuna , della quale avesse a nascere effusione 
di sangue cristiano. Fornì nondimeno di nuove guar- 
die la Cittadella nuova, ed avrebbe fornito la vecchia, 
se glie n’ avessero consentito i Pisani , i quali cresce- 
vano ogni dì d’ animo e di forze. Perchè il Duca di 
Milano , giudicando essere necessario che in Pisa fosse 
maggiore presidio ed un condottiero di qualche espe- 
rienza e valore , v’*aveva ( benché coprendosi con le sue 
solite arti del nome de’ Genovesi ) mandato Lucio 
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Malvezzo-con nuove genti. Nè, recusando occasione al- 
cuna di fomentare le molestie de’ Fiorentini , accioccliè 
fossero più impediti ad offendere i Pisani, condusse 
Iacopo d 1 Appiano, signore di Piombino, e Giovanni 
Savello a comune co 1 Sanesi , per dare loro animo a 
sostenere Montepulciano: la qual terra, essendosi nuo- 
vamente ribellata da’ Fiorentini a’ Sanesi , era stata 
accettata da loro, senza rispetto della confederazione 
che avevano insieme. 

Nè erano in questo tempo i Fiorentini in minore an- 
sietà e travaglio per le cose intestine } perchè, per rior- 
dinare il governo della Repubblica, 'avevano, subito dopo 
la partita da Firenze del Re , nel parlamento ( che se- 
condo gli antichi costumi loro, è una congregazione della 
università de' cittadini in su la piazza dei palagio pub- 
blico , i quali con voci scoperte deliberano sopra le cose 
proposte dal sommo magistrato ) consti tuita una Specie di 
reggimento, che, sotto nome di governo popolare, ten- 
deva in molte parli più alla potenza di pochi, che a 
participazionc universale. La qual cosa essendo molesta 
a molti,, che s'avevano proposta nell’animo maggiore 
larghezza , c concorrendo al medesimo privata ambi- 
zione di qualche principale cittadino , era stato neces- 
sario trattare di nuovo della forma del governo: della 
quale consultandosi un giorno tra ì magistrati princi- 
pali e gli uomini di maggiore riputazione, Paolanto*- 
nio Soderini, cittadino savio e molto stimato, parlò, 
secondo che si dice , cosi : 

» E’ sarebbe certamente, prestantissimi cittadini, molto 
facile a dimostrare , che ancora che da coloro che hanno 
scritto delle cose civili, il governo popolare sia manco 
lodato che quello d 1 un principe, e* che il governo de- 
gli ottimati’, nondimeno che (per essere il desiderio della 
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libertà , desiderio antico e quasi naturale in questa Città, 
e le condizioni de’ Cittadini proporzionate all’ egualità , 
fondamento molto necessario de’ governi popolari) debba 
essere da noi preferito , senza alcuno dubbio a tutti 
gli altri: ma sarebbe sii perlina questa disputa, poiché 
in tutte le consulte di questi dì, si è sempre con uni- 
versale cousentimento determinato, che la Città sia go- 
vernata .col nome e con l’ autorità del Popolo. Ma la 
diversità- de’ pareri nasce , che alcuni nell’ ordinazione 
del parlamento si sono accostati volonlieri a quelle for- 
me di repubblica, con .le quali si reggeva questa Città 
innanzi che la libertà sua fosse oppressa dalla famiglia 
de Medici. Altri , nel numero de’ quali confesso di essere 
io ,. giudicando il governo così ordinato avere in molte 
cose piuttosto nome che effetti di governo popolare, e spa- 
ventali dagli accidenti, che dit simili governi spesse volte 
risultarono, desiderano una forma più perfetta, e per la 
quale si conservi la concordia e la sicurtà de’ cittadini. 
Cosa che nè secondo le ragioni, nè secondo l’esperienza 
del passato, si può sperare in questa Città , se non sotto 
un governo dipendente in tutto dalla potestà del Po- 
polo , ma che sia ordinato e regolato debitamente. 11 
che consiste principalmente in due fondamenti ; d primo 
è che tutti i magistrati ed n(ficj , così per la Città co- 
me per il dominio, sieuQ distribuiti tempo per tempo, 
da uno consiglio universale di tutti quegli che, se- 
condo le leggi nostre; sono abili a participare del go- 
verno ; senza 1’ approvazione del quale consiglio , leggi 
nuove non si possano deliberare. Cosi, non essendo in 
potestà di privati cittadini , n.è di alcuna particolare 
conspirazione o intelligenza, il distribuire le dignità, 
e l’autorità, non ne sarà escluso alcuno, nè per pas- 
sione , nè a beneplacito d’ altri ; ma si distribuiranno 
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secondo le virtù, e secondo i meriti degli uomini. E 
però bisognerà cbe ciascuno si astenga da’ vizj, dal nuo- 
cere ad altri , e finalmente da tutte le cose odiose nelle 
città bene instituite. Nè sarà in potestà di uno o di 
pochi con nuove leggi, o con T autorità di magistrato, 
introdurre per modo alcuno altro governo ; non si po- 
tendo alterare questo, se non di volontà del consiglio 
universale. Il secondo fondamento principale è , cbe le 
deliberazioni importanti, cioè quelle che appartengono 
alla pace ed alla guerra, alla esaminazione di leggi nuove; 
e generalmente tutte le cose necessarie all’ amministra- 
zione d’ una città e dominio tale , si trattino da ma- 
gistrati preposti particolarmente a questa cura , e da 
un consiglio più scelto di cittadini esperimenlati e 
pendenti cbe si deputi dal consiglio popolare: perché 
non cadendo nello intelletto d 1 ogn’ uno la cognizione 
di queste faccende, Insogna siano governate da quegli che 
n’ hanno la capacità; e, ricercando spesso prestezza o 
segreto, non si possono nè consultare, nè deliberare 
con la moltitudine. Ne è necessario alla conservazione 
della libertà, che le cose tali si trattino in numeri molto 
larghi : perchè la libertà rimane sicura ogni volta che la 
distribuzione de 1 magistrati e la deliberazione delle leggi 
nuove dipendano dal consentimento universale. Provve- 
duto adunque a queste due cose resta ordinato il governo 
veramente popolare , fondata la libertà della Città , sta- 
bilita la forma laudabile e durabile’ della Repubblica , 
perchè molte altre cose- che tendono a fare il governo 
del quale si parla più perfetto, è più a proposito dif- 
ferire ad altro tempo ppr non confondere tanto in que- 
sti principi le menti degli uomini, sospettosi per la 
memoria della tirannide passata ; ed i quali , non assue- 
fatti a trattare governi liberi , non possono conoscere 
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interamente quello cbe sia necessario ordinare alla con- 
servazione della libertà: e sono cose, che, per non essere 
tanto sostanziali , si differiscono sicuramente a più co- 
modo tempo ed a migliore occasione. Ameranno ogni 
dì piu i cittadini questa forma di repubblica , ed , es- 
sendo per la esperienza ogni dì più capaci della verità , 
desidereranno, che il governo continuamente sia limitato, 
c condotto alla intera perfezione : ed in questo mezzo . 
si sostenterà mediante i due fondamenti sopraddetti. I 
quali quanto sia facile ordinare , e quanto frutto par- 
toriscano, non solo si può dimostrare con molte ra- 
gioni, ma eziandio apparisce chiarissimamente per l’e- 
sempio. Perchè il reggimento de’ Veneziani , sebbene è 
proprio de’ gentiluomini, non sono però i gentiluomini 
altro che cittadini privati $ e tanti in numero e di sì 
diverse condizioni e qualità, che egli non si può' negare, 
che e’ non partecipi molto del governo popolare, e che 
da noi non possa essere imitato in molte parti: e non- 
dimeno è fondato principalmente in su queste due basi • 
in su le quali quella Repubblica, conservata per tanti 
secoli , insieme con la libertà , 1’ unione e la concordia 
civile, è salita in tanta gloria e grandezza. Nè è pro- 
ceduta dal sito, come molti credono, l’ unione de’ Ve- 
neziani : perchè ed in quel sito potrebbono essere e 
sono stale qualche volta discordie e sedizioni ^ ma dal- 
P essere la forma del governo sì bene ordinata e sì 
bene proporzionata a sè medesimo , che per necessità 
produce effetti si preziosi e ammirabili. Nè ci debbono 
manco muovere gli esempii nostri che gli alieni , ma 
considerandogli per il contrario ; perchè il non avere 
mai la Città nostra avuta forma di governo simile a 
questo, è stato causa che sempre le cose nostre sona 
state sottoposte a sì spesse mutazioni, ora conculcate 
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dalla violenza della tirannide, ora lacerate dalla discor- 
dia • ambiziosa ed avarizia di pochi , ora conquassate 
dalla licenza sfrenata delia moltitudine: e, dove le città 
furono ediGcate per la quiete e felice vita degli abita- 
tori, i frutti de’ nostri governi, le nostre felicità, i no- 
stri risposi sono stati le confiscazioni de’ nostri beni , 
gli esilii e decapitazioni de’ nostri infelici cittadini. Non 
è il .governo introdotto nel parlamento diverso da que- 
gli che altre volte sono stati in questa Città, i quali 
sono stati pieni di discordie e di calamità; e, dopo in- 
finiti travagli pubblici e privati, hanno finalmente par- 
torita la tirannide : perchè , non per altro che per que- 
ste cagioni, oppresse appresso a’ nostri antichi la libertà 
il duca d’ Atene, non per altro 1’ oppresse ne’ tempi 
seguenti Cosimo de’ Medici. Nè si debbe averne ammi- 
razione J perchè, come la distribuzione de’ magistrati e 
la deliberazione delle leggi , non hanno bisogno coti- 
dianamenle del consenso comune, ma dipendono dal- 
l’arbitrio di numero minore, allora, intenti i cittadini, 
non più al beneficio pubblico , ma a cupidità e fini 
privati, surgono le sette e le conspirazioni particolari, 
alle quali sono congiunte le divisioni di tutta la città, 
peste e morte certissima di tutte le repubbliche e di 
tutti gl’ imperii. Quauto è adunque prudenza, fuggire 
quelle forme di governo , le quali con le ragioni e con 
l’ esempio di noi. medesimi , possiamo couoscere perni- 
ziosc, ed accostarsi a quelle le quali con le ragioni e 
con l’ esempio d’ altri possiamo conoscere salutifere e 
felici ? Perchè io dirò pure sforzato dalla verità questa 
parola, che nella Città nostra un governo ordinato in 
modo che pochi cittadini vi abbiano immodcrala au- 
torità , sarà sempre un governo di pochi tiranni : i quali 
saranno tanto più pestiferi d’ un tiranno solo, quanto il 
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male è maggiore e nuoce più, quanto più è moltiplicato; 
e, se non d’ altro, non si può per la diversità de’ pareri 
e per 1’ ambizione e per le varie cupidità degli uo- 
mini, sperarvi concordia lunga. E la discordia peruì- 
ziosissima in ogni tempo, sarebbe più perniziosa in que- 
sto , nel quale voi avete mandato iu esilio un cittadino 
tanto potente; nel quale voi siete privati d’ una parte 
tanto importante del vostro Stato; nel quale Italia 
( avendo nelle viscere eserciti forestieri ) è tutta in 
gravissimi e grandissimi pericoli. Rare volte, e forse 
non mai, è stato assolutamente in potestà di tutta la 
Città, ordinare sè medesima a arbitrio suo: la quale 
potestà, poi che la benignità di Dio v’ ha conceduta, 
non vogliate, nocendo sommamente a voi stessi, ed 
oscurando in eterno il nome della prudenza fiorenti- 
na, perdere 1’ occasione di fondare un reggimento li- 
bero e si bene ordinato, che non solo mentre che e' 
durerà faccia felici voi , ma possiate prometlervcne la 
perpetuità; e così lasciare ereditario a’ figliuoli e a’ 
discendenti nostri tal tesoro e tal felicità , che giam- 
mai nè noi nè i passati nostri 1’ hanno posseduta o co- 
nosciuta ». 

Queste furono le parole di Pani Antonio : ma in 
contrario Guidantonio Vespucci , giureconsulto famoso, 
ed uomo di ingegno e destrezza singolare, parlò così : 

» Se il governo ordinato, prestantissimi Cittadini , 
nella forma proposta da Paol Antonio Soderini , pro- 
ducesse sì facilmente i frutti che si desiderano, couie 
facilmente si disegnano, avrebbe certamente il gusto 
molto corrotto chi altro governo nella Patria nostra 
desiderasse; sarebbe perniziosissirao cittadino chi non 
amasse sommamente una forma di Repubblica , nella 
quale le virtù jed i meriti cd il valore degli uomini 
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non fossero sopra tutte l’ altre cose riconosciuti ed ono- 
rati. Ma io non conosco già come si possa sperare , 
che un reggimento collocato totalmente nella potestà 
del Popolo, abbia a essere pieno di tanti beni; perchè 
io so pure che la ragione insegna, che 1’ esperienza lo 
dimostra e 1’ autorità de’ valenti nomini lo conferma , 
che in tanta moltitudine non si trova tale prudenza , 
tale esperienza , tale ordine , per il quale promettere 
ci possiamo , che i savii abbiano a essere anteposti agli 
ignoranti, i buoni a’ cattivi , gli esperimentati a que- 
gli che non hanno mai maneggiato faccenda alcuna: per- 
chè , come da un giudice incapace ed imperito non si 
possono aspettare sentenze rette, così da un popolo, che 
è pieno di confusione e d’ ignoranza , non si può aspet- 
tare , se non per caso , elezione o deliberazione pru- 
dente o ragionevole. E quello che ne’ governi pubblici 
gli uomini savii, nè intenti a alcun altro negozio, pos- 
sono appena discernere, noi crediamo che una molti- 
tudine inesperta , imperita , composta di laute varietà 
d' ingegni , di condizioni e di costumi , e tutta dedita 
alle sue particolari faccende, possa distinguere c cono- 
scere? Senza che, la persuasione immoderata, che cia- 
scuno avrà di sè medesimo , gli desterà tutti alla cu- 
pidità degli onori. Nè basterà agli uomini nel governo 
popolare, godere i frutti onesti della libertà, che aspire- 
ranno tutti a’ gradi principali, e a intervenire nelle deli- 
berazioni delle cose più importanti e più difficili. Perchè 
in noi, manco che in alcun’ altra città, regna la mode- 
stia del cedere a chi più sa ed a chi più merita; ma, per- 
suadendoci che di ragione tutti in tutte le cose dob- 
biamo essere eguali, si confonderanno, quando sarà in fa- 
colta della moltitudine, i luoghi della virtù e del valore. 
E questa cupidità, distesa nella maggior parte, farà poto- 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI LIBRO II 67 

re più quegli che manco sapranno 0 manco meriteranno, 
perchè essendo molto più numero, avranno più possanza 
in uno Stato ordinato in modo che i pareri s’ anno- 
verino non si pesino. Donde, che certezza avrete voi che, 
contenti della forma, la quale introdurrete al presente, 
non disordinino presto i modi , prudentemente pcusati , 
con nuove invenzioni e con leggi imprudenti , alle quali 
gli uomini savii non potranno resistere? E queste cose 
sono in ogni tempo pericolose in un governo tale, ma 
saranno molto più ora , perchè è natura degli uomini 
quando si partono da un • estremo , nel quale sono stati 
teuuti violentemente, correre volonterosamente, senza 
fermarsi mai nel mezzo, all'altro estremo^ così chi esce 
da una tirannide , se non è ritenuto , si precipita ad 
una sfrenata licenza , la quale anco si può giustamente 
chiamare tirannide. Perchè un popolo è simile ad un 
tiranno, quaudo dà a chi non merita, quando toglie 
a chi merita, quando confonde i gradi e le distinzioni 
delle persone : ed è forse tanto più pestifera la Sua ti- 
rannide, quanto è più pericolosa 1’ ignoranza ( perchè 
non ha nè peso, nè misura, nè legge ) che la malignità 
che pur si regge con qualche regola , con qualche fre- 
no, con qualche termine. Nè vi muova l’esempio dei 
Veneziani, perchè in loro e il sito fa qualche momento, 
e la forma del governo inveterata fa molto: e le cose 
vi sono ordinate in modo, che le deliberazioni impor- 
• tanti sono più in potestà di pochi che di molli : e gl’ in- 
gegni loro, non essendo per natura forse così acuti come 
sono gl’ ingegni nostri , sono molto più facili a quie- 
tarsi ed a contentarsi. Nè si regge il governo venezia- 
no solamente con quegli due fondamenti , i quali sono 
stati considerali ; ma alla perfezione e stabilità sua im- 
porta molto P esservi un doge perpetuo e molte altre 
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ordinazioni, le quali chi volesse introdurre in questa 
Repubblica avrebbe infiniti contraddittori: perchè la Città 
nostra non nasce al presente, nè ha ora la prima volta 
la sua institnzionc. Però , repugnando spesso all’ utilità 
comune gli abiti inveterati, e sospettando gli uomini che, 
sotto colore della conservazione della libertà , si cerchi 
di suscitare nuova tirannide , non sono per giovargli 
facilmente i consigli sani: cosi come in un corpo in* 
fettone abbondante di pravi umori, non giovano le 
medicine come in un corpo purificato. Per le quali ra- 
gioni c per la natura delle cose umane, che comune- 
mente declinano al peggio, è più da temere che quello , 
ch« sarà in questo principio ordinato imperfettamen- 
te, in sin certo progresso di tempo interamente si di- 
sordini ; che da sperare che, o col tempo o con 1’ oc- 
casione, si riduca alla perfezione. Ma non abbiamo noi 
gli eseropii nostri, senza cercare di quegli d’altri, che 
mai ha il Popolo assolutamente governata questa Città, 
che ella nou si sia piena di discordie^ che ella non si 
sia in tutto conquassata, e finalmente che lo Stato non 
abbia presto avuto mutazione? E se pure, vogliamo ri- 
cercare per gli esempli di altri, perchè non ricordia- 
mo noi che il governo totalmente popolare fece in Ro- 
ma tanti tumulti, che se non fosse stata la scienza e 
la prontezza militare , sarebbe stata breve la vita di 
quella Repubblica? Perchè non ci ricordiamo noi, che 
Atene, floridissima e potentissima città, non per altro 
perdè 1’ imperio suo , e poi cadde in servitù de’ suoi 
cittadini c de’ forestieri, che per disporsi le cose gravi , 
con le deliberazioni della moltitudine. Ma io non veggo 
già per quale cagione si possa dire, che nel modo in- 
trodotto nel Parlamento, non si ritrovi interamente la 
libertà : perche ogni cosa è riferita alla disposizione dei 
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magistrati, i quali non sono perpetui, ma si cambia- 
no: nè sono eletti da pochi: anzi, approvati da molti, 
hanno, secondo 1 ’ antica consuetudiue della Città, a es- 
sere rimessi a arbitrio della sorte: però, come possono 
o essere distribuiti per sette, o per volontà dei Cit- 
tadini particolari ? Avremo ben maggiore certezza , che 
le faccende più importanti sarauno esaminate ed indi- 
ritte dagli uomini più savii , più pratichi e più gra- 
vi. I quali la governeranno con altro ordine, con al- 
tro ingegno, con altra maturità che non farebbe >1 
Popolo, iucapace delle cose, e talvolta, quando manco 
bisogna, profusissimo nello spendere, talvolta, ne 1 mag- 
giori bisogni, tanto stretto, che spesso per piccolissimo 
risparmio, incorre in gravissime spese e pericoli. E im- 
portantissima, come ha detto Paol Antonio, l’ infermità 
d’Italia, e particolarmente quella della Patria nostra: 
però, che imprudenza sarebbe, quando bisognano i me- 
dici più periti e più esperti , rimettersi in quegli che 
hanno minore perizia ed esperienza? È da considerare 
in ultimo, che in maggiore quiete manterrete il po- 
polo vostro, più facilmente lo condurrete alle delibera- 
zioni salutifere a sè stesso ed al bene universale, dan- 
dogli moderata parte ed autorità : perchè, rimettendo 
a suo arbitrio assolutamente ogni cosa , sarà pericolo 
che non diventi insolente e troppo difficile, e ritroso 
ai cousiglii de’ vostri savii ed affezionati cittadini ». 

Avrebbe ne’ consiglii , ne’ quali non interveniva nu- 
mero molto grande di cittadini , potuto più quella 
sentenza che tendeva alla forma non tanto larga del 
governo :> se nella deliberazione degli uomini non fosse 
stata mescolata 1 ’ autorità divina, per la bocca di Ge- 
rolamo Savonarola da Ferrara , frate dell’ ordine dei 
Predicatori. Costui, avendo esposto pubblicamente il 
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verbo di Dio piu anni continui in Firenze , ed ag- 
giunta a singolare dottrina grandissima fama di santi- 
tà, aveva, appresso la maggior parte del Popolo, ven- 
dicatosi nome e credito di Profeta. Perchè nel tempo 
che iu Italia non appariva segno alcuno , se non di 
grandissima tranquillità , aveva nelle sue predicazioni 
predetto molte volte la venuta di eserciti forestieri in 
Italia, con tanto spavento degli uomini, che ei non 
resisterebbooo loro nè mura, nè eserciti; affermando, 
non predire questo e molte altre cose , le quali con- 
tinuamente prediceva , per discorso umano , nè per 
scienza di scritture , ma semplicemente per divina ri- 
velazione : ed aveva accennato ancora qualche cosa 
della mutazione dello stato di Firenze. Ed in questo 
tempo , detestando pubblicamente la forma deliberata 
nel Parlamento , affermava la volontà di Dio , essere 
che s’ ordinasse un governo assolutamente popolare , 
ed in modo che non avesse a essere in potestà di po- 
chi cittadini alterare nè la sicurtà, nè la libertà degli 
altri; talmente che, congiunta la riverenza di tanto 
nome al desiderio di molti , non potettero quegli che 
sentivano altrimenti , resistere a tanta inclinazione. E 
però , essendosi ventilata questa materia in molte con- 
sulte, fu finalmente determinalo , che al tutto si fa- 
cesse un consiglio di tutti i cittadini, non vi interve- 
nendo ( come in molte parti d’ Italia si divulgò ) la 
feccia della plebe, ma solamente coloro, che per le leggi 
antiche della Città erano abili a partecipare del governo. 

Avendo il re Carlo in pochi dì con inestimabile fe- 
licità conquistato tutto il Reame di Napoli, eccetto 
1' isola d’ Ischia ed alcune fortezze di manco momento, 
aveva non solamente fatto ravvedere il Duca di Mi- 
lano di tanto errore d’ averlo chiamato in Italia , ma 
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aveva ancora messo grandissimo terrore ne’ Veneziani 
e maggiore nel Pontefice } similmente aveva risvegliati 
contra di sé gli antichi odj ed emulazioni del re dei 
Romani e del re e della regina di Spagna. Onde, dopo 
molte pratiche e diligenze usate da ogni parte , si fece 
ultimamente , del mese d’ aprile mille quattrocento no* 
vantaetnque , nella città di Venezia , lega e confedera- 
zione tra tutti questi principi e’ signori veneziani , a 
danno di quel Re, e specialmente per proibirgli il ri- 
torno in Francia. La qual cosa intesa da Carlo , ed 
intendendo degli eserciti , che per gl’ inimici si rauna- 
vano, ricevute solamente, secondo il costume de’ re 
napolitani, le insegne reali e gli onori e’ giuramenti con- 
sueti prestarsi a’ nuovi re , accelerava grandemente la 
sua tornata , acciocché gli avversarii non fossero ancor 
presti a dargli impedimento. Così, preparatosi , e già 
essendo, senza avere avuta opposizione alcuna in quel 
di Roma, arrivato a Siena, vi lasciò certi ordini a suo 
vantaggio, i quali da’ Sanesi tosto furono disordinati} 
e scacciata la guardia francese. Da Siena andato a Pisa, 
fu di nuovo proposta la restituzione di quella Città ai 
Fiorentini nel consiglio reale. Dove , dopo molle dispu- 
te , furono ultimamente più potenti che ogn’ altra ra- 
gione o rispetto , i prieghi e le lagrime de’ Pisani , i 
quali popolarmente , insieme con le donne e co’ piccoli 
fanciulli, ora, prostratisi innanzi ai piedi del Re, ora 
raccomandandosi a ciascuno , benché minimo , della 
Corte e de’ soldati , con pianti grandissimi e con urla 
miserabili , deploravano le loro fortune e calamità , l’ o- 
dio insaziabile de’ Fiorentini, la desolazione ultima di 
quella Patria ^ la quale non avrebbe causa di lamen- 
tarsi d’ altro, che d’ avergli il Re conceduta la libertà 
e promesso di conservargliene : perché qneslo ( cre- 
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deudo essi la parola del Re cristianissimo di Francia 
essere parola ferma e stabile ) aveva lor dato animo di 
provocarsi tanto più l’ inimicizia de' Fiorentini. Coi 
quali pianti ed esclamazioni commossero talmente in- 
sino a ’ privati uomini d' arme, tosino agli arcieri dello 
esercito e molti ancora de' Svizzeri , che , andati in gran- 
dissimo numero e con. tumulto grande innanzi al Re, 
parlando in nome di tutti Salazart, uno de' suoi pen- 
sionati, lo pregarono ardentemente ,’ che per l'onore 
della persona sua propria , per la gloria della Coruna 
di Francia , per consolazione di tanti suoi servitori , 
parati a mettere ad ogni ora la vita per lui (e che lo 
consigliavano con maggior fede , che quegli che erano 
corrotti da' danari de’ Fiorentini ), non togliesse a’ Pi- 
sani il beneficio eh’ egli stesso aveva lor fatto } offeren- 
dogli , che se per bisogno di danari si conduceva a 
deliberazione di tanta infamia , che pigliasse più pre- 
sto le collane ed argenti loro , e ritenesse i soldi e le 
pensioni che da lui ricevevano. E procedette tanto ol- 
tre questo impeto de’ soldati , che uno arciere privato 
ebbe ardire di minacciare il cardinale di san Maio { 
ed alcuni altri dissero altiere parole al maresciallo di 
Gies ed al presidente di Gannai, i quali era noto che 
consigliavano questa restituzione. In modo che il Re , 
confuso da tanta varietà de' suoi , lasciò la cosa sospe- 
sa , lauto lontano da alcuna certa risoluzione , che iu 
questo tempo medesimo promettesse di nuovo a’ Pisani 
di non gli rimetter giammai in potere de’ Fiorentini , 
ed agli Oratori fiorentini che aspettavano a Lucca , la- 
cesse intendere che quello che per giuste cagioui nou 
faceva al presente, farebbe subito ebe ei fosse arrivalo 
in Asti , e però non mancassero di fare clie la loro 
Repubblica gli mandasse in quel luogo ambasciatori. 
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Partitosi il re Carlo da Pisa con 1’ esercito per ri- 
tornare in F '-ancia , trovò già in ordine il potentissi- 
mo campo delta lega inimica, il quale se gli oppose in 
Lombardia appunto in sul duine del Taro. Dove fatta 
un’ asprissima e sanguinosa battaglia , dopo molte dif- 
ficoltà c pericoli corsi della sua propria persona , nati 
diversi disordini nel campo degli avversarii , si aprì la 
via per forza d 1 arnie ; e , così vittorioso , in capo a 
pochi giorni, si condusse in Asti. Quivi, avute le cat- 
tive nuove della ribellione della città di Napoli , con 
la maggior parte di quel Regno, ritornato, per le in- 
solenze e’ cattivi governi de 1 suoi ministri, a Ferdinando 
di Aragoua, si fermò in quella terra ^ disegnando, in- 
nanzi che pi-tirsi d’ Italia , soccorrere Novara , stata 
occupata poco avanti per trattato dal Duca d’ Orliens, 
il quale vi si trovava assediato dentro , dall’ esercito 
sforzesco. Ma , trasferitosi poi a Vercelli per favorire 
l’ impresa più d’ appresso, trovò tante difficoltà , che 
si dispose a prestare orecchio agli accordi co’ nemici. 
Così, trattatosi sopra ciò lungamente, il Duca di Mi- 
lano, che era veuuto personalmeute al suo campo, pro- 
pose alla fine certe coudizioni, le quali, riferite al Re 
da’ suoi che 1’ avevano trattate , furono da lui propo- 
ste nel suo consiglio, nel quale, variando gli animi di 
molti , Monsignore della Trainoglia parlò in questa sen- 
tenza : 

» Se nella presente deliberazione non si trattasse, ma- 
gnanimo Re , se non d’ accrescere con opre valorose 
nuova gloria alla Corona di Francia , io mi muoverci 
per avventura più lentamente a confortare che la per- 
sona vostra reale si esponesse a nuovi perìcoli , ancora 
che 1’ esempio di voi medesimo vi dovesse consigliare 
ili contrario ; perché , non musso da altro che dalla 
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cupidità della gloria , deliberaste , contro a’ consigli! e 
contro a’ prieghi di quasi tutto ’l vostro Reame , di 
passare 1’ anno precedente in Italia al conquisto del Re* 
gno di Napoli : ove , avendo con tanta fama ed onore 
avuto sì prospero successo la impresa vostra , è cosa 
manifestissima che oggi non viene solo in consulta se 
s’ ha a rifiutare l’ occasione d’ acquistare onori e glo- 
ria nuova ^ ma se s’ha a deliberarsi di dispreizare e 
di lasciar perdere quella che con sì gravi spese e con 
tanti pericoli avete conseguita , e convertire 1’ onore 
acquistato in grandissima ignominia, ed essere voi quello 
che riprendiate e condanuiate le deliberazioni fatte da 
voi medesimo. Perchè poteva la maestà vostra senz’ al- 
cuno carico suo starsene in Francia; nè poteva, quello 
che al presente sarà attribuito da tutto l'universo mondo 
a somma timidità cd infinita viltà , essere allora attri- 
buito ad altro che a negligenza o alla età occupata nei 
piaceri. Poteva la maestà vostra, subito che fu giunta in 
Asti, con molto grande e minor vergogna sua ritornar- 
sene in Francia, dimostrando che a lei le cose di No- 
vara non attenessero. Ma ora poi, che, fermata qui con 
1’ esercito suo, ha pubblicato d’ essersi fermata per libe- 
rare dallo assedio Novara, e per questo fatta venire 
di Francia tanta nobiltà e con intollerabile spesa con- 
dotti tanti Svizzeri, chi può dubitare, che, non la li- 
berando , la gloria vostra e del vostro Reame , non 
si converta in eterna infamia ? Ma ci sono più potenti 
o ( se ne’ petti magnanimi de’ Re può esser mag- 
giore e più ardente stimolo che la cupidità della fa- 
ma e della gloria ) almanco più necessarie ragioni : 
perchè la ritirata nostra in Francia , consentendo per 
accordo la perdita di Novara , non vuole dire altro 
che la perdita di tutto il Regno di Napoli ; che la di- 
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struzione di tanti capitani , di tanta nobiltà francese , 
rimasta , sotto la speranza nostra , sotto la fede data da 
■voi di presto soccorrergli, alla difesa di quel Reame: i 
quali resteranno disperati del soccorso , come intende- 
ranno, che voi, trovandovi in su le frontiere d'Italia 
con tanto esercito , con tante forze , cediate agli ini- 
mici. Dipendono in gran parte (come ognuno sa ) dalla 
riputazione i successi delle guerre : la quale quando 
declina , declina insieme la virtù de’ soldati , diminui- 
sce la fede de' popoli , annichilami 1' entrate deputate 
a sostenere la guerra, e per contrario cresce l’animo 
degli inimici , alienansi i dubbj ed aumentami in in- 
finito tutte le difficoltà. Però , mancando con nuova sì 
infelice, all’esercito nostro il suo vigore, e diventando 
maggiori le forze e la riputazione degli inimici , chi 
dubita che presto sentiremo la ribellione di tutto il re- 
gno di Napoli ? presto la disfazione del nostro esercito ? 
e che quella impresa cominciata , e proseguita con tanta 
gloria , non ci avrà partorito altro frutto che danno 
ed infamia inestimabile? Perchè, chi si persuade che 
questa pace si faccia con buona fede , dimostra di con- 
siderare poco le condizioni delle cose presenti; dimo- 
stra di conoscere poco la natura di coloro con i quali 
si tratta: essendo facile a comprendere, che, come a- 
vremo voltate le spalle all’ Italia , non ci sarà osservata 
cosa alcuna di quelle che si capitolano , e che, in cam- 
bio di darci gli aiuti promessi , sarà mandato soccorso 
a Ferdinando: e quelle genti medesime che si glorie- 
ranno di averci fatti fuggire vilmente di Italia, an- 
dranno a Napoli ad arricchirsi delle spoglie de’ nostri. 
La quale ignominia io tollererei più facilmente se, per 
alcuna probabile cagione , si potesse dubitare della vit- 
toria; ma come può nascere in alcuno questo sospetto, 
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che, considerando la grandezza de! nostro esercito, 1' op- 
portunità che abbiamo del paese circostante , si ricor- 
di , che, stracchi della lunghezza del cammino, assediati 
delle vettovaglie, pochissimi di numero, e iu mezzo di 
tutto il paese inimico , combattemmo sì ferocemente 
contro a grossissimo esercito in sul fiume del Taro ; 
il quale fiume corse quel dì con grande impeto più 
grosso di sangue degli inimici , che d 1 acqua propria } 
aprimmoci col ferro la strada , e vittoriosi cavalcammo 
otto giorni il Ducalo di Milana ebe tutto ci era con- 
trario. Abbiamo al presente il doppio più cavalleria , 
e tanti più fanti francesi che allora non avevamo, ed 
io cambio di tremila Svizzeri ne abbiamo ora venli- 
duemila. Gli inimici, sebbene aumentati di fanti tedes- 
chi, si può dire, che, a comparazione nostra, sieno 
poco aumentati : perchè la cavalleria luro è quasi la 
medesima , sono i medesimi Capitani ^ e , battuti una 
volta con tanto danno da noi , ritorneranno con grande 
spavento a combattare. E forse i premii della vittoria 
sono sì piccoli , che abbiamo a essere vilipesi da noi , 
e non più presto tali , che dobbiamo cercare di conse- 
guirgli con qualche pericolo ? Perchè non si combatte 
solamente la conservazione (li tanta gloria acquistata, 
la conservazione dei Regno di Napoli, la salute di lauti 
vostri capitaui , e di tanta nobiltà , ma sarà posto iu 
mezzo della campagna lo imperio di tutta Italia : la 
quale, vincendo noi , sarà per tutto preda della vittoria 
nostra. Perchè, che altre geuti , che altri eserciti re- 
stano agli inimici ? nel campo de’ quali sono tutte 1’ ar- 
me, tutti i Capitani , che hanno potuto mettere insiemi, 
me: un fosso clic noi passiamo, un riparo che noi 
spontiamo , ci mette iu seno cose sì graudi , l’ impe- 
rio e le ricchezze di tutta Italia : la facoltà di vendi- 
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care: di tante ingiurie. I quali due stimoli, soliti ad ac- 
cendere gli uomini pusillanimi ed ignavi , se non mo- 
veranno la nazione nostra bellicosa e feroce, potremo 
dire certamente esserci mancata più presto la virtù che 
la fortuna : la quale ci ba arrecato occasione di gua- 
dagnare in si piccolo campo, in sì poche ore, premii 
tanto grandi e tanto degni , ebe nè più grandi , nè 
più degni ne avremmo saputo noi medesimi desiderare ». 

Ma in contrario il principe d’ Oranges parlò così. 

» Se le cose nostre, cristianissimo Re, non fossero ri- 
dotte in tanta strettezza, ma fossero in tanto grado, 
che ci dessero spazio di accompagnare le forze con la 
prudenza e con la industria, e non ci necessitassero, se 
vogliamo perseverare nelle arme, a provvedere impetuo- 
samente e contro a tutti i precetti dell’arte militare, 
sarei ancora io uno di quelli, che consiglierei che si 
rifiutasse 1’ accordo : perchè in verità molte ragioni ci 
confortano a non 1’ accettare, non si potendo negare, 
che il continuare la guerra sarebbe molto onorevole, 
e molto a proposito delle cose nostre di Napoli. Ma 
i termini, ne’ quali è ridotta Novara e la rocca, dove 
non è da vivere pur per un giorno, costringono, se U 
vogliamo soccorrere, ad assaltare gli inimici subitamente. 
E quando pure, lasciandola perdere, pensiamo a trasfe- 
rire in altra parte dello Stato di Milano la guerra, la 
stagione del verno che si appropinqua, molto incomoda 
a guerreggiare in questi luoghi bassi c pieni d' acqua; 
la qualità del nostro esercito, il quale, per la natura 
e moltitudine sì grande de’ Svizzeri, se non sarà ado- 
perato presto, potrebbe essere più pernicioso a noi, che 
agl’inimici; la carestia grandissima de’ danari, per la 
quale è impossibile il mantenerci qui lungamente; ci 
necessitano, non accettando l’accordo, a cercare di ter- 



7 8 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 
minare presto la guerra. Il che non si può fare altri- 
menti, che andando a dirittura a combattere con gli 
inimici. La qual cosa, per le condizioni loro e del paese, 
è tanto pericolosa, eh’ ci non si potrà dire, che il pro- 
cedere in questo modo, non sia somma temerità c im- 
prudenza^ perchè 1’ alloggiamento loro è tanto forte 
per natura e per arte, avendo avuto tempo sì lungo 
a ripararlo ed a fortificarlo; i luoghi circonstanti, che 
gli hanno messi in guardia , sono sì opportuni alla 
difesa loro e sì bene muniti; il paese, per la fortezza 
de’ fossi e per 1’ impedimento delle acque, è sì difficile 
a cavalcare, che chi disegna di andare distesamente a 
trovargli , e di non accostarsi loro di passo in passo 
con le comodità e coi vantaggi, e, come si dice, gua- 
dagnando il paese e gli alloggiamenti opportuni a palmo 
a palmo, non cerca altro che avventurarsi con gran- 
dissimo e quasi certissimo pericolo. Perchè, con quale 
discorso, con quale ragioue di guerra, con quale esem- 
pio di eccellenti capitani , si debbe egli impetuosa- 
mente assaltare un esercito sì grosso che sia in un al- 
loggiamento sì forte e sì copioso di artiglierie? Bisogna, 
chi vuole procedere altrimenti che a caso , cercare di 
dileggiargli del forte loro col prendere qualche allog- 
giamento che gli sopraffacia o con lo impedire loro le 
vettovaglie: delle quali cose non veggo se ne possa 
sperare alcuna, se non procedendo maturamente e con 
lunghezza di tempo, il quale ciascuno conosce, che abi- 
lità abbiamo di aspettare. Senza che, la cavalleria nostra 
non è di quel numero nè di quel vigore, che molti 
forse si persuadono, essendone, come ognuno sa, amma- 
lati molti : molti ancora , e con licenza e senza licenza, 
ritornatisene in Francia, e la maggior parte di quegli 
che restano, stracchi per la lunga milizia, sono più dc- 
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siderosi di andarsene , che di combattere. Ed il numero 
grande de' Svizzeri, che è il nervo principale del nostro 
esercito, ci è forse così nocivo, come sarebbe inutile il 
piccolo numero. Perchè chi è quello, che, esperto della 
natura de’costumi di quella Nazione, e che sappia quanto 
sia difficile, quando sono tanti insieme, il maneggiargli, 
ci assicuri che non facessero qualche pericoloso tumulto , 
massimamente procedendo le cose con lunghezza? Nella 
quale, per cagione de’ pagamenti, ne’ quali sono insa- 
ziabili e per altri accidenti , possono nascere mille occa- 
sioni di alterargli : così restiamo incerti se gli aiuti loro 
ci abbiano ad essere medicina o veleno: ed in questa 
incerlitudine, come possiamo noi formare i nostri con- 
sigli? come possiamo noi risolverci a deliberazione al- 
cuna animosa o grande? Nessuno dubita che più ono- 
revole sarebbe, più sicura per la difesa del Regno di 
Napoli, la vittoria che l’accordo; ma in tutte le azioni 
umane, e nelle guerre massimamente, bisogna spesso 
accomodare il consiglio alla necessità: nè per desiderio 
di ottener quella parte, che è troppo difficile e ve- 
ramente come quasi impossibile, esporre il tutto a ma- 
nifestissimo pericolo; nè è manco proprio ufficio del 
valoroso capitano, fare operazione di savio che di ani- 
moso. Non è stata la impresa di Novara principalmente 
impresa vostra; nè appartiene se non per indiretto a 
voi, che uon pretendete diritto al Ducato di Milano; 
nè fu la partita vostra da Napoli per fermarsi a fare 
la guerra nel Piemonte; ma per ritornare in Francia , 
affine di riordinarvi di danari e di gente, da potere 
più gagliardamente soccorrere il regno di Napoli; il 
quale in questo mezzo, col soccorso dell’ armata par- 
tita da Nizza, con le genti Vitellesche, con li aiuti o 
coi danari degli Fiorentini, si intratterà tanto, che po- 
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Iranno facilmente aspettare le potenti e gagliarde prov- 
visioni, quali, ricondotto in Francia voi, con la vostra 
prudenza e maturo consiglio farete. Non sono già io di 
quegli clie affermi ( clic troppo presumerei ciò affer- 
mando ) che il Duca di Milano osserverà questa one- 
sta capitolazione; ma essendovi da lui e dai signori 
genovesi dati gli ostaggi , e depositando il Castelletto, 
secondo la forma de’ capitoli , ne avrete pure qualche 
arra e qualche pegno. Nò sarà pero da maravigliarsi 
molto, che egli, per non avere ad essere sempre il primo 
percosso da voi, desiderasse e con ogni affetto cer- 
casse la pace; nè hanno per sua natura le leghe, dove 
intervengono molti principi, tale fermezza o tale con- 
cordia, che non si possa sperare di averea raffreddare 
o a disunire dagli altri qualcuno; ne’ quali ogni picco- 
lissima apertura che noi facessimo , ogni piccolo spi- 
raglio che ci apparisse, avremmo la vittoria facile e si- 
cura. Io finalmente vi conforto, Re cristianissimo, allo 
accordo, non perchè per sè stesso sia utile e laudabile, 
ma perchè appartiene a’ principi savii nelle delibera- 
zioni difficili e moleste approvare per facile e deside- 
rabile quella che sia necessaria, o clic sia manco di 
tutte l’altre ripiena di difficoltà e di pericolo ». 

Ripigliò il Duca d’ Orliens le parole dt:l Principe 
d'Orangcs, c con tanta acerbità, che, trascorrendo 1 ’ ono 
c l’altro impetuosamente dalle parole calde alle ingiu- 
riose, Orliens, presenti tutti, lo smentì. E nondimeno 
la inclinazione della maggior parte del consiglio, c quasi 
di tutto l’esercito era, che s’accettasse la pace: polendo 
tanto in tutti e non meno nel Re che negli altri la 
cupidità del ritornarsene in Francia, che impediva il 
conoscere il pericolo del Regno di Napoli; c quanto 
fosse ignominioso il lasciar perdere inuauzi agli occhi 
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proprj Novara, e la partita d'Italia, con condizioni, 
per la incertitudine della osservanza, così inique. La quale 
deliberazione fu con tanta caldezza favorita dal Principe 
d’ Oranges, che molti dubitarono che a requisizione del 
Re de’ Romani , al quale era deditissimo, non riguar- 
dasse meno all’ interesse del Duca di Milano che a quello 
del Re di Francia. Ed era grande appresso a Carlo la 
sua autorità, parte per 1’ ingegno e valore suo, parte 
perchè facilmente da’ Principi sono riputati savj que- 
gli che si conformano più alla loro inclinazione. 

Fu adunque stipulata la pace, la quale non prima 
giurata dal Duca di Milano, che il Re, tutto intento al 
ritorno di Francia, se n’andò subito a Torino: solle- 
citato anco al partirsi da Vercelli, perchè quella parte 
degli Svizzeri che era nel campo suo , per assicurarsi 
d’ avere lo stipendio per tre mesi interi , come dicevano 
avere sempre osservato con loro Luigi XI , con tutto 
che non fosse stato loro promesso , e che non aves- 
sero militato tanto tempo per lui , trattavano di rite- 
nere o il Re o i principali della sua Corte ; dal quale 
pericolo , benché liberatosi con la subita partila , non- ' 
dimeno, avendo essi fatto prigioni il Bagli di Digiuno 
c gli altri capi che gli avevano condotti , fu alla fine 
necessitato di assicurargli con gli statichi e con pro- 
messe della domanda che facevano. Da Torino il Re, 
desideroso di stabilire la pace fatta , mandò al Duca 
di Milano, il Maresciallo di Gies , il Presidente di Can- 
nai ed Argentone per indurlo a parlamento seco. 11 
che egli dimostrava di desiderare , ma dubitare di qual- 
che fraude. Ed , o per questo sospetto, o forse stu- 
diosamente interponendo difficoltà per non ingelosire 
gli animi de’ collegati , o per ambizione di condurvisi 
come nou inferiore al Re di Francia , proponeva di far 
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P abboccamento in mezzo di qualche riviera , in sa la 
quale, essendo stabilito un ponte, o con le barche o 
con altra materia , restasse tra loro uno steccato forte 
di legnami : uel qual modo si erano altre volle abboc- 
cati insieme i Re di Francia e d’ Inghilterra ed altri 
Principi grandi di Ponente. Il che essendo ricusato dal 
Re come cosa indegna di sè, ed avendo ricevuto da 
lui gli statichi , mandò Perone di Baccie a Genova 
per ricevere le due caracche promessegli , e per ar- 
marne a spese proprie quattro altre, per soccorrere le 
castella di Napoli ( le quali era già certificato , non avere 
ricevuto il soccorso dell' armata mandata da Nizza $ e 
perciò avere convenuto d' arrendersi , se fra trenta dì 
non fossero soccorse), disegnando mettervi su tremila 
Svizzeri , e congiugnerle con 1' armata ritiratasi a Li- 
vorno , c con alcuni altri legni che s' aspettavano di 
Provenza , i quali , senza le navi grosse genovesi , non 
sarebbono stati bastanti a questo soccorso , essendo già 
ripieno il porto di Napoli di una molto grandissima 
e grossissima armata, perchè, oltre a' legni che vi erano 
stati condotti da Ferdinando , vi aveva anco la Repub- 
blica veneziana mandate venti galee e quattro navi. 
Oltre di ciò mandò ancora il Re Argenton a Vene- 
zia per ricercargli che entrassero nella pace. E di poi 
prese il cammino di Francia , con tanta celerità ed 
ardore egli e tutta la Corte di esservi presto, che, 
non che altro , non volle soprassedere in Italia po- 
chi dì , per aspettare che i Genovesi gli dessero gli 
statichi promessi , come senza dubbio non si partendo 
così presto fatto avrebbono. E, così, alla fine d’ottobre 
dell' anno mille quattrocento nòvantacinque , si ritirò 
di là da' monti, simile più tosto, non ostante le vit- 
torie otleuute, a vinto che a vincitore: lasciato in Àsti 
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( la qual Città simulò d’ avere comperata dal Duca 
d’ Orliens ) governatore Gian Iacopo da Triulzi , con 
cinquecento lancio francesi , le quali quasi tutte fra po- 
chi dì di propria autorità lo seguitarono, nè avendo 
lasciato al soccorso del Regno di Napoli altra provvi- 
sione che 1’ ordine delle uavi che si armavano a Ge- 
nova ed in Provenza, e l’ assegnamento degli aiuti e 
de' danari processigli da’ Fiorentini. 

Nè pare, dopo la narrazione dell’ altre cose, indegno di 
memoria che (essendo, in questo tempo fatale all’ Italia, 
che le calamità sue avessero origine dalla passata de’ Fran- 
cesi, o almeno a loro fossero attribuite) allora ebbe prin- 
cipio quella infermità, che, chiamata da’ Francesi il mal 
di Napoli, fu delta comunemente dagl’ Italiani le bolle 
o il mal francese} perchè, pervenuta in essi mentre 
erano a Napoli, fu da loro, nel ritornarsene in Fran- 
cia, diffusa per ogui parte di tutta 1’ Italia. La quale 
infermità , o del tutto nuova o veramente incognita 
inaino a questa età nel nostro emisfero , 3b . non nelle 
sue remotissime ed ultime’parti, fu ( massime per molti 
anni ne’ quali ella si distese largamente per lutto ) 
tanto grande ed orribile, die, come di gravissima ca- 
lamità , merita se ne faccia in qualche modo menzione. 
Perchè , scoprendosi o con bolle bruttissime , le quali 
spesse volte diventavauo piaghe incurabili , o con do- 
lori intensissimi nelle giunture e ne’ uervi per tutto il 
corpo } nè usandosi per i medici , inesperti di tale in- 
fermità , rimedj appropriati, ma spesso rimedj diretta- 
mente conlrarj e ebe molto la facevano inacerbire , 
privò della vita molti uomini di ciascuno sesso cd età} 
molti, diventati d’aspetto deformissimi, restarono inu- 
tili e sottoposti a cruciati quasi perpetui } anzi la mag- 
gior parte di coloro che pareva si liberassero , ritor- 
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navano in breve spazio di tempo nella medesima mi- 
seria^ benché, dopo il corso di molti anni, o mitigato 
l’influsso celeste che l’aveva prodotta cosi acerba, o 
essendosi per lunga esperienza imparati i rimedj op- 
portuni a curarla, sia divenuta molto manco maligna, 
essendosi anco per sé stessa tramutata in più specie , 
diverse dalla prima calamità. Della quale certamente 
gli uomini della nostra età si potrebbono giustamente 
querelare , se pervenisse in essi senza colpa propria , 
perchè è approvato, per consentimento di tutti quegli 
che hanno diligentemente osservata la proprietà di que- 
sto male, che o non mai o molto diffìcilmente per- 
viene in alcuno , se non per contagione venerea. Ma 
è conveniente rimuovere questa ignominia dal nome 
francese ; perchè si manifestò poi, che tale infermità era 
stata traportata di Spagna a Napoli , nè propria di 
quella Nazione; ma condotta quivi di quelle isole, le 
quali ( come in altro luogo più opportunamente si di- 
rà ) cominciarono, per la navigazione di Cristoforo Co- 
lombo' genovese , a manifestarsi quasi in questi anni 
medesimi al nostro cmisferio. Nelle quali isole nondi- 
meno questo male ha prontissimo, per benignità della 
natura, il rimedio; perchè, bevendo solamente del sugo 
d’ un legno nobilissimo per molte doli memorabili , che 
quivi' nasce , facilissimamente se ne liberano. 
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Essendo , dopo la partita del re Carlo d' Italia , 
già corrente 1’ anno millequattrocento novanlasei , ri* 
chiesti i Veneziani instantemente da’ Pisani, che vo- 
lessero pigliare la città di Pisa in protezione , fu più 
volte questa materia nel Senato lungamente disputata: 
ritardandosi la inclinazione quasi comune dell' accet- 
tarla , per 1* autorità d’ alcuni senatori de' più vecchi 
e di maggior riputazione, che molto efficacemente con- 
traddicevano , affermando che ’1 farsi propria la difesa 
di Pisa , era cosa piena di molte difficoltà , per es- 
sere quella “Città molto distante per terra da’ loro con- 
fini e molto più distante per mare, non potendo essi 
andarvi se non per ricetti e porti d’ altri , e con lunga 
circuizione di tulli due i mari , da’ quali è cinta Ita- 
lia , e per non si potere, senza gravissime spese, difen- 
dere dalle molestie continue de’ Fiorentini. Ed essere 
verissimo che quello acquisto sarebbe mollo opportuno 
all’ imperio veneto, ma doversi prima considerare le 
difficultà del conservarlo , e molto più le condizioni 
de’ tempi presenti, e che effetti potesse partorire quella 
deliberazione, perchè, essendo tutta Italia naturalmente 
sospettosa della grandezza loro , non potrebbe se non 
estremamente dispiacere a tutti uno aumento tale : 
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il clic facilmente partorirebbe maggiori e più perico- 
losi accidenti che molti per avventura non pensavano; 
ingannandosi non mediocremente coloro che si persua- 
devano, che gli altri potentati avessero oziosamente a 
comportare, che all’ imperio loro, formidabile a tutti 
gli Italiani, si aggiugnesse la opportunità sì grande del 
dominio di Pisa. I quali , se bene non erano potenti, 
come per il passalo , a vietarlo con le forze proprie , 
avevano da altra parte, poiché agli oltramontani era 
stata insegnata la strada del passare in Italia , mag- 
giore occasione di opporsi loro , col ricorrere agli al- 
tri aiuti forestieri , a’ quali non essere dubbio , che 
prontamente ricorrerebbono e per odio e per timore, 
essendo vizio comune degli uomini volere piuttosto ser- 
vire agli strani che cedere a ’ suoi medesimi. E come 
potersi credere, che il Duca di Milano , solilo a pro- 
metter tanto di sè, ora alla cupiJità ed alla speranza, 
ora ai timore , e movendolo al presente non meno lo 
sdegno che la emulazione che ne’ Veneziani si trasfe- 
risse quella preda , che egli aveva con tante arti pro- 
curata per sè , non fosse più presto per cdbturbare di 
nuovo Italia, che sopportare che Pisa fosse' occupata 
da loro ? E , benché con le parole e’ consigli suoi dimo- 
strasse altrimenti , potersi molto agevolmente compren- 
dere, non essere questa la verità del cuore suo, ma in- 
sidie, c, per fini non sinceri, artificiosi consigli: in com- 
pagnia del quale essere prudenza il sostentare quella 
Città, se non per altro, per interrompere che i Pisani 
non si dessero a lui ; ma farsi propria questa causa e 
tirare addosso- tanta invidia c tanto peso non essere 
savio consiglio. Doversi considerare quatto fossero con- 
trarj questi pensieri dall’ opere, nelle quali si erano af- 
faticati tat ti mesi , e continuamente s’ affaticavano : 
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perchè, non altre cagioni avere mosso quel Senato a 
pigliare 1’ arme , con tante spese e pericoli , che il de- 
siderio d’ assicurare sè e tutta Italia da’ Barbari-, a che 
avendo con sì gloriosi successi dato principio ( e non- 
dimeno , essendo appena il Re di Frauda ripassato di 
là da’ monti , e tenendosi ancora per lui con uno eser- 
cito potente la maggior parte del Regno di Napoli ), 
che imprudenza, che infamia sarebbe, quando era il 
tempo di stabilire la libertà e la sicurtà d’ Italia , spar- 
gere semi di nuovi travagli , i quali potrebbono facili- 
tare al Re di Francia il ritornarvi, o al Re de’ Romani 
1’ entrarvi , che forse , come era noto a ciascuno , non 
aveva , per quello che pretendeva , contro allo Stato 
loro maggiore e più ardente desiderio di questo. Non 
essere la Repubblica veneta in grado che fosse costretta 
ad abbracciare consiglj pericolosi , o farsi incoutro alle 
occasioni immature : anzi niuno in Italia potere piu 
aspettare 1’ opportunità de* tempi e la maturità delle 
occasioni. Perchè le dcliberazioui precipitose o dubbie 
convenivano a chi aveva difficili o sinistre condizioni, 
o a chi, stimolato dall’ambizione e dalla cupidità di fare 
illustre il suo nome, temeva non gli mancasse il tempo: 
non a quella Repubblica, che, collocala in tanta po- 
tenza, dignità ed autorità, era temuta ed invidiata da 
tutto il resto d’Italia; e la quale essendo, a rispetto 
de’ Re e degli altri Principi, quasi immortale e perpe- 
tua , ed essendo sempre il medesimo nome del Senato 
veneziano , non aveva cagione di affrettare innanzi al 
tempo le sue deliberazioni ; ed appartenere più alla sa- 
pienza e gravità di quel Senato ( considerando , come 
era proprio degli uomini veramente prudenti , i pe- 
ricoli che si ascondevano sotto queste speranze e cu- 
pidità , e più i fini che i principj delle cose ) , riGutali 


Digitized by Google 


88 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 
i cónsiglj temerarj , astenersi cosi nell’occasione di Pisa 
come nell’ altre che s' offerivano da spaventare e da 
irritare gli animi degli altri , almeno insino a tanto 
che Italia fosse meglio assicurata da’ pericoli c sospetti 
degli oltramontani , ed avvertire soprattutto di non dare 
causa che di nuovo vi entrassero. Perchè la esperienza 
aveva dimostrato in pochissimi mesi, che tutta Italia, 
quando non era oppressa da nazioni straniere , segui- 
tava quasi sempre la autorità dei Seuato veneziano ; 
ma, quando erauo Barbari in Italia, in cambio di es- 
sere seguitato e temuto dagli altri, bisognava ancora 
che insieme con gli altri temesse le forze forestiere. 
Queste ed altre simili ragioni erano , oltre alla cupi- 
dità del numero maggiore , superate ancora dalle per- 
suasioni di Agostino Barbarico , doge di quella Repub- 
blica , la cui autorità era divenuta tanta e sì grande, 
che, eccedendo la riverenza de’ Dogi passati , meritava 
piuttosto nome di potenza che di autorità. Perchè, ol- 
tre all’ essere stato con felici successi in quella dignità 
molti altri anni , e 1’ avere molte preclare doti ed or- 
namenti , aveva , procedendo artificiosamente, conse- 
guito che molti altri Seuatori, che volentieri si oppo- 
nevano a quegli , che, per la fama di essere prudenti 
e per la lunga esperienza e per avere ottenute le di- 
gnità supreme , erano nella Repubblica di maggiore 
estimazione, congiuntisi a lui, seguitavano comunemente 
piuttosto ad uso di setta che con gravità o integrità 
senatoria, i suoi cousiglj. Il quale, cupidissimo di la- 
sciare con 1’ ampliazione dell’ imperio chiarissima la 
memoria del suo nome, nè terminando l’appetito della 
gloria, Tessersi sotto il suo principato l’ isola di Cipri, 
mancati i re della famiglia Lusignana , aggiunta al do- 
minio veneziano , era mollo inclinato che si accettasse 
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qualunque occasione di accrescere il loro Stato. Però , 
opponendosi a coloro, che. nella causa pisana coosi* 
gliavano il contrario , dimostrava con efficacissime pa- 
role „ quanto fosse utile ed opportuno a quel Senato 
P acquistare Pisa; quanto importante il reprimere con 
questo mezzo 1’ audacia de’ Fiorentini , per opera dei 
quali avevano, nella morte di Filippo Maria Visconte, 
perduta la occasione di insignorirsi del Ducato di Mi- 
lano ; e che per la prontezza de’ danari avevano nella 
guerra di Ferrara , e nelle altre imprese nociuto più 
loro, che alcun altro de’ potenti maggiori. Ricordava 
quanto rare fossero si belle occasioni, con quanta infa- 
mia si perdessero, e quanto pungenti stimoli di peni- 
tenza seguitassero chi non le abbracciava. Non essere 
le condizioni di Italia tali , che gli altri potentati po- 
tessero per sè stessi opporsegli e manco essere da te- 
mere , che per questa , o indegnazione o timore, ri- 
corressero al Re di Francia: perchè nè il Duca di Mi- 
lano , che 1 ’ aveva tanto ingiuriato , ardirebbe mai di 
confidarsene; nè muovere l’animo del Pontefice questi 
pensieri ; nè potere più il Re di Napoli , quando bene 
avesse ricuperato il Regno suo , udire il nome fran- 
cese. Nè 1’ entrare loro in Pisa , benché molesto agli 
altri, essere accidente si impetuoso nè tanto propinquo 
al pericolo, che per questo s’ avessero gli altri poten- 
tati a precipitare a rimedj che s’ usano nell’ ultime di- 
sperazioni ; perchè nelle infermità lenti non si accele- 
rano le medicine pericolose , pensando gli uomini non 
dovere mancare tempo a usarle. E se in questa debo- 
lezza e disunione degii altri d’Italia, essi, per timidità, 
rifiutassero tanta occasione , aspettarsi vanamente di po- 
terlo fare con maggiore sicurtà , quando gli altri po- 
tentati fossero ritornati nel prìstino vigore , ed assicu- 
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rarsi del timore degli oltramontani. Doversi , per rime- 
dio del troppo timore, considerare clie le azioni mon- 
dane erano sottoposte tutte a molti pericoli , ma co- 
noscere gli uomini savj , che non sempre viene innanzi 
lutto quello di male che può accadere^ perchè, per 
beneficio o della fortuna o del caso , molti pericoli 
diventano vani , molti sfuggirsene con la prudenza e 
con l’ industria : e perciò non doversi confondere ( co- 
me molti poco consideratoci della proprietà de' nomi e 
della sostanza delle cose affermano) la timidità con la 
prudenza: nè riputare savii coloro , che, presupponendo 
per certi tutti i pericoli che sono duhbj , e però te- 
mendo di tutti, regolano, come se tutti avessero a suc- 
cedere, le loro deliberazioni. Anzi non potersi in ma- 
niera alcuna chiamare prudenti o savj coloro che te- 
mono del futuro più che non si debbe. Convenirsi molto 
più questo nome e questa laude agli uomini animosi $ 
imperocché, conoscendo e considerando i pericoli (e per 
questo differenti da' temerarj , che non gli conoscono e 
non gli considerano), discorrono nondimeno quanto 
spesso gli uomini , ora per caso , ora per virtù, si li- 
berano da molte difficoltà : duuque nel deliberare non 
chiamando meno in consiglio la speranza che la viltà, 
nè presupponendo per certi gli eventi incerti , non cosi 
facilmente come quegli altri , 1’ occasioni utili e ono- 
rate rifiutano. Però, proponendosi innanzi agli occhi la 
debolezza e la divisione degli altri Italiani, la potenza 
e la fortuna grande della Repubblica veneziana, la ma- 
gnanimità e gli eserapj gloriosi de’ padri loro , accet- 
tassero con franco animo la protezione de’ Pisani , per 
la quale perverrebbe loro effettualmente la signoria di 
quella Città , uno senza dubbio degli scaglioni oppor- 
tunissimi a salire alla monarchia di tutta Italia. Rice- 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI LIBRO III 9 i 
vette adunque il Senato per pubblico decreto in pro- 
tezio ne i Pisani , promettendo espressamente di difen- 
dere la loro libertà. 

Quantunque il Re di Francia avesse molto abbando- 
nate delle debite provvisioni le reliquie che riteneva an- 
cora nel Reame di Napoli, e delle sue genti tenuto poco 
conto, nondimeno, somministrando pur talvolta e per 
mare e per terrra qualche sussidio, ed essendo i suoi 
capitani molto valorosi , ed ajutati e favoriti dalla fa- 
zione angioina , tennero non solamente vive le sue parti, 
ma si appropinquarono talora a fare effetti grandissimi , 
i quali furono più che da ogn’ altra cosa impediti dalle 
discordie nate tra loro medesimi. Nelle quali si preci- 
pitarono talmente, che, rotti prima in Calavria da Con- 
salvo, soprannominato per il suo valore il gran Capi- 
tano, ed assediati poi dal re Ferdinando con grosso 
esercito delle sue genti, e di quelle mandategli dalla 
lega , cederono ultimamente agli avversarj , con gravis- 
sime condizioni } onde, non molto appresso, oltre alla 
morte di infiniti di loro , per infermità procurale dagli 
inimici , con lo intrattenergli in luoghi pestiferi , ne 
seguì' anco la perdita totale di quel Regno , con igno- 
minia grandissima della Corona di Francia. 

Così Ferdinando, collocato in somma gloria ed in {spe- 
ranza grande di avere a essere pari alla grandezza de' 1 suoi 
maggiori, andato a Somma, terra posta nelle radici del 
monte Vesevo, dove era la Regina sua moglie, o per le 
fatiche passate, o per disordini nuovi, infermò sì gra- 
vemente, cìie, portato già quasi senza speranza di sa- 
lute a Napoli, finì fra pochi dì la vita sua, non for- 
nito àncora 1’ anno dalla morte d’ Alfonso suo padre. 
A Ferdinando morto senza figliuoli succedette don 
Federigo suo zio (avendo quel Reame veduti in tre 
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anni cinque Re ), al quale, venuto subito dall' assedio 
di Gaeta , la Regina vecchia sua matrigna consegnò 
Castel Nuovo 5 benché per molti si dubitasse che non 
lo volesse ritenere per Ferdinando re di Spagna suo 
fratello. Nel quale accidente si dimostrò egregia verso 
Federigo non solo la volontà del Popolo di Napoli, 
ma eziandio de’ Principi di Salerno c di Bisignano , e 
del Conte di Capaccio: i quali in Napoli furono i pri- 
mi che chiamarono il nome suo; e, allo scendere suo 
di nave, i primi, che, fattisigli incontro, lo salutarono 
come Re: contenti molto più di lui che del Re morto, 
per la mansuetudine del suo ingegno ; e perchè già era 
nata non piccola sospizione che Ferdinando avesse in 
animo, come prima fossero stabilite meglio le cose sue, 
di perseguitare ardentemente tutti coloro, che in modo 
alcuno si fossero dimostrali fautori de 1 Francesi : donde 
Federigo, per riconciliarseli interamente, restituì a tutti 
liberamente le loro fortezze, con molta lande. 

In questo tanto riuscendo vana a Massimiliano Cesare 
l’ impresa di Livorno contra a’ Fiorentini , fatta preci- 
puamente per opera e a persuasione del Duca di Milano, 
se nc stolse , c poco appresso se ne tornò in Germa- 
nia; avendo, con pochissima dignità del nome imperiale, 
dimostrata la sua debolezza all’ Italia, che già lungo 
tempo non aveva veduti imperadori armati. Per la par- 
tita sua, Lodovico Sforza, disperato di potere più, se 
non venivano nuovi accidenti, tirare Pisa a sé, nè ca- 
varla di mano de’ Veneziani, ne levò tutte le genti sue, 
pigliando per parte di consolazipne del suo dispiacere 
che i Veneziani restassero soli implicati nella guerra 
co’ Fiorentini, da che si persuadeva che la slracchez- 
delP uno e dell’altro potesse col tempo porgergli qual- 
che desiderata occasione. Ma i Veneziani non per questo 
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allentavano le provvisioni per la difesa di Pisa } anzi au- 
montandole sempre e di gente e di danari ( già cor- 
reva 1’ anno mille quattrocento novantasette ) continua- 
mente più in quella Città si confermavano, ed a quel 
Popolo erano più accetti. “Laonde Lodovico Sforza, non 
potendo tollerare , che quella preda levata e seguitata 
da lui con tanta fatica e con tante arti restasse a loro, 
come appariva manifestamente dover succedere , scopriva 
ogni giorno più la mala volontà, che per questa ra- 
gione contra di loro aveva \ stimolando il Pontefice, 
ed i Re di Spagna ad introdurre di nuovo, ma con 
maggiore efficacia , il ragionamento della restituzione 
di quella Città. Per la qual pratica i Fiorentini, così 
confortati da lui, mandarono nel principio dell’ anno 
mille quattrocento novantaotto a Roma un ambascia- 
dorè : dove si continuò per molti giorni questo trat- 
tato, facendo istanza apertamente il Pontefice, e gli 
Oratori de’ Re di Spagna e del Duca di Milano, e 
quello del Re di Napoli con l’Ambasciatore dell’ il- 
lustrissimo Senato veneziano , essere fermissimamente 
necessario per sicurtà comune, unire con questo mezzo 
i Fiorentini contro a’ Francesi, e dovere il suo Senato 
consentirvi insieme con gli altri, acciocché, estirpate le 
radici di tutti gli scandali, non restasse più alcuno in 
Italia, che avesse cagione di chiamarvi gli oltramontani. 
L’unione della quale, quando s’impedisse per questo 
rispetto, si darebbe forse materia a gli altri di fare 
nuovi pensieri , da’ quali , in pregiudizio di tutti , na- 
scerebbe qualche importante alterazione. 

Ma era al tutto diversa la deliberazione del Senato ve- 
neziano, il quale, pretendendo alla sua cupidità varii 
olori, e accorgendosi da chi priucipalmentc procedesse 
tanta inslanza , rispondeva per mezzo del medesimo Ora- 
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tore, lamentandosi gravissimamentc tale cosa non es- 
sere mossa dal rispetto del bene universale, ma da ma- 
ligna inclinazione, che aveva qualcli' uno de' collegati 
contro di loro. Perché, essendo i Fiorentini congiuntissimi 
d’ animo ai Francesi, e persuadendosi di avere per il ri- 
torno loro in Italia ad occupare la maggior parto di T o- 
scana, non era dubbio, non bastare il reintegrargli di Pi- 
sa , a rimovergli da questa inclinazione: anzi, essere cosa 
molto pericolosa il renderla loro, perchè, quanto più fos- 
sero potenti , tanto più alla sicurtà d' Italia nocerebbono. 
Trattarsi in questa restituzione dell' onore e della fede 
di tutti , ma principalmente della loro Repubblica ; per- 
chè, avendo i Confederali promesso tutti d' accordo ai 
Pisani di aiutargli a difendere la libertà , e dipoi ( per- 
chè ciascuno degli altri spendeva mal volentieri per il 
ben pubblico ) lasciato il peso a loro soli , nè essi ri- 
cusato a questo effetto alcuna spesa o travaglio, essere 
con troppo loro disonore l' abbandonarla e mancar della 
fede che gli avevano promessa , la quale, se gli altri 
non stimavano, essi, sempre soliti ad osservarla, non 
volevano in modo alcuno violare. Essere molestissimo 
e grandemente al Senato veneziano , che , senza rispetto 
di sorte alcuna, fossero imputati dagli altri di quello, 
che con consentimento comune avevano cominciato, c 
per interesse comune avevano per il vero ancóra con- 
tinuato-, e che con una tale e tanta ingratitudine fos- 
sero pubblicamente da ogn' uno lapidati , per beneme- 
rito delle loro tante e buone operazioni: nè meritare 
questa retribuzione le spese intollerabili che avevano 
fatte in questa impresa ed in tante altre, e tanti tra- 
vagli e pericoli sostenuti da loro, da poi che era stata 
fatta la lega. Le quali cose erano state di natura , che 
e' potevano arditamente dire che per opera loro si fosse 
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salvata Italia, perché Aè in sul fiume del Taro s’ era 
combattuto con altre arme, nè con altre arme ricupe* 
rato il Reame di Napoli che con le loro. E quale eser- 
cito avere costretto Novara ad arrendersi? quale avere 
necessitato il Re di Francia ad andarsene di là da’ mon- 
ti? quali forze essersegli opposte nel Piemonte , qualun- 
que volta aveva fatto pruova di ritornare ? Nè si po- 
ter già negare che queste azioni non fossero principal- 
mente procedute dal desiderio che avevano della salate 
d’ Italia } perchè nè erano mai stati i primi esposti ai 
pericoli, nè per cagione loro nati disordini, i quali fos- 
sero debitori di ricorreggere, perchè non avevano chia- 
mato il Re di Francia in Italia, nè accompagnatolo 
poi che era stato condotto di qua da’ monti , nè , per 
risparmiare i danari proprii, lasciato cadere in pericolo 
le cose comuni: anzi essere stato spesse volte di biso- 
gno che ’1 Senato veneto rimediasse a’ disordini nati 
per colpa d’ altri in detrimento di tutti. Le quali opere 
se non erano conosciute, o se sì presto erano poste in 
oblivione, non volere perciò, seguitando l 1 esempio poco 
escusabile degli altri , maculare nè la fede , nè la di- 
gnità della loro Repubblica, essendo massime congiunta 
con la conservazione della libertà de’ Pisani, la sicurtà 
e il beneficio di tutta Italia. 

Le quali cose, mentre che con aperta disunione si trat- 
tano tra i collegati, nuovo accidente che sopravvenne, 
partorì effetti molto diversi da' pensieri degli uomini ; 
perchè la notte innanzi all' ottavo dì di aprile morì il re 
Carlo in Ambuosa , per accidente di gocciola , detto dai 
fisici apoplessia, sopravvenuto, mentre stava a vedere gio- 
care alla palla, tanto potente , che nel medesimo luogo 
finì tra poche ore la vita, con la quale aveva con maggior 
impeto che virtù turbato il mondo. Pervenne, perchè 


Digitized by Google 



96 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA LIB. ni 
Carlo morì senza figlinoli, il Regno di Francia a Luigi 
Duca d’Orliens, più prossimo di sangue per linea ma- 
sculiua che alcun altro : al quale , come fu morto il 
Re, concorse subito a Bles, dove allora era, la guardia 
reale e tutta la Corte , e poi di mano in roano tutti 
i signori del Regno , salutandolo e riconoscendolo per 
Re, con tutto che per alcuno tacitamente si mormo- 
rasse, che, secondo gli ordini antichi di quel Reame , 
era diventato inabile alla dignità della Corona , con- 
tro alla quale aveva uella guerra di Brettagna pigliate 
l’ arme. 


FINE DEL Lidio TERZO 
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I-hberò la morte di Carlo re di Francia, Italia dai 
timore de' pericoli imminenti dalla potenza de’ France- 
si; perché non si credeva,- che Luigi XII, nuovo re, 
avesse nel principio del suo regno ad implicarsi in 
guerre di qua da’ monti. Ma non rimasero già gli animi 
degli uomini, consideratori delle cose future, liberi dal 
sospetto, che il male differito, non diventasse in pro- 
gresso di tempo più importante, essendo pervenuto a 
tanto imperio un Re maturo d'anni, esperimentato in 
molte guerre, ordinato nello spendere c senza compa- 
razione più dependente da sé stesso, che non era stato 
1' antecessore : ed al quale non solo appartenevano co- 
me a Re di Francia le medesime ragioni al Regno di 
Napoli , ma ancora pretendeva che per ragioni proprie 
se gli appartenesse il Ducato di Milano, per la succes- 
sione di madama Valentina sua avola , la quale da Gio- 
van Galeazzo Visconte suo padre , innanzi che di Vi- 
cario Imperiale ottenesse il titolo di Duca di Milano , 
era stata maritata a Luigi duca d' Orliens, fratello di 
Carlo VI re di Francia, aggiugnendo alla dote, che fu 
la città e contado d’ Asti, e quantità grandissima di da- 
nari, espressa convenzione , che, mancando in qualun- 
que tempo la linea sua mascolina, succedesse nel Du- 
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calo di Milano Valentiua, o, morta lei, i discendenti più 
prossimi. La quale convenzione, per sè stessa invalida, 
fu ( se è vero quello che asseriscono i Fraucesi ) va- 
cante allora la Sedia imperiale, confermata con P auto- 
rità pontificale, perchè i ponteGci romani pretendono 
appartenersi a sè P amministrazione dell' Imperio vacante. 

E perù, essendo poi per la morte di Filippo Maria Vi- 
sconte mancati i discendenti maschi di Giovan Galeaz- 
zo, cominciò Caflo duca d’Orlicns, Ggliuolo di Valen- 
tina, a pretendere alla successione di quel Ducato. Al 
quale, come l'ambizione de’ Principi è pronta ad ab- 
bracciare ogni apparente colore , pretendevano nel tem- 
po medesimo, e Federigo imperadore, come a Stato 
che, estinta la linea nominata nella investitura fatta da 
Veoceslao re de' Romani a Giovan Galeazzo , fosse ri- 
caduto all' Imperio^ e Alfonso re d' Aragoua e di Na- 
poli , stalo insliluito erede nel testamento di Filippo. 
Ma, essendo state più polenti le armi, P arte e la feli- 
cità di Francesco Sforza (il quale, per accompagnare 
P arme con qualche apparenza , allegava dover succe- 
dere Bianca sua moglie , Ggliuola unica , ma naturale 
di Filippo ) } Carlo d’ Orleans ( il quale nelle guerre tra 
gl’ Inglesi c i Fraucesi, fatto prigione nella giornata di 
Dangicort, era dimorato venticinque anui prigione in 
Inghilterra) non potette per la povertà e per la mala 
fortuna sua, tentare da sè medesimo di ottenerla} nè 
da Luigi XI re di Francia, benché congiuntissimo di 
sangue , impetrare mai aiuto alcuno. Perchè quel Re 
essendo stato nel principio del suo regnare molto in- 
festato da’ signori grandi del Reame di Francia, i quali, 
sotto titolo del ben pubblico, gli congiurarono coutro, 
per interessi c sdegni privati, riputò sempre, che per 
la bassezza de’ potenti , a sicurtà c grandezza sua si 
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confermassero. Per la qual ragione Luigi d’ Orliens , fi- 
gliuolo di Carlo, nou potette, con tutto che fosse suo 
genero , impetrare da lui favore alcuno } e , morto il suo- 
cero, non volendo tollerare-cbe nel governo di Carlo Vili 
allora pupillo, gli fosse anteposta Anna duchessa di 
Borboue, sorella del Re, suscitate con piccola fortuna 
in Frauda cose nuove, passò con fortuna minore in 
Brettagna} perchè, congiunto a quegli che non vole- 
vano che Carlo per mezzo del matrimonio di Anna , 
erede, per la morte di Francesco suo padre, senza fi- 
gliuoli maschi, di quel Ducato , conseguisse la Bretta- 
gna , auzi aspirando occultamele al medesimo matri- 
monio , fu preso nella giornata, che tra’ Francesi e’ 
Brettoni fu commessa appresso a Sant Albino in Bret- 
tagna} e, condotto in Francia, stette incarcerato due 
anni: in modo, che mancandogli la facilita, e, poiché 
per grazia regia fu liberato di prigione, gli aiuti di 
Carlo , non tentò quell’ impresa , se non quando , per 
la occasione di essere per commissione del Re rimaso in 
Asti, entrò con poco successo in Novara. 

Ma, diventato Re di Francia , niuno desiderio ebbe più 
ardente che d’acquistare, come cosa ereditaria, il Ducato 
di Milano} nel qual desiderio nutritosi insino da pueri- 
zia, vi si ero acceso molto più, perchè, per le cose suc- 
cedute a Novara, e per le dimostrazioni insolenti, che 
quando era in Asti gli erano state usate, aveva odio 
non mediocre contro a Lodovico Sforza. Però pochi di 
dopo la morte del re Carlo, con deliberazione stabilita 
nel suo consiglio, s’ intitolò non solamente re di Fran- 
cia , e per rispetto del Reame di Napoli re di Geru- 
salemme e dell’ una e 1’ altra Sicilia, ma ancora duca di 
Milano. E per fare noto a ciascuno quale fosse 1’ in- 
clinazione sua alle cose d'Italia, scrisse subito ietterà 
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congratulatorie della sua assunzione al Pontefice, a’ Ve- 
neziani, a’ Fiorentini, e mandò uomini proprii a dare 
speranza di nuove imprese, dimostrando espressamente 
di avere nell' animo d’ acquistare il Ducato di Milano. 
Cosi, dopo varie pratiche e diversi accidenti seguiti , si 
convenne alla fiue il Re primieramente col Pontefice: 
appresso fece pace coi Re di Spagna e parimente con 
]’ Arciduca d’ Austria principe di Fiandra : e nel me- 
desimo tempo, ottenuta triegua per più mesi da Mas- 
similiano re de' Romani, confermò anche la pace fatta 
dall’ antecessore suo con Enrico VII re d’ Inghilterra. 
Di maniera che, trovandosi talmente in una quieta e 
tranquillissima pace e coucordia con tutti questi Prin- 
cipi , ricusava alla scoperta tutte le pratiche che gli 
erano state da molli proposte, di ricevere a qualche 
composizione il Duca di Milano^ il quale con eccessive 
oflerte ed usando grandissime corruttele, si sforzava di 
indurnelo. Cercava inoltre il Re di congiugnere seco, 
in uo medesimo tempo, i Veneziani e i Fiorentini } e 
però faceva grandissima instauza , che, levate l’ offese 
contro a' Pisani , i Veneziani depositassero Pisa in sua 
mano^ c, perchè i Fiorentini vi consentissero, offeriva 
segretamente di restituirla loro fra breve tempo. Ma 
i Fiorentini avevano, con l’esempio del Re passato, so- 
spetta la sua fede. I Veneziani consultavano, se, rimo- 
vendosi il Re dalla domanda del deposito di Pisa, alla 
quale avevano deliberato di non acconsentire, dovessero 
collegarsi seco, a offesa del Duca di Milano, come egli 
con gran sollecitudine ricercava, offerendo loro in pre- 
mio della vittoria la città di Cremona e tutta la Gbiara- 
dadda. La qual cosa, benché da tutti fosse sommamente 
desiderata , nondimeno a molti pareva deliberazione di 
tanto momento, e tanto pericolosa allo Stato loro la po- 
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lenza del Re di Francia in Italia, che nel consiglio 
de' Pregadi, che appresso a loro ottiene il luogo del Se* 
nato, se ne facevano varie deputazioni : nel quale es- 
sendo un giorno convenuti per farne 1’ ultima deter* 
miuazione , Antonio Grimauo, uomo di grande auto- 
rità, parlò in questa sentenza: 

» Quando io considero , prestantissimi Senatori , la 
grandezza de’ bcncficj fatti a Lodovico Sforza dalla no- 
stra Repubblica , la quale in questi anni prossimi gli 
ha conservato tante volte lo Stato } e per contrario 
quanto sia P ingratitudine usata da lui e P ingiurie gra- 
vissime, che ci ha fatto per costringerci ad abbando- 
nare la difesa di Pisa, alla quale prima ci aveva con- 
fortati e stimolati , non posso persuadermi che non si 
conosca per ciascuno, essere necessario fare ogni opera 
possibile per vendicarsene. Perchè, quale infamia po- 
trebbe essere maggiore , che, tollerando pazientemente 
tante ingiurie , mostrarci a tutto il mondo dissimili dalla 
generosità de' nostri maggiori, i quali qualunque volta 
provocati da offese, benché leggieri, non ricusarono 
mai di mettersi a pericolo per conservare la dignità 
del nome veneziano e ragionevolmente. Perchè le de- 
liberazioni delle repubbliche non ricercano sempre ri- 
spetti abbietti e privali, nè che tutte le cose si riferi- 
scano all' utilità , ma fini eccelsi e magnanimi , per i 
quali si aumenti lo splendor loro, e si conservi la ri- 
putazione : la quale nessuna cosa più spegne, che il ca- 
dere in concetto degli uomini di non avere animo o 
possanza di risentirsi dell’ ingiurie, nè d 1 essere pronto 
a vendicarsi , cosa sommamente necessaria non tanto 
per il piacere della vendetta , quanto perchè la peni- 
tenza di chi t’ ha offeso , sia tale esempio agli altri , 
che non ardiscano provocarti : così viene in conseguenza 
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congiuntala gloria con l’utilità, e le deliberazioni ge- 
nerose e magnanime nascono anco piene di comodità 
e di pruIÌLtO} cosi una molestia ne leva molte, e spesso 
una sola e breve fatica ti libera da molle e lunghis- 
sime. Benché, se noi consideriamo lo stalo delle cote 
d’Italia, la disposizione di molli principi contro a noi, 
e I’ insidie, le quali continuamente si ordinano per Lo- 
dovico Sforza , conosceremo, che non manco la neces- 
sità presente che gli altri rispetti , ci conduce a questa 
deliberazione^ perché egli, stimolato dalla sua naturale 
ambizione, e d.lll’ odio, che ha contro a questo eccellen- 
tissimo Senato, non studia, non attende ad altro, che a 
disporre gli animi di tutti gl’ Italiani contro di noi, che a 
concitarci contro il Re de’ Romani e la Nazione tedesca , 
anzi già comincia per il medesimo effetto a tener pra- 
tiche col Turco. Già vedete per opera sua con quante 
difficoltà e quasi senza speranza si sostenga la difesa di 
Pisa e la guerra nel Casentino} la quale se si conti- 
nua, incorriamo in gravissimi disordini e pericoli : se si 
abbandona senza fare altro fondamento alle cose nostre 
e con tanta diminuzione di riputazione, che si accre- 
sce troppo l’animo di chi ha volontà d’ opprimerci , e 
sapete quanto è più facile opprimere chi ha cominciato 
a declinare, che chi ancora si mantiene nel colmo delta 
sua riputazione. Delle quali cose apparirebbono chia- 
rissimamente gli effetti, e si sentirebbe presto lo stato 
nostro essere pieno di tumulti e di strepiti di guer- 
ra , se il timore , che noi ci congiugniamo col Re di 
Francia, non tenesse sospeso Lodovico} timore che non 
può lungamente tenerlo sospeso , perchè chi è quello 
che non conosca, che il Re, escluso dalla nostra con- 
federazione o s’ implicherà in imprese di là da’ monti , 
o , vinto dall’ arti di Lodovico, dalle corruttele e mezzi 
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potentissimi che ha nella sua Corte, farà qualche com- 
posizione con lui? Strigncci adunque ad unirci col Re 
di Francia, la necessità di mantenere l’antica dignità 
e gloria nostra , ma molto più il pericolo imminente e 
gravissimo, che non si può fuggire con altro modo. E 
in questo ci si dimostra molto propizia la fortuna , 
poiché ci fa ricercare da un tanto Re di quel che 
avremmo a ricercarlo noi, offerendoci più oltre sì grandi 
e sì onorati premj della vittoria, per i quali può que- 
sto Senato proporsi alla giornata grandissime speranze, 
fabbricare ne’ suoi concetti grandissimi disegni , otte- 
nendosi massimamente cou tanta facilità ^ perchè chi du- 
bita, che da Lodovico Sforzi non potrà essere a due 
potenze sì grandi e sì vicine fatta alcuna resistenza ? 
Dalla quale deliberazione, se io non m' inganno , non 
debbe già rimuoverci il timore , che la vicinità del Re 
di Francia, acquistato che avrà il Ducato di Milano, 
ci diventi pericolosa e formidabile } perchè chi consi- 
dera bene, conoscerà che molte cose che ora ci sono 
contrarie , allora ci saranno favorevoli. Conciossiachè 
un aumento tale di quel Re insospettirà gli animi di tutta 
Italia, irriterà il Re de’ Romani e tutta la Nazione ger- 
manica, per I’ emulazione c per lo sdegno che sia oc- 
cupato da lui un membro sì nobile dell’ Imperio , in 
modo, che quegli che noi temiamo, che ora non siano 
congiunti con Lodovico ad offenderci , desidereranno al- 
lora per l’ interesse proprio di conservarci , e di essere 
congiunti con noi. Ed essendo grande per tutto la ri- 
putazione del nostro dominio, grande la fama delle no- 
stre ricchezze , e maggiore 1’ opinione , confermata con 
sì spessi e illustri esempi j della nostra unione e co- 
stanza alla conservazione del nostre Stato , non ardirà il 
Re di Francia di assaltarci, se non congiunto con molti 
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0 almeno col Re de' Romani: l’unione de’ quali è per 
molte cagioni sottoposta a tanta difficoltà, che è cosa 
vana il prenderne , o speranza o timore. Nè la pace 
che ora spera di ottenere da' Principi vicini di là dai 
monti sarà perpetua; ma 1’ invidia , I' inimicizie il ti- 
more del suo aumento, desterà tutti quegli che han- 
no seco o odio o emulazione: ed è cosa notissima quanto 

1 Francesi siano più pronti ad acquistare che prudenti 
a conservare; quanto, per 1’ impeto ed insolenza loro, 
diventino presto esosi a’ sudditi : però, acquistato che 
avranno Milano , avranno piuttosto necessità di atten- 
dere a conservarlo, che comodità di pensare a nuovi 
disegni. Perchè un imperio nuovo non bene ordinato 
nè prudentemente governato, aggrava più presto, che 
e’ faccia più potente, chi 1’ acquista. Di che quale esem- 
pio è più fresco e più illustre che I’ esempio della vit- 
toria del Re passato , contro al quale si convertì in 
sommo odio il desiderio incredibile, con che era stato 
ricevuto nel Reame di Napoli? Non è adunque, nè sì 
certo nè tale il pericolo, che ci può, dopo qualche tem- 
po, pervenire della vittoria del Re di Francia, che per 
fuggirlo abbiamo a volere stare in un pericolo presente 
e di grandissimo momento : e rifiutare, per timore dei 
pericoli futuri ed incerti, sì ricca parte c sì opportuna 
del Ducalo di Milano , non si potrebbe attribuire ad 
altro, che a pusillanimità ed abbiezione d’ animo, vitu- 
perabile negli uomini privati , non che in una Repub- 
blica più potente e più gloriosa, che, dalla Romana in 
fuora , sia stata giammai in parte alcuna del mondo. So- 
no rare e fallaci 1’ occasioni sì grandi, ed è prudenza e 
magnanimità, quando si offeriscono, faccettarle; e per 
contrario sommamente riprensibile il perderle. E la trop- 
pa curiosa sapienza e troppo cousideratrice del futuro , 
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è spesso vituperabile; e, perché le cose del mondo sono 
sottoposte a tanti e sì varii accidenti , che rare volte 
succede per 1’ avvenire quel che gli uomini , eziandio sa- 
vii , si hanno immaginalo avere ad essere ; e chi lascia 
il bene presente per timore del pericolo futuro, quan- 
do non sia pericolo mollo certo e propinquo, si tro- 
verà spesso, con dispiacere e con iufamia sua, avere per- 
dute occasioni piene di utilità e di gloria , per paura 
di que’ pericoli , che poi diventano vani. Per le quali 
ragioni il parer mio sarebbe che si accettasse la con- 
federazione cootro al Duca di Milano, perchè ci arreca 
sicurtà presente, estimazione appresso a tutti i Poten- 
tati, ed acquist o tanto grande, che altre volte cerche- 
remo e con travagli e spese intollerabili di poterlo ot- 
tenere, sì per P importanza sua, come perchè sarà l’a- 
dito e la porta d’ aumentare meravigliosamente la gloria 
e P imperio di questa potentissima Repubblica ». 

Fu udito con grande attenzione , e con gli orecchi 
molto favorevoli P autore di questa sentenza, e lodata 
da molti in lui la generosità dell’ animo suo , e P a- 
more verso la Patria. Ma in contrario parli) Marchion- 
ne Trevisano. 

» E’ non si può negare , sapientissimi Senatori , che 
P ingiurie fatte da Lodovico Sforza alla nostra Repub- 
blica, non sieno gravissime c con grande offesa della 
nostra dignità. Nondimeno quanto elle sono maggiori 
e quanto più ci commuovono , tanto più è proprio uf- 
ficio della prudenza moderare lo sdegno giusto con la 
maturità del giudicio e con la considerazione dell’ uti- 
lità ed interesse pubblico ; perchè il temperare sè me- 
desimo e vincere le proprie cupidità ha tanto più lau- 
de, quanto è più raro il saperlo fare, e quanto sono 
più giuste le cagioni dalle quali è concitato lo sdegno 



ioG EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 
e l’ appetito degli nomini. Però appartiene a questo 
Senato , il quale appresso a tutte le Nazioni ha nome 
si chiaro di sapienza, e che prossimamente ha fatto pro- 
fessione di liberatore d' Italia da’ Francesi , proporsi 
innanzi agli occhi P infamia che gli risulterà , se ora 
sarà cagione di farvegli ritornare; e molto più il pe- 
ricolo che del continuo ci sarà imminente, se il Dncato 
di Milano perverrà in potere del Re di Francia. Il 
quale pericolo, chi non considera da sè stesso, si riduca 
in memoria quanto terrore ci dette P acquisto che fece 
il re Carlo di Napoli, dal quale non ci riputammo mai si- 
curi, se non quando fummo congiurali contro a lui , con 
quasi tutti i principi cristiani. E nondimeno che compa- 
razione è da un pericolo all’altro? Perchè quel Re, pri- 
vato quasi di tutte le virtù regie, era quasi un prin- 
cipe ridicolo , ed il Regno di Napoli tanto lontano dalla 
Francia teneva in modo divise le forze sue, che quasi 
indeboliva più che accresceva la sua potenza: e quello 
acquisto , per il timore degli Stali loro contigui , gli 
faceva inimicissimi il Papa e i Re di Spagna : dei 
quali ora P uno si sa che ha diversi fini , e che gli 
altri, infastiditi delle cose d’Italia, non sono per im- 
plicarvisi senza grandissima necessità. Ma questo nuovo 
Re, per la virtù propria , è molto più da temere che 
da disprezzare ; e lo Stato di Milano è tanto congiunto 
col Reame di Francia , che, per la comodità di soc- 
correrlo, non si potrà sperare di cacciarlo, se con com- 
movendo tutto il mondo; e però noi vicini a sì ma- 
ravigliosa potenza staremo nel tempo della pace in gra- 
vissima spesa e sospetto , ed in tempo di guerra sa- 
remo tanto esposti alle offese sue, che sarà difficilissimo 
il difenderci. E certamente io nou udiva senza ammi- 
razione , che chi ha parlato innanzi a me , da una 
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parte non temeva d’ un re di Francia signore del Du- 
cato di Milano ; dall’ altra si mostrava in tanto spa- 
vento di Lodovico Sforza, principe molto inferiore di 
forze a noi , e che con la timidità ed avarizia ha messe 
sempre in grave pericolo le imprese sue : spaventa- 
vamo gli aiuti che avrebbe da altri, come se fosse fa- 
cile il fare, in laute diversità d’animi e di volontà, e 
in tanta varietà di condizioni , tale unione o , come se 
non fosse da temere molto più una potenza grande, 
unita tutta insieme, che la potenza di molti $ la quale, 
come ha i movimenti diversi, cosi ha diverse e discor- 
danti 1’ operazioni : confidava che in coloro , i quali 
per odio e per varie cagioni desiderarono la nostra 
declinazione, si troverebbe quella prudenza da vincere 
gli sdegni c le cupidità che noi non troviamo in noi 
medesimi a raffrenare questi ambiziosi pensieri. Nè io 
so perchè dobbiamo prometterci , che nel Re de’ Ro- 
mani ed in quella Nazione possa più l’ emulazione e 
lo sdegno antico e nuovo contro al Re di Francia, se 
acquisterà Milano , che l’ odio inveterato che hanuo 
contro a noi che tegniamo tante terre appartenenti 
alla Casa di Austria ed allo Imperio. Nè so perchè, il 
Re de’ Romani si congiungerà più volonlieri con noi 
contro al Re di Francia , che con lui contro n noi : 
anzi è più vcrisimile la unione de’ Barbari , inimici 
eterni del nome italiano, e ad una preda più facile, 
perchè unito con lui potrà più sperare vittoria di noi, 
che unito con noi non potrà sperare di lui } senza che, 
le azioni sue nella lega passata , e quando venne in Ita- 
lia , furono tali , che io non so perchè causa s’ abbia 
tanto a desiderare di averlo congiunto seco. Ilacci in- 
giuriato Lodovico gravissimamente , nessuno lo nega , 
ma non è prudenza mettere , per fare vendetta , le 
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cose proprie in pericolo sì grave , nè è vergogna aspet- 
tare a vendicarsi gli accidenti c le occasioni che può 
aspettare una Repubblica; anzi è molto vituperoso la- 
sciarsi, innanzi al tempo, trasportare dallo sdegno; e, 
nelle cose degli Stati, è somma infamia, quando la im- 
prudenza è accompagnata dal danno. Non si dirà che- 
queste ragioni ci muovino ad una impresa sì temera- 
ria, ma si giudicherà per ciascuno che noi siamo ti- 
rati dalla cupidità d’ avere Cremona; però da ciascuno 
sarà desiderata la sapienza e la gravità antica di que- 
sto Senato; ciascuno si maraviglierà. che noi incorriamo 
in quella medesima temerità , nella quale ci maravi- 
gliammo tanto noi che fosse incorso Lodovico Sforza, 
d’aver condotto il Re di Francia in Italia. L’acquisto 
è grande ed opportuno a molte cose , ma considerisi 
se sia maggior perdita I’ avere un re di Francia si- 
gnore dello Stato di Milano ; considerisi quanto sia 
maggiore la nostra potenza e riputazione, o quando siamo 
i principali d’ Italia, o quando in Italia è un principe 
tanto maggiore e tanto vicino a noi. Con Lodovico 
Sforza abbiamo altre volte avuto e discordia e con- 
cordia ; così può tra noi e lui accadere ogni dì , e la 
difHcoltà di Pisa non è tale, che non si possa tro- 
vare qualche rimedio; nè merita che per questo ci met- 
tiamo in tanto precipizio: ma co’ Francesi vicini avremo 
sempre discordia , perchè regneranno sempre le me- 
desime cagioni , la diversità degli animi tra i Barbari 
e gl’ Italiani, la superbia de’ Francesi, l’odio col quale 
i principi perseguitano sempre le repubbliche, e f am- 
bizione che hanno i più potenti d' opprimere conti- 
nuamente i meno potenti. E però non solo non ni’ in- 
vita l’acquisto di Cremona, anzi mi spaventa; per- 
chè avranno tanta piu occasione e stimoli ad olTen- 
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«lerci , e saranno tanto più concitati da’ Milanesi , cbe 
non potranno tollerare 1 ’ alienazione di Cremona da 
quel Ducato ; e la medesima cagione irriterà la Na- 
zione tedesca, ed il Re de’ Romani, perchè medesima- 
mente Cremona e la Gbiaradadda è membro della 
giurisdizione dell’ Imperio. Non sarebbe almanco bia- 
simata tanto la nostra ambizione, nè cercheremo con 
nuovi acquisti farci ogni di nuovi inimici e più so- 
spetti a ciascuno ; per il cbe bisognerà finalmente o che 
noi diventiamo superiori a tutti , o cbe noi siamo bat- 
tuti da tutti : e quale sia più per succedere , è facile 
a considerare a chi non ha diletto d’ ingannarsi da sè 
medesimo. La sapienza e la maturità di questo Senato 
è stata conosciuta e predicata per tutta Italia e per 
tatto il mondo ; non vogliate macularla con sì teme- 
raria e sì pericolosa deliberazione; lasciarsi trapnrtare 
dagli sdegni contro all' utilità propria è leggerezza; sti- 
mare più i pericoli piccoli , che i grandissimi è im- 
prudenza : le quali due cose, essendo alienissime dalla 
sapienza e gravità di questo Senato , io non posso se 
non persuadermi che la (inclusione cbe si farà sarà 
moderata e circospetta , secondo la vostra consuetu- 
dine ». 

Non potette tanto questa sentenza , sostentata da sì 
potenti ragioni, e dall’autorità di molti che erano dei 
principali del Senato, che non potesse molto più la 
sentenza contraria concitata dall’ odio e dalla cupidità 
del dominare ( veementi autori di qualunque pericolosa 
deliberazione ) , perchè era smisurato 1’ odio conceputo 
negli animi di ciascuno contro a Lodovico Sforza, nè 
minore il desiderio d’ aggiugnere all’ Impero veneto la 
città di Cremona, col suo contado e con la Ghiara- 
dadda , aggiunta stimata assai , perchè ciascuno anno se 
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ne traevano <T entrala almeno centomila ducati, e mollo 
più per 1' opportunità : conciossiachè , abbracciando con 
questo aumento quasi tutto il Gume dell' Oglio , di- 
stendevano i lor confini insino in sul Po; ed amplia- 
van„li per lungo spazio in sul fiume dell’ Adda, ed, ap- 
pressandosi a quindici miglia alla città di Milano, ed 
alquanto più alle città di Piacenza e di Parma, pareva 
loro quasi aprirsi la strada ad occupare tutto il Ducalo 
di Milano, qualunque volta il re di Francia avesse o 
nuovi pensieri o potenti difficoltà di là da’ monti. LI 
che poter succedere, innauzi che passasse molto tempo, 
dava loro speranza la natura de’ Francesi, più atti ad 
acquistare che a mantenere; l’essere quasi perpetua 
la loro Repubblica, e nel Regno di Francia accadere 
spesso , per la morte del Re , variazioni di pensieri e di 
governi; la difficoltà di conservarsi la benevolenza dei 
sudditi, per la diversità del sangue e de’ costumi fran- 
cesi con gli italiani. Però, confermata col voto de’ più 
questa sentenza, commcssero agli oratori loro che erano 
appresso al Re, clic conchiudessero, con le condizioni 
offerte, questa confederazione, ogni volta che in essa 
delle cose di Pisa non si trattasse. 

Avendo i Francesi ed i Veneziani, appresso alla cou- 
fiAlernzione fatta fra loro, assaltalo in uu medesimo 
tempo, da diverse bande il Ducalo di Milano con gran- 
dissimi progressi, e massimamente i Francesi, i quali 
discorrevano per il paese, come un folgore; Lodovico 
Sforza, vedendosi ridotto in tante angustie, e che lauto 
impetuosamente io stato suo andava in precipizio, per- 
duto, come si fa nell’avversità si subite, non meno 
1’ animo che il consiglio,' ricorreva a que’ rimedii, 
a’ quali solendo ricorrere gli uomini nelle cose afflitte 
c quasi ridotte a ultima dispcraziouc , fanno più presto 
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palese a ciascuno la grandezza del pericolo , che ne con- 
seguitino frutto alcuno: fece descrivere nella città di 
Milano tutti gli uomini abili a portare arme; e, con- 
vocato il Popolo, al quale era in odio grande il suo 
nome, per molte esazioni che aveva fatte, lo liberò da 
una parte delle gravezze; soggiugnendo con caldissime 
parole, che, se pareva qualche volta fossero stati troppo 
aggravati, non l’attribuissero gli uomini alla natura sua, 
nè a cupidità che avesse mai avuta di accumulare tesoro. 
Ma i tempi td i pericoli d’Italia, prima per la gran- 
dezza de’ Veneziani , dipoi per la passata del re Carlo, 
averlo costretto a fare questo, per potere teuere in pace 
ed in sicurtà quello Stato, e potere resistere a chi vo- 
lesse assaltarlo, avendo giudicato, non poter fare mag- 
giore benefìcio alla Patria ed a’ Popoli suoi, che prov- 
vedere non fossero molestati dalle guerre. E che questo 
non fosse stato consiglio di inestimabile utilità, averlo i 
frutti, che se n’ erano ricolti, chiarissimamentc dimo- 
strato; perchè tanti anni sotto il governo suo erano 
in somma pace e tranquillità , per la quale si era 
grandemente aumentata la magnificenza, le ricchezze 
e lo splendore di quella Città : di che far fede manife- 
stissima gli edificii, le pompe c tanti ornamenti, e la 
moltiplicazione quasi infinita dell’ arti e degli abitatori, 
nelle quali cose la Città ed il Ducato di Milano, non solo 
non cedevano, ma erano superiori a qualunque altra 
Città e regione d’ Italia. Ricordassiusi di essere stati 
governati da sé senza alcuna crudeltà; c con quanta 
mansuetudine e benignità avesse udito sempre ciascuno; 
c che solo tra tutti i principi di quella età, senza per- 
donare a fatica o travaglio del corpo , aveva per sè me- 
desimo, ne’ dì deputati all’ udienze pubbliche, ammini- 
stralo a lutti giustizia sommaria cd indifferente. Ricor- 
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dassinsi de’ meriti e della benevolenza del suo padre, 
che gli aveva governati più presto come figliuoli che 
come sudditi, e proponessinsi innanzi agli occhi quanto 
sarebbe acerbo l’ imperio superbo ed insolente dei Frau- 
cesi; i quali, per la vicinità di quello Stato al Rea- 
me di Francia, ne farebbono, se l'occupassero, come 
altre volte aveva di tutta quanta la Lombardia fatto 
quella Nazione, sedia ferma e perpetua de' popoli suoi, 
cacciatine gli antichi abitatori. Però pregargli , che , 
alienando 1' animo dai costumi barbari ed inumani , 
si disponessero a difendere insieme la Patria e la pro- 
pria salute: nè doversi dubitare 1 , che, se si sforzassero 
di sostenere per brevissimo tempo i primi pericoli , 
sarebbe facile anzi facilissimo il resistere ; essendo > 
Francesi più impetuosi e furibondi nello assaltare , che 
constanti nel perseverare ; e veramente perchè egli senza 
dilazione aspettava potenti aiuti dal Re de' Romani , 
il quale già, composte le cose con gli Svizzeri, si pre- 
parava per soccorrerlo in persona } e che erano in 
cammino le genti , le quali il Re di Napoli gli man- 
dava con Prospero Colonna , e credere che il Marchese 
di Mantova, essendo risolute seco tutte le difficoltà, fosse 
già con trecento uomini d' arme entrato nel Cremonese. 
Alle quali cose aggiugnendosi la prontezza e la fede 
del Popolo suo, si renderebbe sicurissimo degl' inimici, 
quando bene , oltre a quello esercito , fosse congiunta 
insieme tutta la possanza di Francia. 

Le quali parole, udite con maggior attenzione che 
frutto , non giovarono più , che si giovassero 1' arme op- 
poste a’ Francesi : per il timore de' quali stimando manco 
il pericolo imminente de' Veneziani , che avevano mossa 
la guerra in Ghiar&dadda , e presa la terra di Caravaggio 
e le altre vicine ad Adda, rivocò il Conte di Gaiazzo, 
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con la più parte dello, genti marniate a quella difesa , 
e le fece andare a Pavia, perché si unissero tutte quanto 
insieme con Calcano , per la difesa d’Alessandria. Ma già 
da ogni banda si accelerava la sua ruiua : perché il 
Conto di Gaiazzo si era -accordalo prima segretamente 
col Re di Francia , potendo più in lui lo sdegno , che 
Galeazzo fratello minore di età c minore eziandio nello 
esercito militare gli fosse anteposto nel capitanato del» 
l'esercito, e in tutti gli onori e favori, che la memo- 
ria d' innumerabili beueficj ricevuti egli ed i fratelli da 
Lodovico. Cosi, procedendo le cose por tutto lo Stato 
tempestosamente a manifesta ribellione già essendo la 
propria città di Milano piena di confusione e di tu- 
multo , Lodovico, entrato in grandissimo spavento della 
sua persona , lasciato ben provveduto il castello di Mi- 
lano, si ritirò con molte lagrime, il secondo di di set- 
tembre mille quattrocento novantaDOve , avendo man- 
dali innanzi i figliuoli col fratello Ascauio in Germa- 
nia a Cesare. 

Di questa maniera pur venne allora eoo mara- 
vigliosa celerità e felicità al Re di Francia il Ducato 
di Milano , ed ai Veneziani Cremona con tutta la 
Ghiaradadda. Le quali nuove non furono prima intese 
a Genova , che quella Città seguitò la medesima incli- 
nazione: facendo a gara il Popolo, gli Adorni , e Gian 
Luigi dal Fiesco , di essere gli autori principali ( tanto 
corrono gli uomini dietro alla prospera fortuna ) di 
darla al Re. Ma qui non terminò la ruina , nè la mala 
fortuua di Lodovico, conciossiachè ritiratosi in Alema- 
goa per aiuto a Cesare, iutendeudo come i Francesi, 
per il loro sinistro provvedere , e per qualche insolenza 
particolare usata da Gian Iacopo da Triulzi luogotenente 
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del Re, venivano giornalmente di più in più odiosi in 
quello Stato *, sollecitato Massimiliano per gli aiuti tante 
volte promessigli , e veggendo alla fine , che per le sue 
occupazioni e negligenze non vi poteva fare alcun fon- 
damento , senza perder più tempo , come quello che 
era richiamato instantemente da’ suoi Popoli, raccolte 
da per sè più gente che potette, se ne veune ( già cor- 
rente 1’ anno mille cinquecento ) col fratello Ascanio a 
gran giornate in Lombardia. Ove, ottenuto primiera- 
mente Conio, ottenne poi Milano e quasi tutto lo Stato 
cod la medesima celerità ( cedendo i Francesi alla estre- 
ma inclinazione de’ Popoli ) che egli lo aveva perduto; 
imperò, Iransferitosi a Novara , mentre che egli , ricupe- 
rata la terra , procura per la ricuperazione della for- 
tezza , il Re di Francia, mandato con grandissimo eser- 
cito e in gran celerità Luigi signor della Tramoglia , 
a quella volta, e chiamati gli aiuti de’ Veneziani, fu 
venduto bruttamente per danari da’ Svizzeri a’ Fran- 
cesi in questa guisa. Avevano i Capitani svizzeri per 
mezzo de’ Capitani della loro medesima nazione, che 
erano nell’ esercito francese, trattato ed accordato oc- 
cultamente il tradimeuto : della qual cosa cominciando 
per alcune congetture Lodovico a sospettare, solleci- 
tava che quattrocento cavalli ed ottomila fanti, die 
si ordinavano a Milano, si unissero seco. Ma intrat- 
tanto gli Svizzeri , insegati da’ Capitani , cominciarono 
in Novara a tumultuare, pigliando per occasione che 
il dì destinato al pagamento , non si numeravano i da- 
nari per la impotenza del Duca. Il quale , correndo su- 
bito al tumulto con benignissime parole e con tanti 
prieghi , che generavano non mediocre compassione , 
donali ancor loro tutti i suoi argenti , gli fece stare 
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molto pazienti ad aspettare che da Milano venissero i 
danari. Ma i Capitani loro, temendo che se col Duca 
si univano le genti di Milano , venisse guasto ed im» 
pedito il mettere a esecuzione il loro scellerato dise- 
gno , operarono - che l’esercito de’ Francesi, secondo 
1’ ordine dato, messosi in arme, s’ accostò innanzi alle 
mura di Novara , attorniandone una gran parte; man- 
dati ancora alcuni cavalli tra la Città ed il fiume de! 
Tesino , per tórre al Duca ed agli altri la facoltà di 
fuggirsi verso Milano. Il qual Duca, sospettando ogni 
ora più del suo male, volle uscire con lo esercito di 
Novara per combattere con gli inimici , avendo già 
mandati fuora i cavalli leggieri , ed i Borgognoni a co- 
minciare la battaglia: alla qual cosa gli fu apertamente 
contraddetto da’ Capitani degli Svizzeri, allegando che 
senza altra licenza de 1 loro signori non volevano ve- 
nire alle mani coi parenti , coi proprii fratelli e con 
gli altri della loro nazione; coi qnali poco dipoi me- 
scolatisi come se fossero di un esercito medesimo, dis- 
sero volere partire subito per andarsene alle loro case. 
Nè potendo il Duca nè con le lagrime nè con infinite 
promesse piegare la barbara perfidia , si raccomandò 
loro efficacemente che almeno conducessero lui in luogo 
sicuro. Ma, perchè s’ erano convcnoti co’ Capitani fran- 
cesi di partirsi e nou menarlo seco , negato di conce- 
dergli la sua domanda , offerirono si mescolasse tra essi 
in abito di uno de’ loro fanti, per stare alla fortuna, 
se non fosse riconosciuto , di salvarsi. La qnal condi- 
zione che fa accettata da lui per alluna necessità, non 
fa sufficiente in modo alcuno alla sua salute ; perchè 
ratnniinaodo essi in ordinanza per mezzo dello esercito 
francese, fu, o per la diligente investigazione di coloro 
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che erano preposti a questo carico ed a questa cura, o pur 
insegnato cosi d’accordo dai medesimi Svizzeri , ricono- 
sciuto mentre che, mescolato nello squadrone, camminava 
a piede, vestito ed armato come svizzero , e subitamente 
ritenuto prigione con Galeazzo da Sanseverino, il Fra- 
cassa ed Antonio Maria suoi fratelli , mescolati nello 
abito medesimo tra gli Svizzeri; spettacolo sì miserabile, 
clic commosse le lagrime inlino a molti degl' inimici. 
Così la città di Milano, abbandonata da ogni speranza , 
maudò subito ambasciatori in Asti al Cardinale di Roa- 
no , luogotenente in Italia per il Re, a supplicare ve- 
nia : il quale la ricevette in grazia , e perdonò in no- 
me del Re la ribellione, ma componendogli a pagare 
trecentoniila ducati , benché il Re ne rimesse poi lo- 
ro la maggior parte; e col medesimo esempio perdonò 
Roano alle altre città che si erano ribellate , compo- 
nendole tutte in danari, secondo la possibilità e qua- 
lità loro. F u Lodovico Sfolta condotto a Lione , dove 
allora era il Re , ed introdotto in quella Città in sul 
mezzodì , correndo infinita moltitudine a vedere un 
Principe , poco innanzi di tanta grandezza e maestà , 
e per la sua felicità invidiato da molti , ora caduto in 
tanta miseria. Donde, non ottenuta grazia d’essere, 
come sommamente desiderava, intromesso al cospetto 
del Re , dopo due di fu menato nella torre di Loc- 
ces , nella quale stette circa dieci anni , cd insino alla 
line della sua vita prigione; rinchiudendosi in angu- 
sta carcere i pensieri e l'ambizione di colui , che prima 
appena capivano i termini di tutta Italia. Seguitollo non 
molto poi il cardinale Ascanio suo fratello , il quale , 
fuggendo, era stato dato prigione al Re da’ Veneziani , e 
che, ricevuto con maggiore umanità ed onore, e visitato 
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benignamente dal Cardinale di Roano , fu mandato in 
carcere più onorata , perchè fu messo nella torre di 
Borges , stata già prigione due anni del medesimo Re 
che ora io incarcerava ; tanto è varia c miserabile la 
sorte umana , e tanto incerte ad ognuno quali abbiano 
ad essere ne 1 tempi futuri le proprie coudizioni. 


FISE OF.L MURO QUARTO 
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LIBRO QUINTO 


Dalla vittoria tanto piena e tanto prospera del 
Ducato di Milano era aumentata di maniera l’ ambi- 
zione e l’ardire del Re di Francia, eli’ avrebbe facil- 
mente la state medesima assaltato il Reame di Napoli 
se non l’avesse ritenuto il timore de’ movimenti de’ Te- 
deschi. Imperò, quantunque differita tale impresa, non 
cessava con 1’ animo di pensare ed immaginare per 
qual via e modo potesse al suo intento pervenire. Fi- 
nalmente si convenne col Re di Spagna, quale anch’ es- 
so al medesimo Reame pretendeva ragione. La con- 
venzione fu questa, di assaltare insieme in un tempo 
medesimo con due eserciti all’ improvviso quel regno 
ed, acquistato, dividerselo tra loro in questo modo, che 
al re di Francia toccasse la città di Napoli con tutta 
la Terra di Lavoro , e la provincia dell’Abruzzi, sotto 
titolo di re di Gerusalemme e di Napoli: ed al Re di 
Spagna toccassero le province di Puglia e di Calavria, 
sotto titolo di duca d’esse: e che ciascuno si conqui- 
stasse la sua parte. Cosi, mettendo ad esecuzione l’anno 
seguente del mille cinquecento uno questo accordo, fa- 
cilmente , più per arte che per forza d’ arme ( avendo 
anco ottenuta dal Pontetice l’investitura secondo la di- 
visione fattane tra loro); conseguirono quel dominio. 
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E il re Federigo, cedendo alla fortuna, andò sponta- 
neamente a dimorare in Francia: ove, avuta dal Re la 
Ducea d’Angiò, e tanta provvisione, che ascendeva a 
trentamila ducati Panno, visse poco tempo. Ma, nata 
presto nel Reame di Napoli, per cagione de' contini, 
differenza tra i Francesi e gli Spagouoli , vennero fi- 
nalmente all’ arme Panno prossimo del millecinquecenlo- 
dne. Di maniera che, dopo molti casi e molle fazioni 
militari seguite tra loro, i Francesi, ricevuti frescamente 
alcuni detrimenti ( già correva Panno millecinquecen- 
totre ), cominciavano di superiori ad apparire inferiori. 
Ed un altro accidente che sopravvenne diminuì assai 
il loro ardire, non polendo attribuire alla malignità della 
fortuna quello che era stato opera propria della virtù. 
Perchè, essendo, sopra la ricuperazione di certi soldati che 
erano stati presi in Rubos, andato un trombetto a Bar- 
letta, per trattare di riscuotergli, furono dette contro ai 
Francesi, da alcuni uomini d'arme italiani, certe parole, 
che, riportate dal trombetto nel campo francese, e da que- 
gli fatto risposta agli Italiani, accesero tanto ciascuno di 
loro, che, per sostenere P onore delia propria nazione, si 
convennero che in campo sicuro, a battaglia finita, com- 
battessero insieme tredici uomini d’ arme francesi e tredici 
uomini d'arme italiani: ed il luogo del combattere fosse 
statuito in una campagna tra Barletta, Andria e Qua- 
drato^ dove si conducessero accompagnati da determi- 
nato numero di gente: nondimeno, per assicurarsi dalle 
insidie, ciascuno de' Capitani con la maggior parte del- 
P esercito volle poi accompagnare i suoi insino a mezzo 
il cammino, confortandogli, che, essendo stati scelti di 
lutto l’esercito, corrispondessero con l'animo e con 
P opere all’aspettazione conceputa, che era tale, che 
nelle lor mani e nel loro valore si fosse, con comune 


Digitized by Google 


* I J0 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 
conseutimcnto di tatti , collocato I’ onore di sì nobili 
matrone. Ricordava il Viceré francese a’ suoi, questi 
essere quegli medesimi Italiani, chfe, non avendo ardire 
di sostenere il nome de’ Francesi , avevano senza far mai 
niuna sorte di esperienza della loro virtù e loro gran 
valore, dato loro sempre la via, quante volte dall’ Alpi 
avevano corso iosino all’ultima punta d’Italia; nè ora 
accendergli nuova generosità e magnanimità d’animo 
o nuovo vigore; ina, trovandosi agli stipendii degli Spa- 
gnuoli, e sottoposti ai loro comandamenti, con avere 
potuto contraddire alla volontà d’ essi : i quali assuefatti 
a combattere, non con virtù ma con insidie e con fraude, 
si facevano volontieri oziosi riguardatovi degli altrui 
pericoli. Ma, come gl’italiani fossero condotti in sul cam- 
po, e si vedessero a fronte l’arme e la ferocia di coloro 
da’ quali erano stati sempre battuti, ritornati al con- 
sueto timore, o non ardirebbono combattere, o, combat- 
tendo timidamente, sarebbono facile preda loro: non 
essendo sufficiente scudo contro al ferro de’ vincitori, 
il fondamento fatto in su le parole e braverie vera- 
meute vane degli Spagnuoli. Da altra parte Consalvo 
infiammava con non meno pungenti stimoli gl’italiani, 
ridurendo loro in memoria gli antichi onori e le molte 
ed infinite valorosità che sono state vedute di quella Na- 
zione, eia gloria dell’arme loro, con le quali già tutto 
il mondo domato avevano; essere ora in potestà di que- 
sti pochi, non inferiori alla virtù de’ loro maggiori, far 
manifesto a ciascuno, che, se Italia vincitrice di tutti 
gli altri era da pochi anni in qua stata corsa da eser- 
citi forestieri , esserne stata cagione non altro che la 
imprudenza de’ suoi Principi , i quali per ambizione 
discordanti fra loro medesimi, per battere l’un l’altro, 
l’arme straniere chiamate avevano. Non avere i Frau- 
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cesi ottenuta in Italia vittoria alcuna per vera virtù, 
ma aiutati dal consiglio o dall’arme degli Italiani, o 
per essere stato ceduto alle loro artiglierie , con lo spa- 
vento delle quali, per essere stata cosa nuova in Italia, 
non per il timore delle loro armi, esser loro stata data 
la strada. Avere ora occasione di combattere col ferro 
e con la virtù delle proprie persone, trovandosi pre- 
senti a sì glorioso spettacolo le principali nazioni dei 
Cristiani, e tanta nobiltà de’ suoi medesimi, le quali 
così dall’ una parte come dall’ altra avere estremo deside- 
rio della vittoria loro. Ricordassersi essere stati tutti allievi 
de’ più famosi ed onorali capitani d’Italia, nutriti conti- 
nuamente sotto le arme, ed avere ciascuno di essi fatto in 
vari! luoghi onorevole esperienza della sua virtù. E però, 
o essere destinata a questi la palma di rimettere il nome 
italiano in quella gloria, nella quale era stato, non 
solo a tempo dei loro maggiori, ma ve l’avevano ve- 
duto essi medesimi; o, non si conseguendo per queste 
mani tanto onore, aversi a disperare che Italia po- 
tesse rimanere iu altro grado che di ignominiosa e 
perpetua servitù. 

Nè erano minori gli stimoli che dagli altri capi- 
tani e da’ soldati particolari dell’ uno e dell’ altro c- 
sercito erano dati a ciascuno di loro , accendendo- 
gli ad essere simili di sè medesimi, ad esaltare con 
la propria virtù lo splendore e la gloria della loro na- 
zione. Co’ quali conforti condotti al campo , pieni 
ciascuno d’ animo e d’ ardore , essendo I’ una delle 
parti fermatasi da una banda dello steccato , opposta 
al luogo dove s’ era fermata l’altra parte , ‘'come fu 
dato il segno corsero ferocemente a scontrarsi con le 
lance, nel quale scontro non essendo apparito avvan- 
taggio alcuno , messo con grandissima animosità od 
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impeto mano alle altre arme , dimostrava ciascuno di 
loro egregiamente la sua virtù : confessandosi tacita- 
mente per tutti gli spettatori, che di tutti gli eser- 
citi non potevano essere eletti soldati più valorosi nè 
più degni a fare sì glorioso paragone. Ma, essendosi già 
combattuto per non piccolo spazio , e coperta la terra 
di molti pezzi d’ armadure e di molto sangue di fe- 
riti da ogni parte , ed ambiguo ancora 1’ evento della 
battaglia , riguardata con grandissimo silenzio ( ma 
quasi con non minore ansietà e travaglio d 1 animo che 
avessero loro) da’ circonstanti, accadde ebe Guglielmo 
Albimonte, uno degli Italiani, fu gittato da cavallo da 
un Francese, il quale mentre che ferocemente gli corre 
col cavallo addosso per ammazzarlo, Francesco Sala- 
mone, correndo al pericolo del compagno, ammazzi 
con un grandissimo colpo il Francese, che, intento ad 
opprimere l 1 Albimonte, da lui non si guardava: e di- 
poi insieme con 1’ Albimonte che s’ era sollevato e col 
Miale che era in terra ferito , presi in mano spiedi , 
che a questo effetto portati avevano, ammazzarono più 
cavalli degli inimici , donde che i Francesi, comin- 
ciati a restare inferiori , furono , chi da uno chi da 
un altro degli Italiani , fatti tutti prigioni. I quali rac- 
colti con grandissima letizia de’ suoi , e rincontrando 
poi Consalvo che gli aspettava a mezzo il cammino , 
ricevuti con incredibile festa cd onore , ringraziando- 
gli ciascuno come restitutori della gloria italiana , en- 
trarono come trioufanti , conducendosi i prigioni in- 
nanzi, in Barletta; rimbombando l’aria di suono di 
trombe e di tamburi , di tuoni di artiglieria e di ap- 
plauso e grida militari : degni che ogni Italiano pro- 
curi, quauto è in sè , che i nomi loro trapassino 
alla posterità, mediante 1’ instrumento delle lettere. 
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Furono adunque Ettore Fieramosca capuano, Giovanni 
Capoccio , Giovanni Bracalone cd Ettore Giovenale 
romani , Marco Careliario da Napoli , Mariano da 
Sarni , Romanello da Furli , Lodovico Animale da 
Terni , Francesco Salamene e Guglielmo Albimonte 
siciliani, Miste da Troia ed.il Riccio e Fanfulla par* 
migiani: nutriti ed allevati tutti nell' arme o sotto i 
re d’ Aragona o sotto i Colonnesi. Ed è cosa incredi- 
bile quanto animo togliesse questo abbattimento all’ e- 
sercito francese , e quanto n’ accrescesse all’ esercito 
spagnuolo , facendo ciascuno presagio da questa espe- 
rienza di pochi , del fine universale di tutta la guerra. 
Presagio che ebbe veramente luogo : perchè non molto 
dopo una parte de' Francesi rotti in Calavria dagli 
Spagnuoli , e restato prigione Obignl , eccellente e va- 
loroso capitano ; e l’ altra parte poco appresso rotta 
e conquassata in Puglia dall' esercito guidato dal gran 
Capitano, e morto il viceré Nemors in battaglia, se- 
guitando Consalvo la vittoria , ottenne in nn mede- 
simo tempo per accordo Napoli , Aversa e Capua. 


FU® DEL LIBBO QUINTO 
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P ervenute al Re di Francia le novelle di lanto dan- 
no in tempo che più poteva in lui la speranza della 
pace che i pensieri della guerra , commosso gravemente 
per la perdita d' un Reame tanto nobile, per la rui- 
na degli eserciti suoi , nei quali era tanta nobiltà e 
tanti uomini valorosi, per i pericoli ne' quali rima- 
nevano 1’ altre cose che in Italia possedeva -, nè meno 
per riputarsi grandissimo disonore, di essere vinto dal 
Re di Spagna, senza dubbio meno potente di lui, e 
sdegnato sommamente d’ essere stato ingannato sotto 
la speranza della pace, deliberava di attendere con tutte 
le forze sue a ricuperare 1’ onore e il Regno perduto ; 
e vendicarsi con 1’ arme di tanta ingiuria. Cosi, fatti 
partire gli Ambasciadori spagnuoli dalla Corte, si volse 
con tutto T animo alle provvisioni della guerra per il 
Reame di Napoli ■ ove mandò per mare una grossa ar- 
mata col Marchese di Saluzzo, eletto per suo Viceré, 
e per terra mandò alla medesima volta un buono eser- 
cito col Marchese di Mantova, accompagnato, oltre ai 
Francesi, dall’ arme di tutti gli amici suoi Italiani. E, 
per 'impedire i soccorsi di Spagna , il che era stato 
causa di tutti i disordini , assaltò con due eserciti per 
terra quel Regno , mandando 1’ uno per la Ghienna 
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verso Fonterabia, con Monsignore d’ Alibret, 1’ allro 
nella Contea di Rossiglione col maresciallo Ruis. E nel 
medesimo tempo mandava un’ armata per mare ad in- 
festare la costa di Catalogna ed il Regno di Valenza. Di 
maniera che si confessava per ciascuno, non essere me- 
moria, che alcun re di Francia, computate le forze 
preparate per terra e per mare, e di qua e di là da’ mon- 
ti, avesse mai fatto più potenti e maggiori preparazioni. 
In questo tempo Consalvo nel Regno di Napoli seguitava 
sollecitamente la vittoria, con grandissimi progressi. Per- 
turbava molto 1' animo del Re la doppiezza* del Pon- 
tefice e del duca Valentino , perchè, essendosi eglino 
proposti fini vasti e smisurati , e parendo loro or tem- 
po comodo a far mercanzia de’ suoi travagli , procede- 
vano seco con molte insidie, e di effetto avevano mag- 
giore inclinazione a congiugnersi con gli Spagnuoli; ma 
gli riteneva il pericolo manifesto, che P esercito fran- 
cese non cominciasse ad assaltare gli Stati loro. Ma ecco 
ebe nel colmo più alto delle maggiori speranze (come 
sono vani e fallaci i pensieri degli uomini ), il Ponte- 
fice da una vigna , dove era andato a cenare , è rc- 
pentinameute portato per morto nel palazzo pontificale', 
e incontanente dietro a lui è altresì portato per morto 
il Valentino : e il dì seguente , che fu il decimoltavo dì 
d’ agosto , è portato morto secondo 1’ uso de’ Pontefici 
nella chiesa di San Pietro, nero, enfiato e bruttissimo, 
segni manifesti di veleno : ma ilJValentino, col vigore 
dell’ età, c per avere usate subito medicioc potenti e 
appropriate al veleno , salvò la vita , rimanendo non- 
dimeno oppresso da lunga e grave infermità. Credet- 
tesi fermamente che questo accidente fosse proceduto 
da veleno, c si raccontò, secondo la fama più comune, 
1’ ordine della cosa in questo modo : che, avendo il Va- 
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lentino deliberato di avvelenare il Cardinale di Corneto , 
nella vigna del quale dovevano cenare ( j>erchè è cosa 
manifesta, essere stata conauctudine frequente del Papa, 
e sua , non solo di usare il veleno per vendicarsi con- 
tro agl’inimici o per assicurarsi de’ sospetti, ma ezian- 
dio per scellerata cupidità di spogliare delle proprie fa- 
coltà le persone ricche, i Cardinali e altri cortigiani 
amici loro e partigiani )$ avendo adunque il Valentino 
mandati innanzi certi Caschi di vino infetti di veleno, 
e avendogli fatti consegnare a un ministro, non con- 
sapevole della cosa, con commessione che non gli desse 
ad alcuno , sopravvenne per sorte il Pontefice innanzi 
all’ora della cena, e, vinto dalla sete e caldi estremi, 
dimandò che gli fosse dato da bere } ma , perchè non 
erano ancora arrivate di palazzo le provvisioni per la 
cena , gli fu da quel ministro , che credeva riservarsi 
come vino più prezioso , dato da bere del vino che 
aveva mandato innanzi il Valentino, il quale, arrivato 
mentre che il padre beeva , si messe similmente a bere 
del medesimo vino. 

Concorse al corpo morto d’ Alessandro in san Pie- 
tro con incredibile allegrezza tutta Roma. Ma il Va- 
lentino, ammalato gravemente in palazzo, ridusse in- 
torno a sè tutte le genti ^ ed aveudo prima sempre 
pensato di fare alla morte del Papa col terrore delle 
sue arme , e parte col favore de’ Cardinali spaguuoli, 
che erano undici, eleggere un PontcGce ad arbitrio 
suo, aveva al presente molto maggiore difficoltà, che 
prima non s’ era immaginato, a questo e a tutti gli 
altri disegni per la sua pericolosissima infermità. Per il 
che si querelava con grandissima indegnazione , che 
avendo pensato molte volte in altri tempi a tutti gli 
uccidenti che nella morte del Pupa potessero sopravve- 
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nire, e a tutti escogitato il rimedio , non gli era mai 
caduto nella mente , potere accadere , che nel tempo 
medesimo avesse egli ad essere impedito da si perico- 
losa infermità. Laonde ne segui poi per lui la perdita 
della Romagna, della quale il Pontefice, col consenso 
del Concistoro, l’aveva investito ed intitolato duca : e 
parimente ne segui la perdita di tutti gli altri Stati , 
da lui usurpati con orrenda crudeltà ed inumanità a 
diversi signori; e finalmente, oltre alle altre persecu- 
zioni, fuggitosi a Napoli, fu latto prigione dal gran 
Capitano, e mandato in Spaglia dove fu incarcerato. 
Ma, raunatisi dopo la morte di Alessandro i 'cardinali 
in Conclavi , benché più tardi che il solito per il ti- 
more eh’ avevano dell’ esercito francese , che appunto 
si trovava nel territorio di Roma e di quel del Valen- 
tino, de’ Colonnesi e degl’ Orsini, elessero alla fine in 
pontefice, Francesco Piccolomini, cardinale di Siena, 
che fu poi detto Pio III: il quale, essendo vecchio ed 
infermo, visse solamente venlisei dì; talmente che i car- 
dinali, data di nuovo appresso opera a creare il futuro 
Pontefice, assunsero con meravigliosa concordia la pri- 
ma notte che si rauuarono, senza che si chiudesse al- 
trimenti il Conclavi, al Pontificalo Giuliano cardinale di 
san Pietro in Vincola, il quale volle essere nominato 
Giulio li. 

Ma, mentre che seguivano queste cose nello Stato di 
Roma, e molte altre desolavano Italia, le imprese comin- 
ciate con tanta speranza del Re di Francia di là da’ mon- 
ti, erano, per mancamento di danari, e disordini causati 
da cattivò governo, risolute; e dissoluti gli eserciti; ridu- 
cendosi tutta la guerra nel Regno di Napoli : ove erano 
volli i pensieri di ciascuno, poi che quel regno nobilissimo 
doveva esser il fondamento di chi lo avesse ottenuto. Per- 
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cesigpartilisi da Roma, s’ inviarono a quella volta , ove 
già era gran pezzo avanti comparita la loro armata di 
mare. Ma nou ebbero miglior fortuna questa volta ebe 
1’ altre-, perché tosto entrate fra loro le discordie ed i 
disordini consueti , partitosi il Marchese di Mantova , 
furono rotti dagli Spagnuoli, appresso al fiume del Ga- 
rigliano: rotta molto memorabile, perchè ne seguitò 
la perdita totale di sì nobile e sì polente Reame, c la 
stabilità dell’Imperio spagnuolo:.e più memorabile an- 
cora, perchè , essendovi entrati i Francesi, molto supe- 
riori di forze agl’ inimici , e abbondantissimi di tutte 
le provvisioni terrestri e marittime, che sono necessa- 
rie alla guerra , furono debellali, con somma facilità e 
senza sangue c pericolo alcuno de’ vincitori } e medesi- 
mamente memorabile , perchè con tutto che pochi ne 
morissero per il ferro, fu, per varii accidenti, piccolis- 
simo il numero di quegli che si salvarono di tanto eser- 
cito. Conciossiachè, fatto 1’ accordo tra le parti, il pri- 
mo dì dell’ anno mille cinquecento quattro , de’ fanti 
i quali nella fuga scamparono, e di quegli ancora che 
si partirono per terra da Gaeta , ne morì una parte 
per la strada , consumali da’ freddi c dalle infermità : 
e quegli di loro che giunsero a Roma vivi , vi si con- 
dussero la più parte ignudi e miserabili, donde multi 
ne morirono per gli spedali , e la notte per il freddo e 
per la fame per le piazze e per le strade. E , quel che 
ne fosse cagione, o il fato avverso a’ Francesi ( nè me- 
no avverso alla nobiltà che alla gente plebea) o le in- 
fermità contratte per le incomodità sostenute intorno 
al Garigliano, molli di quegli, che si erano per mare 
partiti da Gaeta , morirono, o in cammino o subito 
che furono arrivali in Francia, tra’ quali fu il Mar- 
chese di Saluzzo e molti altri siguori c gentiluomini di 
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grande stima. Perl medesimamente al Garigliano Pietro 
De’ Medici , che seguitava il campo de’ Francesi , pe- 
rocché nel fuggire entrato con altri gentiluomini so- 
pra d’ una barca, ove erauo caricate certe artiglierie, 
per troppo peso e perchè ebbero i venti contrarii , an- 
dati sotto la barca , annegarono tutti. 

Nell’ anno medesimo che queste cose tanto gravi in 
Italia sneeederono, si fece la pace tra Baiset ottomano e 
i Veneziani': la quale da ciascuna delle parti fu abbrac- 
ciata cupidamente: perchè Baiset, dedito alle lettere e 
agli sludii , aveva per natura l’animo alienissimo dall’ar- 
me: e i Veneziani, oltre a che seco poco potevano avan- 
zare , erano stracchi dalla guerra durata molti annq onde, 
con grandissimo detrimento pubblico e privato, ave- 
vano interrotti tutti i loro traffichi nel Levante. Ma 
non aveva dato ancor loro tanta molestia la guerra 
de’ Turchi , quanta molestia e detrimento dette l’ es- 
sere stato intercetto dal Re di Portogallo il commer- 
cio delle spezierie, le quali i mercatanti e i legai loro 
conducendo d’ Alessandria (città nobilissima d’Egitto) 
a Venezia, spargevano con grandissimo guadagno per 
tutte le provincie della cristianità. La qual cosa essen- 
do stata delle più 'memorabili che da molti secoli in 
qua siano accadute nel mondo, e avendo per il danno 
che ne ricevè la città di Venezia qualche connessila 
con le cose italiane , non è al tutto fuor del proposito 
farne alquanto distesamente memoria. 

Coloro i quali speculando con ingegno c considerazioni 
meravigliose il moto c la disposizione del cielo, n’ hanno 
dato notizia a’ posteri, figurarono che per la rotoudità 
del cielo, discorra dall’Occidente all’Oriente una linea 
distante in ogni sua parte egualmente dal polo settentrio- 
nale e dal polo meridionale, detta da loro linea equi- 
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nuziale : perchè, quando il sole vi è sotto, sono allora 
eguali il di e la notte: la longitudine della quale linea 
divisero con la iintnaginazione in trecento sessanta parti , 
le quali chiamarono gradi ^ cosi coinè il circuito del cie- 
lo, per mezzo de’ poli, è medesimanieutc gradi trecento 
sessanta. Dietro alla norma data da questi cosmografi 
misurando c dividendo la terra, figurarono in terra una 
linea equinoziale, che cade perpendicolarmente sotto la 
linea celeste, figurata dagli aslrolugi , dividendo simil- 
mente quella ed il circuito della terra con uua linea 
cadente perpendicolarmente sotto i poli, in latitudine 
di gradi trecento sessanta^ di maniera che dal polo 
nostro al polo meridionale , posero distanza di gradi 
cento ottanta ; e ila ciascuno de’ poli alla linea equino- 
ziale, gradi novanta. Queste cose furono dette in ge- 
nerale da’ cosmografi, ma, quanto al particolare dell’ a- 
kilato della Terra, data quella notizia che avevano d’ u- 
na parte delta terra che è sotto al nostro emisfero , 
si persuasero che quella parte della terra che è sotto 
alla torrida zoua , figurata iu cielo dagli astrologi 
( nella qual zona si contiene la liuea equinoziale , come 
più prossima al sole), fosse per la calidilà sua inabita- 
bile : c che dal nostro emisfero non si potesse prov- 
vedere alle terre che sono sottu alla torrida zoua, nè 
a quelle che di là da essa verso il Polo meridionale 
consistono: le quali Tolomeo, per confessione di tutti 
principe de’ cosmografi , chiamava terre e mari inco- 
gniti. Oude ed esso e gli altri presupposero , che chi 
dal nostro emisfero volesse passare al Seno arabico c 
al Seuo persico, o a quelle parti dell’India, che pri- 
ma fecero uotc agli uomini nostri le vittorie d’ Ales- 
sandro Magno , fosse costretto andarvi o per terra, o , 
approssimato che si fosse per il mare Mediterraneo 
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quanto poteva ad esse, far per terra il rimanente del 
cammino. 

Queste opinioni e presuppositi essere stati falsi , 
1’ ha dimostrato a’ tempi nostri la navigazione de’ Por- 
toghesi : perchè hanno cominciato già molli anni sono 
i re di Portogallo, a costeggiare per cupidità di gua- 
dagni mercantili 1’ Africa , c, condottisi a poco a poco 
insino all’ isole del Capo verde, dette dagli antichi, se- 
condo 1’ opinione di molli , I' isole Esperide ( che sono 
distanti gradi quattordici dall’ equinoziale verso il Polo 
artico ), preso di mano in mano maggiore animo c forza , 
venuti con lungo circuito, navigando verso il Mezzo- 
giorno, al Capo di Buona Speranza, promontorio più 
distante che alcun altro deli’ Africa dalla linea equino- 
ziale, ed il quale distà da quello gradi trentacinque , e, 
da quello volgendosi all’ Oriente , hanno navigato per 
I’ Oceano insino al Seno arabico ed al Seno persico: 
nei quali luoghi i mercatanti di Alessandria solevano 
comperare le spezierie , condottevi dall' isole Molucche 
e da altre parti dell’ India, c dipoi per terra per cam- 
mino lungo e pieno d’ incomodità e di molte spese 
condurle in Alessaadria, e quivi venderle a’ mercatanti 
veneziani. I quali condottele a Venezia , ne fornivano 
tutta la Cristianità , ritornandone loro grandissimi gua- 
dagni, perchè, avendo soli in mano le spezierie, costi- 
tuivano i prezzi ad arbitrio loro : e coi medesimi le- 
gni , coi quali le levavano d’ Alessandria , vi conduce- 
vano moltissime mercanzie: c i medesimi legni, i quali 
portavano in Francia , in Fiandra, in Inghilterra e ne- 
gli altri luoghi le spezierie, tornavano medesimamente 
a Venezia , carichi di altre mercanzie : la quale nego- 
ziazione aumentava medesimamente molto 1’ entrate della 
Repubblica per le gabelle e’ passaggi. 
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Ma i Portoghesi, condottisi per mare da Lisbona, città 
regia di Portogallo , in quelle parti remote, e fatto ami- 
cizia nel mare Indico col Re di Calecut e di altre terre 
vicine, e dipoi di mano in mano penetrati ne’ luoghi più 
intimi , ed edificato in progresso di tempo fortezze nei 
luoghi opportuni ^ e con alcune Città del paese confe- 
deratisi , altre fattesi cou 1’ arme suddite, hanno tra- 
sferito in sè quel commercio di comperare le spezierie, 
che prima solevano avere i mercatanti di Alessandria , 
e, conducendole per mare in Portogallo, le mandano 
poi eziandio per mare in quei luoghi medesimi, ne’ quali 
le mandavano prima i Veneziani] navigazione certamente 
maravigiiosa, e di spazio di miglia sedicimila per mari 
al tutto incogniti, sotto altre stelle, sotto altri cieli, 
con altri instrumenti (perchè, (sassata la linea equino- 
ziale, non hanno più per guida la Tramontana, e ri- 
mangono privati dell' uso della calamita), nè potendo per 
tanto cammino toccare se non a terre non conosciute, 
diverse di lingue, di religioni e di costumi, e del tutto 
barbare ed iuimicissimc de’ forestieri. E nondimeno, non 
ostante tante ditficollà , s’ hanno fatta in progresso di 
tempo questa navigazione tanto familiare, che, ove pri- 
ma consumavano a condurvisi più di dicci mesi di tem- 
po, la finiscono oggi comunemente con pericoli molto 
minori in meno di sei mesi. 

Ma più maravigiiosa ancora è stata la navigazione de- 
gli Spagnuoli, cominciata 1’ anno mille quattrocento no- 
vanta , per invenzione di Cristoforo Colombo genovese : 
il quale avendo molte volte navigato per il mare Oceano, 
e, congetturando, per 1' osservazione di certi venti, quel 
che poi veramente gli succedette, impetrati dai re di 
Spagua certi legni, e navigando verso l' Occidente, sco- 
perse in capo di trentatre dì nelle ultime estremità de( 
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nostro emisferio alcune Isole, delle quali prima niuoa no- 
tizia s’aveva; felici per il sito del cielo, per la fertilità 
della terra, e perchè, da certe popolazioni fierissime in 
fuora, che si cibano dei corpi umani, quasi tutti gli 
abitatori, semplicissimi di costumi e contenti di quel che 
produce la benignità della natura , non sono tormen- 
tati nè da avarizia, nè d’ambizione; ma infelicissime 
perchè, non avendo gli uomini, nè certa religione, nè 
notizia di lettere , non perizia d’ artifizii , non arme , 
non arte di guerra , non scienza , non esperienza al- 
cuna delle cose , sono , quasi non altrimenti che ani- 
mali mansueti , facilissima preda di chiunque gli assalta. 
Onde, allettali gli Spagnuoli dalla facilità dell’ occuparle 
e dalla ricchezza della preda (perchè in esse sono state 
trovate vene abbondantissime d’ oro ) , cominciarono 
molti di loro come in domicilio proprio ad abitarvi. 
E, penetrato Cristoforo Colombo più oltre, e dopo di 
lui mcsscr Amerigo Vespucci fiorentino , e successi- 
vamente molti altri, hanno scoperte molte altre Isole, 
ed un’ infinità di grandissimi paesi di terra ferma ; e in 
alcuni di essi ( benché in quasi tutti il contrario , e 
nell' edificare pubblicamente e privatamente, e nel ve- 
stire e nel conversare ) costumi e pulitezza civile , ma 
tutte genti imbelli, facili ad essere predate; ma tanto 
spazio di paesi nuovi che sono senza comparazione mag- 
giore spazio che 1’ abitato che prima era a notizia no- 
stra. Ne’ quali, distendendosi con nuove genti e con 
nuove navigazioni gli Spagnuoli , ed ora cavando oro 
cd argento delle vene che sono in molti luoghi e del- 
1’ arene de’ fiumi, ora comperandone per prezzo di cose 
vilissime dagli abitatori, ora rubando il già accumula- 
to, n’ hanno condotto nella Spagna influita quantità : 
navigandovi privatamente, benché con licenza del Re, 
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e a spese proprie molti , ma dandone ciascuno al Re la 
quinta parte di tutto quello che o cavava o altrimenti 
gli perveniva nelle mani. 

Anzi è proceduto tant’ oltre 1’ ardire degli Spaguuoli, 
che alcune navi, essendosi distese verso il Mezzodì intor- 
no a gradi cinquantatrc, sempre lungo la costa di terra 
ferina, e dipoi entrate in uno stretto mare, e da quello 
per amplissimo pelago navigando Dell’Oriente, e dipoi 
ritornando per la navigazione che fanno i Portoghesi , 
hanno, come apparisce manifestamente, circuita tutta la 
Terra : degni e i Portoghesi e gli Spagnuoli , e precipua- 
mente Colombo, inventore di questa maravigliosa e più 
pericolosa navigazione, che con eterne laudi sia celebrata 
la perizia, P industria, l'ardire, la vigilanza e le fatiche 
loro , per le quali è venuta al secolo nostro notizia di 
cose tanto grandi e taulo inopinate. Ma più degno di 
essere celebrato il proposito loro, se a tanti pericoli e 
fitiche gli avesse indotti, non la sete immoderata del- 
P oro c delle ricchezze, ma la cupidità o di dare a sè 
stessi e agli altri questa notizia, o di propagare la fede 
cristiana , benché questo sia in qualche parte proce- 
duto per conseguenza : perchè in molli luoghi sono 
stati convertiti alla nostra religione gli abitatori. 

Per queste navigazioni si è manifestato di essersi nella 
cognizione della Terra ingannati in molte cose gli anti- 
chi: passarsi oltre alla linea equinoziale^ abitarsi sotto 
la torrida zona } come medesimamente contra P opi- 
nione loro si è per navigazione di altri compreso, abi- 
tarsi sotto le zone propinque a’ poli , sotto le quali 
affermavano non potersi abitare per i freddi immode- 
rati , rispetto al sito del cielo lauto remoto dal corso 
del sole. E si è manifestato ( quello che alcuni degli 
auticlii credevano, altri riprendevano) che sotto i no- 
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stri piedi sono altri abitatori-, detti da loro gli An- 
tipodi. 

Continuando già molti anhi la guerra fra i Fioren- 
tini cd i Pisani, accadde che Bartolommeo di Alriano, 
raunato un medioere esercito, il che fu nell'anno mille 
cinquecentocinque, veniva con varii disegni per infe- 
stare i Fiorentini-, ma, venuto con loro alla' battaglia, 
non lungi dalla Canapiglia, fu rotto, talchi con gran- 
dissima fatica in quel di Siena ferito si salvò. Da questa 
vittoria preso animo Ercole Bcntivoglio, capitano de’ Fio- 
rentini, cd Antonio Giacomini, loro commissario, con- 
fortavano con veementi lettere c spessi messi i loro 
signori, che l’esercito vincitore alle mura di Pisa s’ac- 
costasse, promettendo per molte ragioni la vittoria. Ma 
in Firenze domandando il Magistrato de’ dieci (magi- 
strato proposto alle cose della guerra ) consiglio di quello 
fosse da fare a que’ cittadini co’ quali era consueto 
di consultare le faccende di importanza, fu dannata 
unitamente da tutti questa deliberazione: perchè pre- 
supponevano che ne’ Pisani fosse la consueta durezza, 
e che, essendo esperimentali tanti anni nella guerra, 
non bastasse a superargli il nome e la riputazione della 
vittoria avuta contro ad altri , per la quale non erano 
in parte alcuna diminuite le forze loro; ma bisognasse 
vincergli, come in ogn’ altro tempo, con le forze, delle 
quali solamente temevano gli uomini bellicosi ; e que- 
sto apparire pieno di molte difficoltà : perchè essendo 
la città di Pisa circondata, quanto altra città d’ Italia , 
da solidissime muraglie, e ben riparata e fortificata e 
difesa da uomini valorosi ed ostinali, non si poteva 
sperare di sforzarla, se non con grosso esercito e con 
soldati che non fossero inferiori di virtù c di valore: 
il quale anco non sarebbe bastante a vincerla di as- 
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salto o con brieve oppugnazione , ma che sarebbe ne- 
cessitato di starvi intorno molti giorni, per accostarsi 
sicuramente, c col prendere de’ vantaggi, e quasi più 
presto straccandogli. Repugnare a queste cose la stagione 
dell’ aetdo, perché uè si poteva con prestezza mettere 
insieme altro che- fanteria tumultuaria e collettizia; nè 
accostarvi! con intenzione di fermarvisi molto, per la 
inclemenza dell’aria, corrotta da’ venti del mare, che 
diventano pestiferi pei vapori degli stagni e delle pa- 
ludi , e perniciosa agli eserciti , come era accaduto 
quando fu campeggiala da Paolo Vitelli; e perché il 
paese di Pisa comincia insino di settembre ad essere 
sottoposto alle pioggie, dalle quali per la bassezza sua 
è sopraffatto tanto, che in quel tempo difficilmente 
vi si sta intorno. Nè io tanta ostiuazione universale 
potersi fare fondamento in trattati o intelligenze par- 
ticolari, perchè, o riuscirebbero cose simulate, o maneg- 
giate da persoue che non avrebbero facoltà di eseguire 
quello clic promettessero. Aggiugoersi che quantunque 
al Gran Capitano , non fosse stata data la fede pub- 
blica, nondimeno avergli pure Prospero Colonna, ben- 
ché come da sé, quasi con tacito consentimento loro, 
dato intenzione che, per questo anno, non si andrebbe 
con artiglieria alle mura di Pisa: e però aversi a tenere 
per certo, che, commosso da questo sdegno e da questa 
ira, per le promissioni fatte molte volte ai Pisani, ed 
anco perchè alle cose sue non espediva questo suc- 
cesso de’ Fiorentini, si opporrebbe a questa impresa; ed 
aver modo facile di impedirla, potendo in poche ore 
mettere iu Pisa quei fanti spagnuoli che erano in 
Piombino , come molte volte aveva affermato che fa- 
rebbe, quando si tentasse di espugnarla. Essere più utile 
usare 1’ occasione della vittoria , dove, sebbene il frutto 
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fosse minore, la facilità senza comparazione fosse mag- 
giore, nè perciò senza notabile profitto. Nessuno essersi 
più opposto, ed opporsi continuamente a’ disegni loro; 
nessuno avere più impedito la ricuperazione di Pisa; 
nessuno più procurato di alterare il presente governo, 
che Pandolfo Pelrucci : egli avere confortato il Valen- 
tino ad entrare armato nel dominio fiorentino; egli 
essere stato principale consultore e guida dello assalto 
di Vitellozzo e della ribellione d’ Arezzo: essersi, me- 
diante i suoi consiglj, congiunti con lo Stato di Siena 
i Genovesi ed i Lucchesi a sostentare i Pisani: egli 
avere indotto Consalvo a pigliare la protezione di Piom- 
bino e ad intromettersi nelle cose di Pisa e ad inge- 
rirsi nelle cose di Toscana. E chi altri essere stato sti- 
molatore e fautore di questo moto dell’ Alviano? Do- 
versi voltare l’esercito contro a lui, predare e scorrere 
tutto il contado di Siena, dove non si farebbe resi- 
stenza alcuna : potere succedere, con la riputazione del- 
1’ arme loro, contro a lui qualche movimento nella Città 
dove aveva molti inimici, ed almeno non essere per man- 
care occasione di occupare qualche castello importante 
in quel contado , da tenerlo come per cambio e per 
pegno di riavere Montepulciano; e, quello che non ave- 
vano fatto i beneficj , potersi sperare che facesse que- 
sto risentimento, di farlo per l’avvenire procedere con 
maggiore circonspezione all’ offese loro. Doversi nel me- 
desimo modo correre poi il paese de’ Lucchesi, co’ quali 
essere stato pernicioso usare tanti rispetti : così potere 
sperare di trarre della vittoria acquistata onore e frutto. 
Ma, andando all’oppugnazione di Pisa, non si conoscere 
altro fiue che spesa e disonore. 

Le quali ragioni, allegate concordemente, non raffred- 
darono però 1’ ardore che aveva il Popolo ( il quale si 
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governa spesso più con la volontà che con la ragione), 
che vi si andasse a porre il campo : accecato anco da 
quella opinione inveterata , che a molti dei cittadini prin- 
cipali, per fini ambiziosi, non piacesse la ricuperazione di 
Pisa. Nella quale sentenza, essendo non meno caldo di 
quello, che erano tutti gli altri, Pietro Soderini , stato 
eletto circa tre anni avanti Gonfaloniere a vita , con* 
vocato subito tutto il Consiglio grande del Popolo, al 
quale non solevano riferirsi queste deliberazioni, dimandò 
se gli pareva cosa ben fatta , che si dovesse andare con 
il campo a Pisa:' dove, essendo con i voti quasi di 
tutti risposto, clic saria bene che vi si andasse^ supe- 
rata la prudenza dalla temerità, fu necessario che l’au- 
torità della parte migliore cedesse alla volontà della parte 
maggiore. Cosi, fatte con maravigliosa e incredibile ce- 
lerità molte provvisioni per quella impresa, accostarono 
con grandissima sollecitudine l’esercito a Pisa, ove, pian- 
tate le artiglierie e battuta la muraglia , non fecero fi- 
nalmente, per viltà e discortesia dei loro soldati, ef- 
fetto alcuno, partendosene con molta rovina e con gran- 
dissimo danno e scorno molto disonoratamente. 
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LIBRO SETTIMO 


Essendo in quest' 1 anno medesimo morta nella Spa- 
gna la regina Isabella, Filippo, arciduca d'Austria , il 
quale per le ragioni ed azioni della sua moglie Gio- 
vanna, figliuola del Re di Spagna, già si intitolava Re 
di Castiglia, non ben contento che quel Regno fosse 
governato dal suo suocero , consigliato dal padre Mas- 
similiano Cesare , e invitato da molti baroni spagnuoli , 
passò 1' anno seguente mille cinquecento sei in Ispagna, 
pretendendo, come era verissimo, non essere stato in 
potestà della Regina morta , prescrivere leggi al governo 
del Regno, finita la sua vita. Così, condottovisi dopo 
essere stato alquanto ritenuto per fortuna in Inghilterra, 
assunse il governo del Reame di Castiglia ^ ed il Re 
cattolico, ritornato al suo piccolo regno di Aragona, 
si transferì poco appresso per mare in Italia , per pren- 
dere la possessione dell’ acquistato Regno di Napoli. 
In quel tanto il re Filippo, giovane d' anni e di corpo 
robusto, constituito in tanta felicità, dimostrandosi bene 
spesso maravigliosa la varietà della fortuna , trapassò , 
per febbre duratagli pochi giorni , all' altra vita. In- 
torno a questo tempo ricuperò il Pontefice , al domi- 
nio della Chiesa , Perugia e Bologna , tratti di questa 
i Bentivogli , di quella i Baglioni , tiranni di quelle Città. 
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Alla fine del medesimo anno seguitò la ribellione 
dei Genovesi dalla divozione del Re di Francia , non 
mossa da altri che da loro medesimi, nè cominciato 
il fondamento da desiderio di ribollarsi , ma da discor- 
die civili , che traportarono gli uomini piu oltre che 
non erano state le prime deliberazioni. La città di Ge- 
nova ( città veramente edificata in quel luogo per 1' im- 
perio del mare, se tanta opportunità uou fosse stata 
impedita dal pestifero veleno delle discordie civili ) non 
è, come molte delle altre d’Italia, sottoposta ad una 
sola divisione, ma divisa in più parli, perchè vi sono 
ancora le reliquie delle antiche contenzioni de’ Guelfi e 
de’ Ghibellini : regnavi la discordia, dalla quale furono già 
in Italia, e specialmente in Toscana, conquassate molte 
città, tra i Gentiluomini e i Popolari; perchè i Popolari, 
non volendo sopportare la superbia della nobiltà, raffrena- 
rono la potenza loro con molte severissime ed asprissime 
leggi, ed in tra 1’ altre, avendo lasciato loro porzione 
determinata, in quasi tutti gli altri magistrati e onori, 
gli. esclusero particolarmente daila dignità del Doge: il 
qual magistrato supremo a tutti gli altri , si coucedeva 
per tutta la vita di chi era eletto ; benché per la in- 
stabilità di quella Città a niuno forse, o a pochissimi, 
fu permesso contiuuare tanto onore insino alla morte. 
Ma non è divisione manco poteute quella tra gli Adorni 
ed i Piegosi , i quali, di case popolari diventati Cappel- 
lacci (cosi e non altrimenti chiamavano i Genovesi per 
nome coloro che sono ascesi a molta grandezza ) , con- 
tendono insieme tra di loro la dignità del Doge, conti- 
nuata molti anni quasi sempre in una di loro : perchè gli 
Gentiluomini guelfi e ghibellini, nou polendo essi per la 
proibizione delle leggi conseguirla, procuravano che ella 
fosse conferita ne' Popolari della fazione medesima: e, 
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favorendo i Ghibellini gli Adorni, e i Guelfi i Fregosi, 
fecero in progresso di tempo queste due famiglie più 
illustri e più potenti di quegli , il nome de’ quali e 
P autorità solevano prima seguitare. E si confondono in 
modo tutte queste divisioni, che spesso quegli che sono 
d 1 una medesima parte, contro alla parte opposita, sono 
eziandio tra sè medesimi divisi in varie parti , e per 
contrario congiunti in una parte con quegli che segui- 
tano un’ altra parte. 

Ma cominciò questo anno ad accendersi alterazione tra 
i Gentiluomini ed i Popolari : la quale avendo principio 
dalla insolenza di alcuni nobili, e trovando per P ordina- 
rio gli animi dell' una parte e dell' altra mal disposti, si 
convertì prestamente, di contenzioni private, in discordie 
pubbliche, più facili a generarsi nelle città , come era al- 
lora Genova, molto abbondanti di ricchezze. Le quali 
trascorsero tanto oltre, che il Popolo, concitato tumul- 
tuosamente alle arme, ed ammazzato uno della famiglia 
Doria, e feriti alcuni altri gentiluomini, ottenne, più con 
la violenza che con la volontà libera de’ Cittadini, che nei 
consiglj pubblici, ne' quali intervennero pochissimi della 
nobiltà , si statuisse il giorno seguente, che degli ufficii, i 
quali prima si dividevano tra i Nobili ed i Popolari in 
parte eguale, se ne concedessero per P avvenire due 
parti al Popolo, rimanendone una sola alla Nobiltà: 
alla quale deliberazione per timore che non si faces- 
sero maggiori scandali , acconsentì Roccalbertino Cale- 
lano , che, in vece di Filippo di Ravesten, governatore 
regio allora assente, era preposto alla Città. 

E nondimeno i Popolari , non quietati per que- 
sto, suscitati fra pochissimi giorni nuovi travagli, sac- 
cheggiarono le case de' Nobili : per la qual cosa la 
maggior parte della Nobiltà, non si lenendo più si- 
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cura odia Patria , se ne usci fuori. Ed i Popolani , pro- 
cedendo più oltre, occuparono poi la terra della Spe- 
zie, e le altre terre della riyiera di Levante , gover- 
nale per ordine del Re da Gianluigi del Fiesco : il 
quale si querelò di queste insolenze al Re , in nome 
di tutta la Nobiltà, e per l’ interesse suo proprio; di- 
mostrandogli il pericolo manifesto di perdere il domi- 
nio di Genova , poiché la moltitudine del Popolo con 
tutti i suoi adereuti e fautori era trascorsa in tale te- 
merità , che, oltre a tanti altri mali , aveva ardito, pro- 
cedendo direttamente contro all'autorità regia, occu- 
pare le terre della riviera : essere facile ( quando egli 
ciò fermamente deliberasse ), usando con celerità i ri- 
medii convenienti , il reprimere tanto furore , mentre 
che ancora non avevano fomento o sussidio da alcuno ; 
ma , tardando a provvedervi , il male metterebbe ogni 
giorno maggiori radici , perchè la importanza di Ge- 
nova per terra e per mare era tale , che inviterebbe 
facilmente qualche principe a nutrire questo incendio 
tanto pernicioso allo Stato suo: c la plebe, conoscendo 
quel che da principio era forse stato sedizione, essere 
diventalo ribellione , si accosterebbe a qualunque gli 
desse ferma speranza di continuamente mantenerla e di 
difenderla. 

Ma da altra parte, si ingegnavano gli oratori man- 
dati al Re dal Popolo di Genova, con ogni modo a 
lor possibile, di giustificare la causa loro; dimostrando 
non altro avere incitalo il Popolo, che la superbia dei 
gentiluomini, i quali non contenti degli onori con- 
venienti alla nobiltà, volevano essere onorati e te- 
muti come signori: avere il Popolo tollerato lunga- 
mente le iusolcnze loro, ma, ingiuriato finalmente, non 
solo nelle facoltà ma nelle persone proprie , non avere 
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potuto più contenersi; e nondimeno non essere proce» 
duli se non a quelle cose, senza le quali non poteva 
essere sicura la libertà loro: perchè, partecipando i no- 
bili negli ufflcj per parte eguale, non si poteva per 
mezzo dei magistrati e dei giudicj resistere alla tiran- 
nide loro - , e, tenendosi per Gianluigi le terre della ri- 
viera , senza il commercio delle quali era come asse- 
diala Genova, in che modo potere i Popolari sicu- 
ramente usarvi e conversarvi ! 11 Popolo essere stalo 
sempre divotissinio e fedelissimo della maestà regia , 
e le mutazioni di Genova essere in ogni tempo pro- 
cedute più da' Gentiluomini che da' Popolari : suppli- 
care il Re , che, perdonati quei delitti , che , contro 
alla volontà universale , erano stati nell' ardore delle 
contenzioni commessi da alcuni particolari , confermasse 
la legge fatta sopra la distribuzione degli ufficii , e che 
le terre della riviera fossero governate col nome pub- 
blico. Così , godendo i Gentiluomini onoratamente il 
grado e la diguilà loro , godrebbouo i Popolari la li- 
bertà e la sicurtà conveniente, per la quale non si fa- 
ceva pregiudicio ad alcuno : e, ridotti per 1' autorità 
sua in questa tranquillità , adorerebbero io perpetuo la 
clemenza , la bontà e la giustizia del Re. 

Erano stati molestissimi al Re questi tumulti, o perchè 
gli fosse sospetta la licenza della moltitudine, o per la 
inclinazione che hanno comunemente i Francesi al nome 
dei gentiluomini; e perciò sarebbe stato disposto a punire 
gli autori di queste insolenze, ed a ridurre tutte le 
cose nel grado antico: ma, temendo che, se ne ten- 
tava i rimedj aspri, i Genovesi non ricorressero a Ce- 
sare, di cui (non essendo ancor morto il figliuolo) 
mollo temeva, e perciò deliberalo di procedere uma- 
namente, perdonava lutti i delitti fatti, confermava la 



i44 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 
nuova legge degli ufHcj , -pure cbe riponessero in mano 
sua le terre occupate della riviera. E, per disporre a 
queste cose il Popolo più facilmente , mandò a Genova 
Michele Riccio , dottore e fuoruscito napoletano , a 
confortargli che sapessero usare la occasione della sua 
benignità, piuttosto che, moltiplicando la contumacia 
e gli errori, lo mettessero in necessità di procedere 
contro a loro con la severità dell’ imperio. Ma negli 
animi accecati dalie immoderate cupidità , la prudenza 
soffocata dalla temerità non aveva parte alcuna ; non 
solo la Plebe ed i tribuni , con tutto che i magi- 
strati legittimi fossero di contraria sentenza, non ac- 
cettata la mansuetudine del Re, denegarono di resti- 
tuire le terre occupate; ma, procedendo continuamente 
a cose peggiori , deliberarono di espugnare Monaco. 
Onde il Re, disperato che le cose si potessero ridurre 
a forma migliore , e considerato essere maggior peri- 
colo se più oltre si lasciassero trascorrere , cominciò 
scopertamente a prepararsi con forze terrestri e ma- 
rittime , per ridurre Genova alla obbedienza. Non 
ostaule ciò i Genovesi sempre moltiplicavano nelle in- 
solenze ed aggravavano gli errori. Talché il Re, avendo 
spinto innanzi per la Lombardia molte genti ed una 
armata per mare, si condusse poscia personalmente, 
eoi resto dell 1 esercito per terra , vicino a Genova. 
Dove non gli avendo i Genovesi fatta alcuna virile re- 
sistenza , e trovandosi pieni di confusione e di disor- 
dini , dettero ultimamente , non potendo avere altri 
patti , la Città alla discrezione del Re. Il quale, allog- 
giata la fanteria nei borghi , vi entrò in persona il 
vigesimonono giorno di aprile mille cinquecento sette, 
con tutte le genti d 1 arme ed arcieri della guardia ; 
cd egli a piede sotto il baldacchino , armato tutto con 
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le arme bianche e con uno stocco nudo in mano, si mo- 
strava molto sdegnato e severo. Al quale si fecero in- 
contro gli Anziani con molti dei più onorati cittadini: 
i quali essendosegli gittati innanzi a' piedi con molte 
lagrime, uno di loro, poiché alquanto fu fatto silen- 
zio , in nome di tutti parlò così : 

» Noi potremmo affermare, cristianissimo c clemen- 
tissimo Re, che, se bene al principio delle contenzioni 
con i nostri Gentiluomini intervenne quasi la maggior 
parte dei Popolari; nondimeno che 1 ’ esercitarle inso- 
lentemente, e molto più la contumacia e la inubbi- 
dienza ai comandamenti regi procedette solamente dalla 
feccia della infima plebe; la temerità della quale nè noi, 
nè gli altri cittadini a e mercatanti ed artefici onesti 
potemmo inai raffrenare; e però che qualunque pena 
si imponesse o alla Città o a noi affliggerebbe gli in- 
nocenti , senza detrimento alcuno degli autori c par- 
tecipi di tanti delitti, i quali, mendichi di tutte le cose 
e vagabondi , non sono tra noi nel numero degli uo- 
mini , non che di cittadini ; nè hanno essi questa in- 
felice Città in luogo di Patria. Ma la intenzione nostra 
è, lasciate indietro tutte le scuse, non ricorrere ad 
altro che alla magnanimità ed alla pietà di tanto Re, 
in quella sommamente confidare, quella umilissima mente 
supplicare, che, con quell’animo col quale perdonò ai 
falli molto maggiori dei Milanesi , si dpgni volgere que- 
gli occhi pietosi verso i Genovesi , pochi mesi innanzi 
felicissimi, ora esempio di tutte le miserie. Ricordatevi 
con quanta gloria del vostro nome fu allora per tutto 
>1 mondo celebrata la vostra clemeuza , e quanto più 
sia degno , con effetti proprj di regia maestà , con- 
fermarla , usando simile pietà, che, incrudelendo , oscu- 
rarla : ricordatevi che da Cristo, redentore di tutta la 

io 
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umana generazione , derivò il cognome vostro di Cri» 
svanissimo ; e cbe però ad imitazione sua vi appartiene 
esercitare sopra ogni cosa la clemenza e la misericor- 
dia propria a lui. Siano grandissimi quanto si voglia 
i delitti commessi , siano inestimabili , non saranno 
giammai maggiori della pietà e della bontà vostra. Voi, 
nostro re, rappresentate tra noi il sommo Creatore e 
Signor nostro Iddio con la dignità e con la potenza 
( perchè cbe altro veramente die Dii sono i re tra 
tatti i popoli e tra tutti i sudditi loro?), e però tanto 
più vi s’ appartiene rappresentarlo medesimamente con 
la similitudine della volontà e delle opere, delle quali 
nessuna è più gloriosa , nessuna più grata , nessuna 
fa più ammirabile il nome suo cbe la misericordia ». 

Seguitarono queste parole le voci alte di tutti gri- 
dando misericordia : ma il Re camminò innanzi , non 
dando risposta alcuna; benché, comandando che si le- 
vassero di terra , e deponendo lo stocco che aveva nudo 
in mano , facesse segno di mente e d’ animo piuttosto 
inclinato alla benignità. Arrivò poi alla chiesa mag- 
giore , dove se gli gittò innanzi ai piedi numero quasi 
infinito di donne e di fanciulli di ogni sesso, i quali, 
tutti vestiti di bianco , supplicavano con grandissime 
grida e pianti miserabili la sua clemenza e misericordia. 
Commosse , secondo clic si disse , questo aspetto non 
mediocremente l’ animo del Re , il quale , ancora cbe 
avesse deliberato di privare i Genovesi di ogni ammioistra- 
zione ed autorità , ed appropriare al fisco quelle entrate, 
cbe, sotto il nome di san Giorgio, appartengono a’ privati, ’ 
e , spogliatili di ogni immagine di libertà, ridurgli a quella 
soggezione nella quale sono le terre dello Stato di Milano; 
nondimeno pochi dì poi, considerando che con questo 
modo, non solo si punivano molti innocenti, ma si 
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alienavano eziandio gli animi di tutta quanta la nobil- 
tà 5 ed essere più facile il signoreggiarla con qualche dol- 
cezza , che totalmente con la disperazione, confermò 
il governo antico , come era innanzi a queste ultime 
sedizioni. Ma per non dimenticare in tutto la severità, 
condannò la Comunità in centomila ducati per la pena 
del delitto ^ i quali non molto poi ridusse in dugento- 
inila altri in certi tempi, per rimborsarlo delle spese 
fatte , e per edificare la fortezza alla Torre di Codifa , 
poco lontana da Genova , e che è situata in sul mare 
sopra al borgo, che va in Val di Pozzevcra ed a San Pie- 
tro in Arena: la quale, perchè può offendere tutto il 
porlo e parte della Città, è non immeritamente chia- 
mata la Briglia. Volle ancora che pagassero maggiore 
guardia che la solita, e continuamente tenessero nel 
porto armate tre galee sottili a sua ubbidienza , e che si 
fortificassero il Castelletto e il Castellacelo: annullò tulle 
le convenzioni fatte prima tra lui c quella Città, ricon- 
cedendo quasi tutte le cose medesime, ma come privi- 
legi, non come patti, acciocché fosse sempre in sua po- 
testà il privarnegli : fece rimuovere dalle monete geno- 
vesi i segni antichi, e ordinò che in futuro vi fosse 
posto c impresso il segno suo, per dimostrazione di 
assoluta superiorità. Alle quali cose si aggiunse la de- 
capitazione di Demetrio Giustiniano, e qualche mese poi 
di Paolo da Nove ultimamente Doge. 

Fatto che ebbe il Re queste cose, e ricevuto solennemen- 
te da' Genovesi il giuramento della fedeltà, e data venia 
a tutti eletto che circa a sessanta, i quali in tutto e 
per tutto rimesse, non gli parendo espediente per allora 
giudicarli esso, alla disposizione della giustizia, se ne 
andò a Milano, avendo subito che ebbe ottenuta Ge- 
nova liceuziato 1' esercito, col quale, essendo tutti gli 
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altri mal provveduti, gli sarebbe stalo facile, conti- 
nuando il corso delia vittoria, opprimere chi gli fosse 
paruto in Italia: ma lo licenziò sì presto per certifi- 
care il Pontefice, il Re de’ Romani ed i Veneziani, i 
quali stavano con grandissimo sospetto, che la venuta 
sua in Italia non era stata per altro, che per la ricu- 
perazione di Genova. _ 

Ma nessuna cosa bastava a moderare 1’ animo del 
Pontefice, il quale, interpretando tutte le cose in senso 
peggiore, si querelava di nuovo non mediocremente 
per più cagioni del Re. Ma , quel ebe era di più mo- 
mento , traportato non manco dall’odio che dal sos- 
petto, aveva, quando il Re pubblicò di volere con le 
arme ridurre ad ubbidienza i Genovesi, significato per 
suoi nunzj , e con nuovo breve al Re de’ Romani ed 
agli Elettori dell’Imperio, ebe il Re di Francia si pre- 
parava a passare in Italia con potentissimo esercito, 
simulando di volere raffrenare i tumulti di Genova, ì 
quali era in potestà sua di quietare con 1’ autorità so- 
la ma in verità per opprimere lo Stato della Chiesa, 
e usurpare la dignità dello Imperio. E il medesimo , 
oltre al Pontefice, gli significavano i Veneziani, mossi 
dal medesimo timore della venuta del Re di Francia in 
Italia con tanto esercito. 

Le quali coso intese, Massimiliano, cupidissimo per sua 
natura di cose nuove, essendo in quei giorni ritornato di 
Fiandra, dove in vano tentò di assumere il governo del 
nipote, aveva convocato nella città di Costanza i Prin- 
cipi di Germania e le Terre franche. Dove concorsero 
i baroni, i principi ed i popoli di tutta Germania , forse 
più prontamente e in maggior numero, che fossero 
già lunghissimo tempo concorsi a Dieta alcuna. I quali 
coinè furono congregati, Cesare fece leggere il breve del 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI LIBRO VII i/f 9 
Pontefice, e anco molte lettere, per le quali gli era 
ria varj luoghi significato il medesimo; ed in alcuna 
delle quali era espresso, essere la intenzione del Re di 
Francia, di collocare nella sedia pontificale il Cardi- 
nale di Roano, e da lui ricevere la corona imperiale. 
Per i quali avvisi, essendo già concitati gli animi di 
tutti in grandissima indegnazione, Cesare, cessato clic 
fu lo strepito, parlò in questa sentenza: 

n Già vedete , nobilissimi Elettori e Principi e spetta- 
bili Oratori , che effetti abbia prodotti la pazienza , che 
abbiamo avuta per il passato; già, che frutto abbia par- 
torito, l’essere state disprezzate le querele mie hi tante 
Diete ; già vedete che il Re di Francia, il quale non 
ardiva prima, se non con grandi occasioni e con apparenti 
colori, tentare le cose appartenenti al sacro Imperio, ora 
apertamente si prepara, non per difendere, come altre 
volte ha fatto, i ribelli nostri, 'non per occupare in 
qualche luogo le ragioni dello Imperio, ma per spogliare 
la Germania della dignità imperiale, stata acquistata 
c conservata con tanta virtù e con tanta fatica dai 
nostri maggiori. A tanta audacia lo incita , non 1’ essere 
accresciute le forze sue, non l’ essere diminuite le forze 
nostre, non lo ignorare quanto sia senza comparazione 
più potente la Germania che la Francia, ma la speranza 
conccputa, per la esperienza delle cose passate, che noi 
abbiamo a essere simili a noi medesimi; che in noi ab- 
bia a poter più, o le dissensioni o la ignavia nostra, 
che gli stimoli della gloria, anzi della salute; che per 
le medesime cagioni , per le quali abbiamo con tanta 
vergogna tollerato, che da lui sia occupato il Ducato 
di Milano, che da lui siano nutrite le discordie tra 
noi, che da lui siano difesi i ribelli dello Imperio; ab- 
biamo similmente a tollerare che da lui ci sia rapita 
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la dignità imperiale, trasferito in Francia 1' ornamento 
e lo splendore di questa nazione. 

Quanto minore ignominia sarebbe del nome nostro, 
quanto minore dolore sentirebbe l 1 animo mio, se e’ fosse 
noto a tutto il mondo, che la potenza germanica fosse 
inferiore della potenza francese? Perchè manco mi cruc- 
cierebbe il danno che la infamia, perchè almeno non sa- 
rebbe attribuito a viltà, o ad imprudenza nostra quel che 
procederebbe, o dalla condizione de’ tempi, o dalla mali- 
gnità della fortuna. E che maggiore infelicità, che mag- 
giore miseria, esser ridotti in grado, che ci sia cosa desi- 
derabile il non essere potenti? che abbiamo ad eleggere 
spontaneamente il danno gravissimo, per fuggire (poi- 
ché altrimenti non si può ) la infamia e il vituperio 
eterno del nome nostro ? benché la magnanimità di 
ciascuno di noi, esperimentata tante volte nelle cose 
particolari^ benché la ferocia propria e precipua di 
questa Nazione^ benché la memoria della virtù antica, 
e de? trionfi de’ padri nostri (terrore già e spavento 
di tutte 1’ altre nazioni) mi danno quasi speranza, anzi 
quasi certezza, che in causa tanto grave si abbiano a 
desiare i bellicosi e uniti spiriti vostri. Non si tratta 
della alienazione del Ducato di Milano, non della ri- 
bellione degli Svizzeri, nelle quali cose tanto gravi, sia 
stata leggiere la mia autorità per 1’ affinità che io aveva 
con Lodovico Sforza , per gli interessi particolari della 
Casa d’ Austria : ma ora che escusazione si potrebbe pre- 
tendere ? con che velame si potrebbe ricoprire la ignomi- 
nia nostra? Trattasi se i Germani possessori, non per for- 
tuna ma per virtù, dello Imperio romano, l’arme dei 
quali domarono già quasi tutto il mondo, il nome dei qua- 
li è anco al presente spaventoso a tutti i Regni dei Cristia- 
ni, hanno a lasciarsi vilmente spogliare di tanta dignità, 
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hanno ad essere esempio d'infamia, hanno a diventare, 
della prima e della più gloriosa nazione, l’ultima, la 
più schernita, la più vituperosa di tutto il mondo. E 
quali cagioni, quali interessi, quali sdegni giammai vi 
moveranno, se questi non vi muovono? quali eccite- 
ranno in voi i semi del valore e della generosità dei 
vostri maggiori, se questi non gli ecciteranno? con quanta 
passione e con quanto dolore sentiranno nei tempi che 
hanno a venire i vostri figliuoli ed i vostri discen- 
denti la memoria de’ nostri nomi, se non conservate 
a loro iu quella grandezza, in quella autorità il nome 
germanico, nella quale fu conservato a voi da’ vostri 
padri ? 

Ma lasciamo da parte i conforti e le persuasioni, per- 
chè a me, collocato da voi in tanta grandezza e di- 
gnità, non conviene distendersi in parole, ma proporvi 
fatti ed esempj. Io ho deliberato passare in Italia, in 
nome, per ricevere la corona dell’ Imperio ( solennità , 
come vi è noto, più di cerimonia che di sostanza, per- 
chè la dignità e l’ autorità imperiale dipende in tutto 
dalla vostra elezione), ma principalmente per interrom- 
pere questi consiglj scellerati de' Francesi, per scacciargli 
del Ducato di Milano, poiché altrimenti non possiamo 
assicurarci della insolenza loro. Sono certo che niuno 
di voi farà difficoltà di darmi i sussidii soliti darsi agii 
imperatori che vanno ad incoronarsi, i quali congiunti 
alle forze mie, non dubito di avere a passare vittorioso 
per tutto, e che la maggior parte di Italia suppliche- 
vole mi verrà incontro, chi per coufermare i suoi pri- 
vi legi, chi per conseguire dalla giustizia nostra rimedio 
alle oppressioni che gli sono fatte, chi per placare con 
divota sommessione l’ira del vincitore. Cederà il Re di 
Francia al nome solo dell’arme nostre, avendo i Fran- 
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cesi innanzi agli occhi la memoria quando , giovanetto 
e quasi fanciullo, ruppi con vera virtù e magnanimità 
a Guiueguaslc l’esercito del re Luigi: dal quale tempo 
in qua, ricusando di fare esperienza delle mie arme, 
non hanno mai i re di Francia combattuto meco se 
non con insidie e con fraudi. Ma considerate con la 
generosità e magnanimità propria de’ Tedeschi, se e’ 
conviene alla fama ed onore vostro, in pericolo comune 
tanto grave, risentirsi si pigramente e non fare in caso 
tanto estraordinario , cstraordioaric provvisioni. Non 
ricerca la gloria e la grandezza del nome nostro, della 
quale è stato sempre proprio difendere la dignità dei 
pontefici romani, e l'autorità della Sedia apostolica, 
che ora con la medesima ambizione e empietà sono 
scelleratamente violate dal Re di Francia, che per de- 
creto comune di tutta la Germania si piglino a questo 
effetto prontissimamente l’ arme ? Questo interesse è 
tutto vostro; perchè io ho adempiute assai le parti mie 
ad avervi convocati prontamente per manifestarvi il 
pericolo comune, ed avervi invitati con l’esempio della 
mia deliberazione : in me non mancherà fortezza d’animo 
ad espormi a qualunque pericolo , non corpo abile per 
la continua esercitazione a tollerare qualunque fatica; 
nè il consiglio nelle cose della guerra , per la età c 
per la lunga esperienza mia, è tale, che a questa impre- 
sa vi manchi capo degno di tutti gli onori. Ma con 
quanta maggiore autorità il vostro Re ornerete , con 
quanta maggiore potenza ed esercito lo circonderete , 
tanto più facilmente, con somma gloria vostra, si di- 
fenderà la libertà della Chiesa romana, madre comune; 
esalterassi insino al Cielo, insieme con la gloria del 
nome germanico la diguità imperiale, grandezza c splen- 
dore comune a tutti voi e comune a questa potentis- 
sima e ferocissima Nazione ». 
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E alle parole di Cesare accresceva autorità la me- 
moria, che nelle altre Diete non fossero state udite 
le querele sue ; ed era facile aggiugnere negli animi 
già concitati, nuova indignazione. Però, essendo in 
tutti ardore grandissimo a non comportare che la mae- 
stà dell’Imperio, fosse, per negligenza loro trasferita 
in altre nazioni, si cominciarono con unione gran- 
de a trattare gli articoli necessarii: affermandosi per 
tutti doversi preparare esercito potentissimo, e bastan- 
te, eziandio quando fossero oppositi il Re di Francia, 
e tutti gli Italiani, a rinnovare e ricuperare in Ita- 
lia le antiche ragioni dello Imperio, stale usurpate o 
per impotenza o per colpa de’ Cesari passati. Così ri- 
cercare la gloria del nome germanico; così il con- 
corso di tanti principi e di tutte le terre franche: ed 
essere una volta necessario dimostrare a tutto il mon- 
do , che , sebbene la Germania per molti anni non aveva 
avute le volontà unite, non era però che non avesse 
la medesima possanza e la medesima magnanimità, la 
quale aveva fatto temere gli antichi loro da tutto il 
mondo, donde ed in universale era nata al nome loro 
grandissima gloria e la dignità imperiale; e in par- 
ticolare molti nobili ne avevano acquistato signorie e 
grandezze: e quante case illustri, avere lungo tempo 
regnato in Italia, negli Stati acquistati con la loro virtù! 
Le quali cose si cominciarono a trattare con tanta cal- 
dezza , che è manifesto che già moltissimi anni non era 
stata cominciata Dieta alcuna, dalla quale si aspettasse 
maggiori movimenti; persuadendosi universalmente gli 
uomini, che, oltre alle altre ragioni, farebbe gli elet- 
tori e gli altri principi più pronti la speranza che ave- 
vano, che per 1’ età tenera dei figliuoli del re Filippo, 
la dignità imperiale, continuata successivamente in Al- 
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berto, Federico e Massimiliano, tutti e tre della Casa 
d'Austria, avesse finalmente a passare in altra famiglia. 

Preparandosi Massimiliano per passare in Italia a' dan- 
ni de' Francesi con potente esercito, ma con fama 
molto maggiore che non erano gli effetti; e facendo 
il Re di Francia grandissimi apparati da guerra nello 
Stato di Milano, tutti i principi e potentati d’Italia 
si erano svegliati e restavano in grandissima sospen- 
sione. Nè era minore perplessità nelle menti del Sa- 
nato veneziano , che negli altri: e, per essere di gran- 
dissimo momento la loro deliberazione, grandissime erano 
le diligenze e 1 ’ opere che si facevano da ciascuno 
per congiugnerli a sè: perchè Cesare vi aveva infino 
da principio mandati tre oratori, uomini di grande au- 
torità, a fare instanza, che gli concedessero il passo per 
il territorio loro; anzi-, non contento a questa dimanda, 
gli invitava a far seco più stretta congiunzione, con patto 
che participassero dei premj della vittoria: e, per contra- 
rio, dimostrando essere in facoltà sua di concordarsi col 
Re di Francia, con quelle condizioni a pregiudizio loro, 
che tante volte in diversi tempi gli erano state pro- 
poste. Da altra parte il Re di Francia con gli amba- 
sciatori suoi appresso a quel Senato, e con l’ambascia- 
tore veneziano, che risiedeva appresso a lui, non ces- 
sava di fare ogni opera , per disporgli ad opporsi con 
l’ arme alla venuta di Cesare , come perniziosa all’ uno 
e all’altro, offerendo al medesimo tutte le forze sue, 
e di conservare con loro perpetua confederazione. Ma 
non piaceva al Senato veneziano in questo tempo che 
la quiete d’ Italia si perturbasse ; nè gli moveva a de- 
siderare nuovi tumulti la speranza proposta della am- 
pliamone dello Imperio, avendo per la esperienza co- 
nosciuto che 1 ’ acquisto di Cremona, non era contrap- 
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peso pari ai sospetti e. pericoli, Dei quali erano con* 
tinuamentc stati, poi che avevano avnto il Re di Fran- 
cia tanto vicino. Volentieri si sarebbono risoluti alla 
neutralità; ma, stretti e infestati da Cesare, erano ne- 
cessitati a negargli o concedergli il passo. Negandolo, 
temevano di essere i primi molestati concedendolo, of- 
fendevano il Re di Francia ; perchè nella confedera- 
zione che era tra loro espressamente si proibiva il con- 
cedere passo agli inimici l’ uno dell’ altro; e cono- 
scevano, che, cominciando ad offenderlo, sarebbe impru- 
denza , passato che fosse Massimiliano, stare oziosi a 
vedere 1’ esito della guerra , e aspettare la vittoria di 
coloro, dei quali uno sarebbe icimicissimo al nome 
veneziano, l’altro, non avendo ricevuto altra soddisfa- 
zione, che d’essere lasciato passare, non sarebbe loro 
molto amico. Per le quali ragioni ciascuno di quel Se- 
nato affermava, essere necessario aderirsi scopertamente 
ad una dulie parti; ma, a quale si avessero a aderire, 
erano, in causa tanto grave, molto diverse le sentenze: 
e, poi che ebbero allungato il fare deliberazione quanto 
potevano, non si potendo più sostenere la instanzia 
che ogni dì n’ era lor fatta, ridottisi finalmente a farne 
Del Consiglio de’ Pregati ultima determinazione, Nicolò 
Foscarino parlò in questa sentenza: 

» Se fosse in nostra potestà , prestantissimi Senatori , 
di fare deliberazione, mediante la quale ne’ movimenti 
e travagli che ora si apparecchiano, si conservasse in 
pace la nostra Repubblica , io sono certissimo che tra 
noi non sarebbe varietà alcuna di pareri , e che nes- 
suna speranza che ci fosse proposta , ci farebbe incli- 
nare ad una guerra di tanta spesa e pericolo, quanto 
si dimostra avere ad essere la presente. Ma, poi che per 
le ragioni , le quali in questi dì sono state tante volte 
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allegate tra noi , non si può sperare di conservarsi in 
questa quiete , io mi persuado , che la. principale ra- 
gione , in su la quale abbiamo a fondare la nostra de- 
liberazione , sia il fermare una volta in noi medesimi 
se noi crediamo che tra il Re di Francia e il Re 
de’ Romani , disperato che sia dell' amicizia nostra , sia 
per nascere unione ; o se pure P inimicizia che è tra 
loro , sia si potente e sì ferma , che impedisca non si 
congiungano. Perchè , quando fossimo sicuri di questo 
pericolo , senza dubbio approverei il non partire dal- 
P amicizia del Re di Francia: perchè, congiunte con 
buona fede le forze nostre con le sue alla difesa co- 
mune, difenderemo facilissimamenlc Io Stato nostro, e 
perchè sarebbe con più onore continuare la confedera- 
zione che abbiamo seco, che partircene senza evidente 
cagione, e perchè con più laude e favore di tutto il 
mondo sarebbe P entrare in una guerra , che avesse ti- 
tolo di volere conservare la pace in Italia , che con- 
giugnersi con quelle arme , che niauifeslamente si co- 
nosce che si prendono per fare grandissime perturba- 
zioni. Ma, quando si presupponesse pericolo di questa 
unione, non credo che sia nessuno, che negasse che 
fosse da prevenire; perché sarebbe senza comparazione 
più utile unirsi col Re de’ Romani, contro al Re di 
Francia, che aspettare che P uno e P altro si unisse 
contro a noi : ma quale di questi abbia ad essere , è 
difficile fare giudicio certo ; perchè dipende non solo 
dalle volontà d’ altri , ma ancora da molti accidenti 
e da molte cagioni , che a pena lasciano questa delibe- 
razione in potestà di chi P ha a fare. Nondimeno, per 
quel che si può conseguire con le congetture, e per quel- 
lo che del futuro insegna P esperienza del passato , a 
me pare che sia cosa molto pericolosa, c da starne 
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con grandissimo timore; perchè dalla parte del Re 
de’ Romani non è verisimile , che abbia avere molta 
difficoltà, per l’ardente desiderio che egli ha di pas- 
sare in Italia, e poterlo difficilmente fare, se non si 
congiugne o col Re di Francia, o con noi : e, sebbene 
desideri più la conginnzionc nòstra, chi può dubitare, 
che, escluso da noi , si congiugnerà per necessità col Re 
di Francia , non gli restando altro modo da pervenire 
a’ disegni suoi ? Dalla parte del Re di Francia appa- 
riscono a questa unione maggiori difficoltà , ma non 
però a giudicio mio tali , che possiamo prometter- 
cene sicurezza alcuna ; perchè a questa deliberazione , lo 
possono indurre il sospetto e l’ ambizione , stimoli po- 
tentissimi, e soliti ciascuno per sè a fare movimenti 
molto maggiori: gli è nota l’ instanza che fa il Re dei 
Romani della nostra unione; e, benché falsamente , pure 
misurando la mente e gli appetiti nostri da sè stesso , 
può dubitare , che la sospizione che noi abbiamo di 
non essere prevenuti da lui, ci induca a prevenire, 
sapendo massimamente, esserci noto quel che tanto 
tempo hanno trattato insieme contro a noi : può ancora 
temere che 1’ ambizione ci muova , perchè non dubi- 
terà esserci offerti partiti grandissimi ; e da questo ti- 
more, che mezzo è bastante ad assicurarlo ? non es- 
sendo cosa alcuna' naturalmente più sospettosa che gli 
Stati. Può, oltre al sospetto, muoverlo 1’ ambizione, per 
il desiderio che sappiamo che ha della città di Cremo- 
na , accendendolo a questo gli stimoli de’ Milanesi e 
non meno 1’ appetito d’ occupare lo Stato vecchio dei 
Visconti , nel quale , come nel resto del Ducato di Mi- 
lano, pretende titolo ereditario. Ed a questo non può 
sperare di pervenire, se non si unisce col Re de’ Roma- 
ni, perchè la Repubblica nostra è potente per sè ine? 
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desiata, ed, assaltandoci il Re di Francia da se solo, sa- 
rebbe sempre in potestà nostra, congiugnerci con Mas- 
similiauo. E che questi pensieri possano essere , anzi sem- 
pre sieno stati in lui, ne fa fede manifesta che mai ha 
ardito di tentare d’ opprimerci senza questa unione : 
la quale essendo il cammino vero, che può condurlo 
al fine desiderato , perchè non dobbiamo noi credere 
che finalmente vi s’ abbia a disporre ? Nè ci assicuri 
di questo timore il considerare che a lui sarebbe inu- 
tile deliberazione per acquistare due o tre Città , met- 
tere in Italia il Re de’ Romani, inimico suo naturale, e 
dal quale sempre alla fine avrà molestie e guerre, nè 
mai amicizia, se non incerta, e che così incerta gli bi- 
sognerà comperare e sostenere con somma infinità di 
danari; perchè, se ha sospetto che noi non ci uniamo 
col Re de’ Romani , gli parrà che il prevenire non Io 
metta iu pericolo , ma 1’ assicuri. Anzi , quando bene 
non temesse di questa unione , giudicherà forse neces- 
sario confederarsi seco , per liberarsi dai travagli e pe- 
ricoli che potesse avere da lui , o con l’ aiuto della Ger- 
mania o con altre aderenze ed occasioni. E, con tutto 
che potessero succedergli maggiori pericoli se il Re dei 
Romani cominciasse a fermare piede in Italia , è na- 
tura comune degli uomini , temere prima i pericoli 
più vicini, e stimare più che non conviene le cose pre- 
senti, e tenere minor conto che non si debbe delle fu- 
ture e lontane ; perchè a quelle si possono sperare molti 
rimedj dagli accidenti e dal tempo. Dipoi, quando be- 
ne il fare quest’ unione non fosse utile per il Re di 
Francia , non siamo però sicuri che non 1’ abbia a fa- 
re. Non sappiamo noi quanto ora la paura , ora la cu- 
pidità acciecano gli uomini ? non conosciamo noi la 
natura de’ Francesi? leggieri ad imprese nuove, c che 
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non hanno mai la speranza minore del desiderio? non 
ci sono noti i conforti e 1’ offerte bastanti ad accen- 
dere ogni animo quieto, con le quali è stimolato con- 
tro a noi da’ Milanesi , dal Papa , da’ Fiorentini , dal 
Duca di Ferrara e dal Marchese di Mantova? Gli uo- 
mini non sono tutti savj, anzi sono pochissimi i savj, 
e chi ha a fare pronostico delle deliberazioni d’ altri , 
debbe , non si volendo ingannare , avere in considera- 
zione, non tanto quello che verisimiimente farebbe un 
savio , quanto quale sia il cervello c la natura di chi 
ha a deliberare. Però, chi vuole giudicare quello che 
farà il Re di Francia, non avvertirà tanto a quello che 
sarebbe ufficio della prudenza , quanto che i Francesi 
sono inquieti e leggieri , e soliti a procedere spesso più 
con caldezza , che con consiglio : considererà quali 
sieno le nature de’ principi grandi, che non sono si- 
mili alle nostre , nè resistono sì facilmente agli appe- 
titi loro, come fanno gli uomini privati; perchè, assue- 
fatti ad essere adorati ne’ Regni suoi , e intesi ed ub- 
biti a cenni , non solo sono altieri ed insolenti , ma 
non possono tollerare di non ottener quello che gli 
pare giusto ( e giusto pare ciò che desiderano ) , per- 
suadendosi di poter spianare con una parola tutti 
gl’ impedimenti , e superare la natura delle cose. Anzi 
si recano a vergogna il ritirarsi per le difficoltà dalle 
loro inclinazioni, e misurano comunemente le cose mag- 
giori con quelle regole, con le quali sono consueti a 
procedere nelle minori , consigliandosi non con la pru- 
denza e con la ragione, ma' con la volontà ed alterez- 
za; dui quali vizj comuni a tutti i principi, non sarà 
già Slcuuo che dica che i Francesi non partecipino. 
Non vedemmo noi frescamente 1’ esempio del Regno di 
Napoli, che dal Re di Francia, indotto da ambizione 
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c da inconsiderazione , fu consentita la metà al Re di 
Spagna , per avere egli P altra metà ; non pensando 
quanto indebolisse la sua potenza, unica prima tra tutti 
gl’ Italiani , il mettere in Italia un altro Re eguale a 
lui di potenza e di autorità ? Ma che andiamo noi per 
congetture in quelle cose , delle quali abbiamo la cer- 
tezza ? Non è egli cosa notissima quel che trattò il Car- 
dinale di Roano con questo medesimo Massimiliano a 
Trento, di dividersi il vostro Stato? non si sa egli die 
poi a Bles fu conchiusa tra loro la medesima pratica ? e 
che il medesimo Cardinale , andato in Germania per 
questo , ne riportò la ratificazione ed il giuramento 
di Cesare ? Non ebbero effetto questi accordi ( io lo 
confesso) per .qualche difficoltà che sopravvenne; ma chi 
ci assicura, che, poi che la intenzione principale è stata 
la medesima, che non si possa trovare mezzo alle 
difficoltà che hanno disturbato il desiderio comune ? 

Però considerate diligentemente, degnissimi Senatori, 
i pericoli imminenti, ed il carico ed infamia, che ap- 
presso a tutto il mondo oscurerà il nome chiarissimo 
della prudenza di questo Senato , se, misurando male le 
condizioni delle cose presenti , permetteremo che altri 
si faccia formidabile ad offesa nostra di quell' armi , 
che ci sono offerte a sicurtà ed aumento nostro ; e 
vogliate in beneficio della Patria vostra considerare 
quanta differenza sia dal muovere la guerra ad altri , 
o aspettare eh' ella sia mossa a voi ; a trattare di di- 
videre Io Stato d’ altri, o aspettare che sia diviso il 
vostro ; essere accompagnali contro ad un solo , o ri- 
manere soli contro a molti compagni : perchè se que- 
sti due Re si uniscono insieme contro a noi , gli se- 
guiterà il PonteGce , per conto delle terre di Roma- 
gna ; il Re d’ Aragona per i porti del Reame di Na- 
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poli; e tutta Italia, chi per ricuperare e chi per assi- 
curarsi. E noto a tutto il mondo quel che tanti anni 
ha trattato il Re di Francia con Cesare contro a noi; 
però se ci armeremo contro a chi ci ha voluto ingan- 
nare , niuno ci chiamerà mancatori di fede , ninno se 
ne maraviglierà, ina da tutti saremo riputati prudenti, 
e con nostra somma laude sarà veduto in pericolo co- 
lui , che si sa per ciascuno che ha cercato fraudolen- 
temente mettervi noi ». 

Ma in contrario fu per Andrea Grilti , uomo di 
molto valore, parlato cosi: 

» Se e’ fosse conveniente in una medesima materia 
rendere sempre il voto nel bossolo de' non sinceri , io 
vi confesso, chiarissimi Senatori, che in altro bossolo 
non lo renderei; perchè questa consultazione ha da 
ogni parte tante ragioni , che io spesso mi confondo : 
nondimeno, essendo necessario il risolversi, nè potendo 
farsi con fondamenti o presupposi ti certi, bisogna, pe- 
sate le ragioni che contraddicono 1' una all’ altra , se- 
guitare quelle che sono più vcrisimili c che hanno più 
potenti congetture : le quali «piando io esamino , non 
mi può in modo alcuno esser capace , che il Re di 
Francia, o per sospetto di non essere prevenuto da 
noi , o per cupidità di quelle terre che appartenevano 
già al Ducalo di Milano, si accordi col Re de 1 Romani 
a farlo passare in Italia contro a noi , perchè i peri- 
coli ed i danni che gliene seguirebbero , sono senza 
dubbio maggiori e più manifesti , che non è il peri- 
colo che noi ci uniamo con Cesare , o che non sono 
i premj che ei potesse sperare di questa deliberazione; 
atteso che, oltre alle inimicizie ed ingiurie gravissime 
che sono tra loro , ci è la concorrenza della dignità e 
degli Stali , solita a generare odio tra quegli clic sono 
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amicissimi. Però, che il Re di Francia chiami in Italia 
il Re de' Romani, non vuole dire altro, che in luogo 
d' uua repubblica qucta e stata sempre in pace seco, 
e che non pretende con lui alcuna differenza , volere 
per vicino un re ingiuriato, inquietissimo, e che ha 
mille cause di contendere seco di autorità di Stato e 
di vendetta. i\è sia chi dica che per essere il Re dei 
Romani povero , disordinato e mal fortunato , nou 
sarà temuta dal Re di Francia la sua vicinità; per- 
chè , per la memoria delie antiche fazioni ed inclina- 
zioni d’ Italia, le quali ancora iu molti luoghi sono 
accese , e specialmente nel Ducato di Milano , non 
avrà mai uno Imperatore romano sì piccolo nido in 
Italia , che Don sia con grandissimo pericolo degli al- 
tri ; c costui, niassiuiameute, per lo Stalo che ha con- 
tiguo iu Italia; per essere riputato principe di grande 
auimo e di grandissima scienza ed esperienza nelle cose 
della guerra; e perchè può avere seco i figliuoli di Lo- 
dovico Sforza , iuslrumento potente a sollevare gli animi 
di molti : senza che, in ogui guerra che avesse col Re 
di Francia, può sperare d’ avere l’aderenza del re cat- 
tolico , se nou per altro, perchè tutti e due hanno 
una medesima successione. Sa pure il Re di Francia 
quanto è potente la Germania e quanto sarà più fa- 
cile ad unirsi tutta o parte , quando sarà già aperto 
l’adito iu Italia, e la speranza della preda sarà pre- 
sente. E nou abbiamo noi veduto quanto egli ha te- 
muta sempre de’ moli de’ Tedeschi e di questo Re così 
povero e disordinato come è ? il quale se fosse in Ita- 
lia , sarebbe certo nou potere aver altro seco , che o 
guerra pericolosa o pace infedelissima e di grandis- 
sima spesa. Può essere che abbia desiderio di ricupe- 
rare Crcmoua, e forse 1’ altre terre; ma uon è già ve- 
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risimile die per cupidità di acquisto minore si sotto- 
ponga a pericolo di danno molto maggiore - , ed è più 
credibile die abbia a procedere in questo caso con 
prudenza che con temerità , massimamente , che se uoi 
discorriamo gli errori, i quali si dice avere commessi 
questo Re , conosceremo che non hanno avuto ori- 
gine da altro , che da troppo desiderio di fare P im- 
prese sicuramente. Perchè, che altro lo indusse a divi- 
dere il Regno di Napoli ? clic altro a consentire Cre- 
mona a noi, se non il volere fare più facile la vittoria 
di quelle guerre ? Dunque è più credibile che medesi- 
mamente ora seguiterà i consiglii più savii e la sua 
consuetudine, che i consiglji precipitosi; massime che 
per questo non resterà privato al tutto di speranza 
di potere ad altro tempo con sicurtà maggiore c con 
occasione migliore conseguire P intento suo : cose che 
gli uomini sogliono promettersi facilissimamente , per- 
chè manco erra chi si promette variazione nelle cose 
del mondo , che chi se le persuade ferme e stabili. 

Nè mi spaventa quello che si dice essere stato altre volte 
trattato tra questi due Re ; perchè è costume de’ prin- 
cipi della nostra età intrattenere artificiosamente l’uno 
P altro con speranze vane e con simulate pratiche, le 
quali, poiché in tanti anni non hanno avuto effetto, 
bisogna confessare o che siano state finzioni , o che 
abbiano in sè qualche difficoltà che non si possa ri- 
solvere : perchè la natura delle cose ripugna a levare 
la diffidenza tra loro , senza il quale fondamento noti 
possono venire a questa congiunzione. Non temo adun- 
que che per la cupidità delle nostre terre il Re di 
Francia si precipiti a si imprudente deliberazione ; c 
manco, a mio giudicio, vi si precipiterà per sospetto 
che abbia di noi, perchè, oltre alla esperienza lunga, 
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che ha veduta dell’ animo nostro , non ci sendo man- 
cati molli stimoli e molte occasioni di partirci dalla 
sua confederazione, le ragioni medesime che assicurano 
noi di lui , assicurano medesimamente lui di noi ; per- 
chè nessuna cosa ci sarebbe più perniciosa che 1’ avere 
il Ke de' Romani Stato in Italia, sì per l’autorità del- 
I’ Imperio , P aumento del quale ci ha sempre ad es- 
sere sospetto, si per conto della Gasa d’ Austria , che 
pretende ragione in molte terre nostre, sì per la vi- 
cinità della Germania, P inondazioni della quale sono 
troppo pericolose al nostro dominio: e noi abbiamo 
pure nome per tutto di maturare le nostre delibera- 
zioni, e di peccare piuttosto in tardità che in pre- 
stezza. iSon nego, che queste cose possono succedere 
diversamente dall’ opinione degli uomini , e però che 
quando si potesse facilmente assicurarsene, sarebbe cosa 
laudabile ; ma non si potendo senza entrare in gran- 
dissimi pericoli e difficoltà , è da considerare che spesso 
sono così nocivi i timori vani , come sia nociva la 
troppa confidenza \ perché , se noi ci confederiamo col 
Re de’ Romani, contro al Re di Francia, bisogna che 
la guerra si cominci e si sostenga co’ danari nostri ; 
coi quali avremo a supplire eziandio a tutte le prodiga- 
lità e disordini suoi, altrimenti o si accorderà con gli 
iuimici , o si ritirerà in Germania, lasciando a noi 
soli lutti i pesi ed i pericoli. Avrassi a fare la guerra 
contro ad un Re. di Francia potentissimo, duca di 
Milano, signore di Genova, abbondante di valorose 
genti d’ arme c copioso quanto alcun altro principe 
d’ artiglierie, ed al nome de’ denari del quale concor- 
rono i fanti di qualunque nazione. Come adunque si 
può sperare che tale impresa abbia facilmente ad avere 
successo felice? potendosi anco non vanamente dubi- 
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tare , che tutti quegli d’ Italia che o pretendono che 
noi occupiamo il suo , o che temono la nostra gran- 
dezza , si uniranno contro a noi , ed il Pontefice so- 
pra gli altri } al quale, oltre agli sdegni che ha con 
noi, non piacerà mai la potenza dello Imperatore in 
Italia, per la inimicizia naturale che è tra la Chiesa e 
I’ Imperio, per la quale i Pontefici non temono manco 
degli Imperatori 'nelle cose temporali, che temano dei 
Turchi nelle spirituali. E questa congiunzione ci sa- 
rebbe forse più pericolosa che non sarebbe quella di 
che si teme tra il Re di Francia ed il Re de’ Roma- 
ni } perchè, dove si accompagnano più principi che 
pretendono d’ essere pari , nascono facilissimamente tra 
loro sospetti e contenzioni , donde spesso 1’ imprese 
cominciate con grandissima riputazione , cadono in 
molle difficoltà e finalmente diventano vane. 

Nè è da tacere in ultima considerazione, che, quando 
bene il Re di Francia abbia tenute pratiche contrarie 
alla nostra confederazione, non si sono però veduti ef- 
fetti, pei quali si possa dire averci mancato: però il pi- 
gliargli guerra contro , uon sarà senza nota di maculare 
la nostra fede, della quale questo Senato debbe fare 
precipuo capitale, per l’onore e per l’utdità dei ma- 
neggi che tuttodì abbiamo avere con gli altri principi. 
Nè ci è utile aumentare continuamente l’opinione, che 
noi cerchiamo di opprimere sempre tutti i vicini , e che 
noi aspiriamo alla Monarchia d’ Italia. Volesse Iddio , 
che per 1’ addietro si fosse proceduto in questo con 
maggiore considerazione } perchè quasi tutti i sospetti 
che noi abbiamo al presente , procedono dall’ avere 
per il passato offesi troppi} nè si crederà che ad una 
nuova guerra contro al Re di Francia nostro collega- 
to , ci tiri il timore, ma la cupidità di ottenere, con- 
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giungendoci col Re de’ Romani, una parte del Ducato 
di Milano contro a lui ^ come congiunti seco , otte- 
nemmo contro a Lodovico Sforza. Al qual tempo se 
ci fossimo governati con più moderazione, nè temuto 
troppo i sospetti vani , non sarchbono le cose d’ Ita- 
lia nelle presenti agitazioni; |e noi, confermatici con 
fama di più modestia e gravità , non saremmo ora ne- 
cessitati ad entrare in guerra con questo o con quel 
Principe più potente di noi: nella quale necessità, poi 
die siamo , credo sia più prudenza non partire dalla 
confederazione del Re di Francia, che, mossi da ti- 
more vano o da speranza di guadagni incerti c dan- 
nosi , abbracciare una guerra , la quale soli non sa- 
remmo potenti a sostenere ; c i compagni che noi 
avremo ci sarebbono alla fine di maggior peso che 
profitto »>. 

Yarj furono in tanta varietà di ragioni i pareri del 
Senato , ma alla fine prevalse la memoria della incli- 
nazione, la quale sapevano avere sempre avuta il Re 
de’ Romani di ricuperare, come n’avesse occasione, 
le terre tenute da loro , quali pretendeva appartenersi 
o all’Imperio o alla Casa d’ Austria; però fu la loro 
deliberazione di concedergli il passo , venendo senza 
esercito, negargliene se venisse con l’armi. La quale 
conclusione nella risposta fecero a’ suoi oratori si sfor- 
zarono di persuadere quanto potettero, clic fosse mossa 
più da necessità , per la confederazione che avevano 
col Re di Francia c dalle condizioni dei tempi pre- 
senti, ebe da volontà che avessero di dispiacergli in 
cosa alcuna : aggiugnetulo , essere sforzati dalla mede- 
sima confederazione d’ aiutarlo alla difesa del Durato 
di Milano col numero di gente espressa in quella , 
ina che in questo proccdcrcbhuno con somma mode- 
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stia , non trapassando in parie alcuna le loro obbli- 
"azioni: ed, eccettuato quello che fossero costretti di 
fare in questo modo, per la difesa del Ducato di Mi* 
lauo , non si opporrebbono ad alcuno altro progresso 
suo, come quegli die non erano, in quel che fosse in 
potestà loro , per mancare mai di quegli uffici! e di 
quella riverenza che convenisse al Senato veneziano 
usare verso un tanto Principe , e col quale non ave- 
vanp mai avuto altro die amicizia e congiunzione. 

Intanto cominciarono al Re de' Romani, senza speranza 
di aver i Veneziani congiunti seco, a succedere nuove 
altre difficoltà : le quali , quantunque si ingegnasse di 
superare con la grandezza de’ suoi concetti , ritarda* 
vano nondimeno gli effetti de 1 suoi disegni 5 perchè gli 
fu Degata dal Papa non solo la gita sua a Roma per 
la corona delf Imperio , ma anco la venuta in Italia 
con esercito, essendogli dimostrato che non poteva se 
non tirarsi addosso f armi del Re di Francia proce- 
dendo a quel modo^ perciocché il Re', per divertire i 
suoi disegni , aveva fatto provvisione di buon numero 
di cavalli e di fanti, e Ciamonte aveva occupato in 
Lombardia diversi castelli. Ed in Borgogna era ito la 
Tramoglia con cinquecento lance. Ed in Verona Gian 
Giacomo Triulzi con quattromila fanti e quattrocento 
lance francesi in soccorso dei Veneziani. Seguì pari- 
mente la congiura in Bologna in favore de’ Bentivogli, 
1 ’ anno mille cinquecento cinque , perchè Annibaie cd 
Ermos, avendo intelligenza con certi giovani dei Pe- 
poli, ed altri nobili della gioventù, si accostarono al- 
1 ’ improvviso a Bologna. Il qual movimento non fu 
senza pericolo } che i congiurati avevano già per met- 
terli dentro occupata la porta di san Mammolo , ma 
essendo il Popolo messo in arme in favor della Chie- 
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sa , i Bentivogli spaventati si ritirarono. Il quale in- 
sulto mitigò piuttosto che accendesse l’ animo del Papa 
contra al Re di Francia ; perchè il Re, mostrando di 
aver molesto questo insulto, comandò a Ciamonte che 
soccorresse le cose di Bologna , e che non permettesse 
che i Bentivogli fossero accettati sul Milanese. 

Nel principio dell' anno, 1’ Imperatore mandò un A- 
raldo a Verona a notificare che voleva passar in Italia 
per la Corona imperiale con quattro mila cavalli: ma, 
consultata da’ rettori la risposta col Senato veneto, fu 
detto, che se la passata sua non avesse altra cagione 
che voler coronarsi , sarebbe onorato da loro somma- 
mente ; ma che gli effetti apparivano diversi da quello 
che proponeva , poiché aveva condotto a’ loro confini 
tanto apparato d’ arme. Ma Cesare, venuto a Trento 
per principiar la guerra, disceso in Italia, si condusse 
sul Vicentino , dove non avendo fatto progresso alcuno 
di momento , ritornò a dietro con gran stupor d’ o- 
gnuno. D’ altra parte in Frioli venne la gente di Ce- 
sare, dove in Cadoro presero la fortezza ed il castel- 
lo, ma vi andarono incontanente 1’ Al viano e Giorgio 
Cornaro , per ordine del Senato ; e , per travagliare 
anco i nemici da quella parte , mandarono verso Trie- 
ste quattro galee sottili con altri legni. All’ ultimo si 
venne a fatto d’ arme n'ella valle di Cadoro , dove l’Al- 
viano combattè ferocemente coi Tedeschi , ed espugnò 
la rocca di Cadoro, ove morì Carlo Malatesta da Rimini, 
percosso da un sasso gittato da una torre; e 1’ Al viano 
facendo progresso, fu da’ Veneziani preso Trieste. Fi- 
nalmente fatta la tregua fra Cesare ed i Veneziani , si 
divisero- l’ armi fra loro , con speranza di molti che 
Italia avesse a godere per qualche tempo questa quiete. 

HJ*E DEL LIBRO SETTIMO 
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^Escluso Cesare della speranza avuta di poter con- 
venire coi Veneziani nel suo disegno di passar armato 
in Italia a pigliare la corona deli’ Imperio , non om- 
metteva perciò di fare molte provvisioni, dando voce 
di voler passare quanto prima gli fosse possibile a Ro- 
ma ; ma aveva veramente in animo di rompere la guerra 
ai Veneziani. Così, venuto ultimamente a Trento, mosse 
loro 1’ arme contro da più bande, ma con tale debo- 
lezza e con tali disordini, che i Veneziani, rotte le sue 
genti nel Frioli, occuparono Trieste e tutto quello che 
egli possedeva in quella Provincia : facendo anche nel 
medesimo tempo dalle bande di Trento tali progressi, 
che, non potendo Massimiliano provvedere prontamente 
con l’arme a tanta tempesta, provvide con la triegua, 
a condizione, che ciascuno ritenesse quel che aveva oc- 
cupato. Da’ quali effetti e progressi, aggiunte tante al- 
tre vittorie ottenute in diversi tempi, i Veneziani, en- 
fiali d’ animo e di speranza , scorrevano in molte in- 
solenze co’ principi cristiani 5 talmente che, concitatise- 
gli tutti contro, dopo varie pratiche tenute, si con- 
cluse nella città di Cambrai , 1’ anno mille cinquecento 
otto, una importantissima confederazione a danno lo- 
ro, fra il Pontefice, il Re di Francia, il Re de’ Romani 
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c il Re Cattolico. Imperocché convennero insieme di 
muovere lutti guerra a 1 Veneziani in un medesimo tem- 
po , per ricuperare ciascuno le cose sne occupate da 
loro , clic si nominavano per la parte del PonteCce 
Faenza, Rimini, Ravenna e Cervia; per il Re di Fran- 
cia Cremona e la Ghinradadda , Brescia , Bergamo e 
Cremona; per il Re de’ Romani Padova, Trevigi, Vi- 
cenza, Verona cd il Frioli; per il Re di Aragona le 
terre che tenevano nel Regno di Napoli. Nella qual 
confederazione furono poi nominati il Duca di Fer- 
rara, il Marchese di Mantovane qualunque altro pre- 
tendesse, i Veneziani occupargli alcuna terra. 

Non aveva ancora il Pontefice ratificata la lega , com- 
battendo in lui secondo la sua consuetudine diverse cose: 
però, lutto considerato , parendogli più utile, ottenere 
una parte di quello desiderava con la concordia , che il 
tutto con la guerra , tentò d’indurre il Senato veneziano 
a restituirgli Rimini e Faenza, dimostrando che i peri- 
coli clic soprastavauo loro per l’unione ili tanti Principi 
sarebbono di gran lunga molto maggiori, concorrendo 
nella confederazione il Pontefice ; perché iu vero uon 
potrebbe per modo alcuno ricusare di perseguitargli con 
l’armi spirituali c temporali, ma die, restituendo le 
terre occupale alla Chiesa nel suo Pontificato , e cosi 
riavendo, insieme con le terre, 1’ ouore, sarebbe giusta 
cagione di non ratificare quel che era stalo fatto in 
nome suo , ma senza suo consentimento ; e ohe, rimo- 
veodoscne l’autorità pontificale, diventerebbe facilissi- 
niamentc vana questa confederazione, che per sé stessa 
aveva avute molte difficoltà: il che potevano essere certi 
che egli, quanto potesse , procurerebbe con 1’ autorità 
c con l'industria, se non per altro, perché in Italia 
non si annientasse piu la potenza de’ Barbari , perico- 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI LI B. Vili 171 

losissima non meno alla Sedia apostolica che agli al- 
' tri. Sopra la quale dimanda faceudosi nel Senato ve- 
neziano varie consulte, alcuni giudicavano dover essere 
di grandissimo momento , il separarsi dagli altri il Pon- 
tefice^ altri la riputavano cosa indegna, nè bastante a 
rimuovere la guerra. Sarebbe finalmente prevallila 1 ' o- 
pinione di quegli clic confortavano la parte più sana 
c migliore, se Domenico Trivisano, senatore di graude 
autorità ed uno dei procuratori del tempio ricchissimo 
di san Marco, onore nella Repubblica veneta, di mag- 
giore stima che alcun altro dopo il Doge, levatosi in 
piedi , non avesse consigliato il contrario. Il quale, con 
molte ragioni e con efficacia grande di parlare, s’in- 
gegnò di persuadere essere cosa molto aliena dalla di- 
gnità e dall' utilità di quella chiarissima ed amplissima 
Repubblica, restituire le terre dimandate dal Pontefice, 
dalla cui congiunzione o alienazione con gli altri confe- 
derati , poco si accrescerebbero o alleggerirebbero i loro 
pericoli:, perchè, sebbene essi, acciocché paresse meno 
disonesta la causa loro, avessero nel convenire usato il 
nome del Pontefice, si erano effettualmente convenuti 
senza lui, in modo che per questo non diventerebbero 
nè più lenti, nè più freddi all' esecuzioni deliberatele, 
per contrario, non essere 1 ' armi del Pontefice di tale 
valore che dovessero comperare con tanto pregio il fer- 
marle. Conciossiacosaché, se nel tempo medesimo fos- 
sero assaltati dagli altri, potersi con mediocre guardia 
difendere quelle Città, le quali le genti della Chiesa 
(infamia della milizia, secondo il votatissimo proverbio), 
non erano per sè medesime bastanti , nè ad espugnare, 
nè a fare inclinazione alcuua alla somma della guer- 
ra : e nei movimenti e nel favore dell' arme temporali 
non sentirsi la riverenza, nè le minacele dell’ armi spi- 
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rituali , le quali non essere da temere , che nocessero 
più loro in questa guerra , che fossero nociute in molte 
altre, e spezialmente nella guerra fatta contro a Fer- 
rara, nella quale non erano state potenti ad impedire, 
che non conseguissero la pace onorevole per sè, e vi- 
tuperosa per il resto d’ Italia , che con consentimento 
tanto grande, e nel tempo che (ioriva di ricchezze, d’ar- 
mi e di virtù, si era unita tutta contro a loro; e ra- 
gionevolmente, perchè non era verisimile, che il Som- 
mo Dio volesse che gli effetti della sua severità e della 
sua misericordia, della sua ira e della sua pace, fos- 
sero in potestà d’ un nomo ambiziosissimo e superbis- 
simo, sottoposto al vino e a molte altre inoneste vo- 
luttà, che 1’ esercitasse ad arbitrio della sua cupidità, 
non secondo la considerazione della giustizia o del bene 
pubblico di tutta la Cristianità. Già, se in questo Pon- 
tificato non era più costante la Sede sacerdotale, che 
fosse stata quasi sempre negli altri , non vedere che 
certezza potesse aversi , che , conseguita Faenza e Rimi- 
ni , non si unisse con gli altri per ricuperare Ravenna 
e Cervia , non avendo maggiore rispetto alla fede data , 
che sia stato proprio de’ pontefici, quali, per giustifi- 
care il procedere loro, hanno statuito, tra le altre leggi, 
che la Chiesa , non ostante ogni contratto , ogni pro- 
messa, ogni beneficio conseguitone, possa ritrattare e 
direttamente contravvenire alle obbligazioni, che i suoi 
medesimi prelati hanno solennissimamente fatte. La con- 
federazione essere stata fatta tra Massimiliano e il Re 
di Francia con grandissimo ardore, ma non essere si- 
mili gli animi degli altri collegati ; perchè il Re cattolico 
vi aderiva mal volontieri , c nel Pontefice apparivano 
segni delle sue consuete vacillazioni e sospetti : però , 
non essere da temere più della lega fatta a Cambrai, che 
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<11 quello che altra volta a Trento c dipoi a Bles ave- 
vano convenuto col medesimo ardore i medesimi Mas- 
similiano e Luigi ; perchè all’ esecuzione delle cose de- 
terminate, repugnavano molte difficoltà, le quali per 
sua natura erano quasi impossibili a svilupparsi. E per- 
ciò il principale studio e diligenza di quel Senato, do- 
versi voltare a cercare di alienare Cesare da quella con- 
giunzione, il che per la natura e per le necessità sue 
e per l’odio antico, fisso contro a’ Francesi, si poteva 
facilissimamente sperare^ e, alienatolo, non essere peri- 
colo alcuno che fosse mossa la guerra ; perchè il Re 
di Francia, abbandonato da lui , non ardirebbe di as- 
saltargli più di quello che avesse ardito per il passato. 
Doversi in tutte le cose pubbliche considerare diligen- 
tissimamente i principj, perchè non era più in potestà 
degli uomini partirsi senza sommo disonore e pericolo 
dalle deliberazioni già fatte, e nelle quali si era già per- 
severato lungo tempo. Avere i padri loro ed essi suc- 
cessivamente atteso in tutte le occasioni ad ampliare 
P imperio , con scoperta professione di aspirare sem- 
pre a cose maggiori. Di qui essere divenuti odiosi a lutti, 
parte per timore, parte per dolore delle cose tolte lo- 
ro. 11 qual odio, benché si fosse conosciuto molto in- 
nanzi, potere partorire qualche grande alterazione, uon- 
di manco non si erano però, nè allora astenuti di ab- 
bracciare le occasioni che se gli offerivano , nè ora es- 
sere rimedio a’ presenti pericoli , cominciare a cedere 
parte di quello possedevano^ conciossiacosaché non per 
questo si quieterebbono , anzi si accenderebbono gli 
animi dì chi gli odiava, pigliando ardire dalla loro ti- 
midità: perchè, essendo titolo inveterato già molti anni 
in tutta Italia, che il Seuato veneziano non lasciava 
giammai quello che una volta gli era pervenuto nelle 
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mani, dii non conoscerebbe ebe il fare tira così vil- 
mente il contrario, procederebbe da ultima dispera- 
zione di potersi difendere dai pericoli imminenti ? Co- 
minciando a cedere qualunque cosa, benché piccola, 
declinarsi dalla riputazione e dallo splendore antico della 
loro Repubblica , onde aumentarsi grandemente i peri- 
coli^ ed essere più difficile senza comparazione conser- 
vare eziandio da minori pericoli quello clic rimane a 
chi ha cominciato a declinare, che non è a chi, sfor- 
zandosi di conservare la dignità e il grado suo, si vol- 
ge prontissimaniente, senza fare segno alcuno di volere 
cedere contro a chi cerca d’ opprimerlo} ed essere ne- 
cessario, o disprezzare animosamente le prime diinande, 
o, consentendole, pensare di averne a consentire molte 
altre, delle quali, in brevissimo spazio di tempo, risul- 
terebbe la totale annullazione di quell' Imperio} e con- 
seguentemente la perdita 1 della propria libertà. Avere la 
Repubblica veneta, c nei tempi dei padri, e nei tempi di 
loro medesimi sostenute gravissime guerre coi Principi 
cristiani} e, per avere sempre ritenuta la costanza e 
generosità dell’ animo, riportatone gloriosissimo fine. Do- 
versi nelle difficoltà presenti, ancora clic forse paressero 
maggiori, sperarne il medesimo successo} perchè e la 
potenza e l’ autorità loro era maggiore : e nelle guerre 
fatte da molti principi contro ad uno, soler comune- 
mente essero maggiore lo spavento che gli effetti, per- 
chè prestamente si raffreddavano gli impeti primi , 
prestamente, cominciando a nascere varietà di pareri 
indeboliva tra loro la fede. E dovere quel Senato con- 
fidarsi, che, oltre alle provvisioni c rimedj clic essi 
farebbero da sé medesimi, Dio, giudice giustissimo, non 
abbandonerebbe una Repubblica nata e uutrita in per- 
petua libertà, ornamento e splendore di tutta 1’ Euro- 
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pa , nò lascercbbe conculcare all'ambizione de' principi, 
sotto falso colore di preparare la guerra contro agl’ In- 
fedeli, quella Città, la quale con tanta e grandissima 
pietà e con tanta religione era stata tanti anni la di- 
fesa e il propugnacolo di tutta la Repubblica cristiana. 

Commossero di modo gli animi della maggior parte 
le parole di Domenico Trivisano, cbe ( come già qualche 
anno era stato spesse volte quasi fatale iu quel Senato) 
fu contro al parere di molti Senatori, grandi di prudenza 
e di autorità , seguitato il consiglio peggiore. Però il 
Pontefice , il quale aveva differito insiuo all' ultimo di 
assegnato alla ratificazione, ratificò;, ma con espressa 
dichiarazione di non voler fare atto alcuno d’ inimicizia 
contro a’ Veneziani , se non dapoi cbe il Re di Fran- 
cia avesse dato alla guerra cominciaiuctilo. 

Intanto le cose de' Pisani si riducevauo in grandis- 
sima strettezza, perocché, oltre all'avere i Fiorentini 
tagliate loro le ricolte, correndo fino su le porte di 
Pisa , impedirono che per mare non vi entrassero vet- 
tovaglie, di modo cbe i Pisani non avevano più spe- 
ranza di mantenersi. Ma il He di Frauda sforzandosi 
di soccorrerli diede loro aiuto. Si fecero poi gli appa- 
recchi della guerra contro a’ Veneziani, con tra i quali 
il Cardinal di Roano fece molle doglieuze. Segui l’ ac- 
cidente del fuoco di Rialto iu Venezia, cd il Senato 
fece le provvisioni necessarie sotto il conte Nicola Or- 
sino generale, e Bartolommeo d' Alviauo governatore. E 
vi furono provveditori, per nome del Senato, Giorgio 
Cornaro e Andrea Grilli , gentiluomini chiari c molto 
onorati per 1’ ordinaria loro qualità. 

Fatta e stabilita la prefata confederazione, il Re di 
Francia passato pcrsonalmcute iu Italia con potentis- 
simo esercito, dopo varj progressi, venne a giornata 
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con gli avversari del mese di maggio mille cinque- 
cento nove, nella Giaradadda, ove nel principio della 
battaglia, i Veneziani, guidati da Bartolommcu di AI- 
viano, parevano superiori^ ma, non entrando col resto 
del loro esercito nella zuffa il Coute di Pitigliano, loro 
governatore generale, i Francesi, molto superiori di pe- 
ditato e di cavalleria, accesi e favoriti dalla presenza 
del Re medesimo, ruppono finalmente i nimici con gran- 
de uccisione. Mediante la qual vittoria , in ispazio di 
quindici dì acquistò felicemente il Re di Francia, dalla 
fortezza di Cremona in fuora, che poco appresso se gli 
dette per accordo, tutto quello che se gli apparteneva, 
per la divisione fatta a Cambrai. E il Pontefice, il quale 
nel medesimo tempo aveva mosse le arme, con la ri- 
putazione della medesima vittoria francese, più che con 
le proprie fòrze, acquistò presto tutte le terre tanto 
da lui desiderate, che i Veneziani gli occupavano nella 
Romagna. E il Duca di Ferrara, il quale insino a quel 
dì non si era voluto dimostrare, cacciò subito di Fer- 
rara il Visdomioo, magistrato, che per antiche conven- 
zioni, per rendere ragione ai sudditi loro, vi tenevano 
i Veneziani - , e, prese 1 ' armi, ricuperò senza ostacolo al 
cuno il Polesine di Rovigo, e sfondò con le artiglie- 
rie l'armata de' Veneziani , che era nel fiume dell'A- 
dige. E al Marchese di Mautova si arrenderono Asola 
e Lonato , occupate già dai Veneziani , nelle guerre 
contro a Filippo Maria Visconte, a Giovanfrancesco da 
Gonzaga, suo proavo. In Istria, Cristoforo Frangipane 
occupò Pisinio e Divinio, e il Duca di Bransvich, en- 
trato per comandamento di Cesare nel Frioli con due- 
mila uomini comandati, prese Feltro e Bellone. Alla 
venuta del quale, ed alla fama della vittoria de’ Fran- 
cesi , Trieste c le altre terre , dall’ acquisto delle quali 
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era proceduta a’ Veneziani P origine di tanti mali, tor- 
narono all' Imperio di Cesare. Occuparono eziandio i 
Conti, di Lodrone alcnue castella vicine, e il Vesco- 
vo di Trento con simile movimento ottenne Riva di 
Trento e Agresto. 

Ma niuna cosa aveva, dopo la rotta di Vaila, spa- 
ventato tanto gli Veneziani, quanto la espugnazione 
della rocca di Peschiera, intorno alla quale si erano 
persuasi doversi, per la fortezza sua, fermare Pini- 
pelo dei vincitori. Però, attoniti per tauli mali, e te- 
mendo cstrcmissimamentc che il Re di Francia, non 
si facesse più innanzi, disperate le cose loro, e a- 
stretti più da timidità che da consiglio, ritiratesi le 
genti loro a Mestre, le quali, senza ubbidienza e ordine 
alcuno, erano ridotte a numero molto piccolo, delibe- 
rarono, per non avere più tanti inimici, e. con delibe- 
razione troppo presta, di cedere all' imperio di Terra 
ferma : nè meno per levare al Re di Francia P occa- 
sione di approssimarsi a Venezia, perchè non islavano 
senza sospetto che in quella Città si facesse qualche 
tumulto, concitato o da' Popolari, o dalla moltitudine 
innumerabilc che vi abita di forestieri^ questi tirati 
dal desiderio di rubare, quegli da non volere tollerare, 
che, essendo cittadini nati per, lunga successione in una 
medesima città, anzi molti del medesimo sangue e delle 
medesime famiglie, fossero esclusi dagli onori, e in 
tutte le cose quasi soggetti a’ Gentiluomini. Della quale 
abbiczione d’ animo , fu anco nel Senato allegata questa 
ragione, che, se volontariamente cedevano all’ imperio, 
per fuggire i presenti pericoli, che con più facilita, ri- 
tornando mai la prospera fortuua, lo riguperebbero $ 
perché i popoli, licenziati spontaneamente da loro, uon 
sarebbero cosi reuiteuti a tornare sotto P antico domi- 
ta 
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dio, come sarebboDO se ne fossero partiti con aperta 
ribellione. Dalle quali ragioni mossi, dimenticata la ge- 
nerosità veneziana, e lo splendore di tanto gloriosa 
Repubblica, contenti di ritenersi solamente le acque salse, 
commessero agli ufficiali che erauo in Padova, in Ve- 
rona, e nelle altre terre destinate a Massimiliano, cbe, 
lasciatele in arbitrio dei Popoli, se ne partissero. E, oltre 
a questo, per ottenere da lui con qualunque condizione la 
pace, gli mandarono con somma celerità ambasciatore 
Antonio Giustiniano. 11 quale, ammesso in pubblica 
udienza al cospetto di Cesare, parlò miserabilmente e 
con grandissima somroessione, ma in vano; perchè Ce- 
sare ricusava di fare senza il Re di Francia conven- 
zione alcuna. Non mi pare alieno dal nostro proposito, 
acciocché meglio si intenda in quanta consternazione 
di animo fosse ridotta quella Repubblica, la quale già 
più di dugento anni non aveva sentito avversità pari 
a questa, inserire la propria orazione avuta da lui in- 
nanzi a Cesare, trasferendo solamente le parole latine 
in voci volgari, le quali furono in questo tenore: 

» È manifesto e certo, che gli antichi filosofi, e gli 
uomini principali della Gentilità non errarono, quando 
quella essere vera, salda, sempiterna e immortale gloria 
affermarono, la quale si acquista dal vincere sè medesimo. 
Questa esaltarono sopra tutti i regni, trofei e trionfi. Di 
questo è laudato Scipione maggiore, chiaro per tante vit- 
torie; e più splendore gli dette che 1’ Affrica vinta, e 
Cartagine domata. Non partorì questa cosa medesima 
la immortalità a quel Macedone grande? quando Da- 
rio, vinto da lui iu una battaglia grandissima, pregò 
gli Dei immortali che stabilissero il suo Regno; ma se 
altrimenti avessero disposto, non chiese altro succes- 
sore che questo tanto benigno inimico , tanto mansueto 
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vincitore. Cesare, dittatore, del quale tu fiai il nome e 
la fortuna , del quale tu ritieni la liberalità, la magni- 
ficenza e le altre. virtù, non meritò egli di essere de- 
scritto nel numero degli Dei per concedere , per ri- 
mettere , per perdonare? Il Senato finalmente, il Po- 
polo romano, quello domatore del mondo, il cui im- 
perio è in terra in te solo, e in te si rappresenta la 
sua amplitudine e maestà , non sottopose egli più po- 
poli e provincie con la clemenza , con l’ equità e man- 
suetudine, che con le armi e cou la guerra? Le quali 
cose, poiché sono così, non sarà numerato tra le ul- 
time laudi, se la maestà tua, che ha in mano la vit- 
toria acquistata de' Veneziani , ricordatasi della fragilità 
umana, saprà moderatamente usarla, e se più inclinerà 
agli studj della pace, che agli eventi dubbii della guerra; 
perchè quanta sia la incostanza delle cose umane, quanto 
incerti i casi , quanto dubbio , mutabile , fallace e pe- 
ricoloso lo stalo de’ mortali , non è necessario mostrare 
con esempj forestieri o antichi : assai e più che abba- 
stanza lo insegna la Repubblica veneziana ; la quale 
poco innanzi florida , risplendente , chiara e potente in 
modo , che il nome c la fama sua celebrata , non stesse 
dentro ai confini dell’Europa, ma con pompa egregia, 
corresse per 1’ Africa e per 1’ Asia , e risonando facesse 
festa negli ultimi termini del mondo: questa per una 
sola battaglia avversa ed ancora leggiere , privata della 
chiarezza delle cose fatte , spogliata delle ricchezze , la- 
cerata , conculcata e rovinata, bisognosa d’ ogni cosa, 
massimamente di consiglio, è in modo caduta, che sia 
invecchiata la imagine di tutta 1 ’ antica virtù e raffred- 
dato tutto il fervore delle armi. 

Ma ingannansi senza dubbio, ingannansi i Francesi, se 
attribuiscono queste cose alla virtù loro; conciossiachè per 
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il passato i Veneziani, vessati da maggiori incomodila , 
percossi e consumali da grandinimi danni c roviue, non 
rimessero mai 1’ animo} e allora potìssimamente, quando 
con grandissimo pericolo fecero guerra molti auui col 
crudelissimo Tiranuo de’ Turchi } anzi sempre di vinti 
diventarono vincitori. Il medesimo avrebbono sperato 
clic fosse stato al presente, se, udito il nome terribile 
della Maestà tua, udita la vivace ed invitta virtù delle 
tue genti, non fossero in modo caduti gli animi di 
tutti, che non ci sia rimasa speranza alcuua , non dico 
di vincere, ma nè di resistere: però, gittate in terra 
1’ armi, abbiamo riposta la speranza nella clemenza ine- 
narrabile , o più tosto divina, della Maestà tua, la quale 
non diffidiamo dovere trovare alle cose nostre perdu- 
te. Adunque supplicando in nome del Principe , del Se- 
nato e del Popolo veneziano , con umile, divozione li 
preghiamo , supplichiamo , scongiuriamo degnisi tua 
Maestà riguardare cou gli occhi della misericordia le 
cose nostre afflitte, e medicarle cou salutifero rimedio. 
Abbracccrcmo tutte le condizioni della pace che tu ci 
darai, tutte le giudicheremo giuste, oneste, conformi 
all’ equità ed alla ragione. Ma forse noi siamo degni 
che da noi medesimi ci lassiamo : tornino con nostro 
consenso a te, vero e legittimo signore, tutte le cose 
clic i nostri maggiori tolsero al sacro Imperio ed al 
Ducato d’ Austria : alle quali cose , perchè vengano 
più convenientemente, aggiungiamo tutto quello che 
possediamo in Terra ferma} alle ragioni delle quali, in 
qualunque modo siano acquistate, riouuziamo. Paghe- 
remo, oltre a questo, ogni anno alla maestà tua ed 
a’ successori legittimi dell’Imperio, in perpetuo , ducati 
cinquantamila: ubbidiremo volonticri a’ tuoi comanda- 
menti , decreti , leggi , precetti. Difendici , ti priego , 
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dati a insolenza di coloro, co' quali poco fa accompa- 
gnammo le arme nòstre, i quali ora proviamo crude- 
lissimi nemici , che non appetiscono , non desiderano 
cosa alcuna tanto, quanto la rovina del nome vene- 
ziano. Dalla quale clemenza conservati , chiameremo 
te padre , progenitore e fondatore della nostra Città. 
Scriveremo negli annali, e continuamente a’ figliuoli 
nostri gli tuoi meriti grandi racconteremo ; nò sarà 
piccola aggiunta alle lue laudi , che tu sia il primo , 
a’ piedi del quale l’ illustrissimo Senato veneto suppli- 
chevole si prostrae in terra, al quale abbassa il collo, 
il quale onora , riverisce, osserva come un Dio celeste. 

Se il sommo massimo Dio avesse data inclinazione 
ai maggiori nostri, che non si fossero ingegnati di ma- 
neggiare le cose d’ altri , già la nostra Repubblica , 
piena di splendore, avanzerebbe di molto l’ altre città 
dell’ Europa: la quale ora , marcida di squallore, di 
sordidezza , di corruzione , deforme d 1 ignominia e di 
vituperio , piena di derisione e di contumelia , ha dis- 
sipato io nn momento 1* onore di tutte le vittorie 
acquistate. Ma, perchè il parlare ritorni finalmente dove 
cominciò, è in potestà tua , rimettendo e perdonando 
a 1 tuoi Veneziani, acquistare nn nome ed un onore, del 
quale niuuo , vivendo in qualunque tempo, acquistò 
mai il maggiore e più splendido. Questo niuua ve- 
tustà, ninna più lunga antichità, niuno corso di tempo 
cancellerà delle menti de’ mortali 5 'ma tutti i secoli ti 
chiameranno, predicheranno e confesseranno pio, cle- 
mente , principe più glorioso di tutti gli altri : noi 
tuoi VeDeziaui , attribuiremo tutto alla virtù, felieità 
e clemenza tua, che noi viviamo, che usiamo Paura 
celeste e godiamo il commercio degli uomini ». 

Mandarono i Vencziaii per la medesima delibera- 
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zione un uomo in Puglia a consegnare i porti al Re 
cT Aragona , il quale, sapendo, senza spesa e senza pe- 
ricolo, godere il frutto dell'altrui fatiche, aveva man- 
dato di Spagna un' armata piccolissima , dalla quale 
erano state occupate alcune terre di poco momento 
de' contadi di quelle Città. Mandarono similmente in 
Romagna un secretano pubblico con commissione, che 
al Pontefice si consegnasse quel che ancora si teneva 
per loro , in caso che fosse liberato Giampaolo Man- 
frone e gli altri prigioni : avessero facoltà di trarne 
1’ artiglierie , e che le genti che erano nella fortezza di 
Ravenna fossero salve. Le quali condizioni mentre che 
il Pontefice per non dispiacere a' confederati fa diffi- 
coltà d' accettare , si arrendè la fortezza di Ravenna ; 
perchè i soldati, che v’ erano, per loro medesimi la det- 
tero, ricusapdo il secretano de’ Veneziani che v' era 
entrato dentro; perchè quegli che per loro trattavano 
a Roma, davano speranza che alla fine il Pontefice con- 
sentirebbe alle condizioni , con le quali la restituzione 
avevano offerta, benché si lamentasse gravemente, essere 
stata dimostrata maggiore contumacia con lui , che non 
era stata usata nè con Cesare, nè col Re d’ Aragona: e 
però, addimandaudogli i cardinali Grimano e Cornaro, 
veneziani, in nome de! Senato, l'assoluzione del monito- 
rio, come debita per avere offerta nel termine di venti- 
quattro dì la restituzione, rispose non avere ubbidito , 
perchè non l’avevano offerta semplicemente, ma con 
limitate condizioni, e perchè erano stati ammoniti a 
restituire, oltre alle terre, i frutti presi e tutt’ i beni 
che e’ possedevano appartenenti alle chiese o alle per- 
sone ecclesiastiche. 

In questo modo precipitavano con impeto grandis- 
simo e quasi stupendo le cose della Repubblica ve- 
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neziana , calamità sopra calamità continuamente accu- 
mulandosi , qualunque speranza si proponevano man- 
cando, nè indizio alcuno apparendo, per il quale spe- 
rare potessero almeno di conservare, dopo la perdita 
di tanto Imperio , la propria libertà. Moveva varia- 
mente tanta mina gli animi degl’ Italiani , ricevendone 
molti sommo piacere per la memoria, che, procedendo 
con grandissima ambizione, posposti i rispetti della 
giustizia e della osservanza della fede, ed occupando 
tutto quello di che se gli offeriva 1’ occasione , ave- 
vano scopertamente cercato di sottoporsi tutta Italia ^ 
le quali cose facevano universalmente molto odioso il 
nome loro, odioso ancora più per la fama che riso- 
nava per tutto dell’ alterezza naturale a quella Nazione. 
Da altra parte molti, considerando più sanamente lo 
stato delle cose, e quanto fosse brutto e calamitoso a 
tutta Italia il ridursi interamente sotto la servitù de, 
forestieri, sentivano con dispiacere incredibile che una 
tanta Città, sedia sì inveterata di libertà, splendore per 
tutto il mondo del nome italiano, cadesse in tanto 
sterminio ; onde non rimaneva più freno alcuno al fu- 
rore degl' oltramontani , e si spegneva il più glorioso 
membro, e quel che più che alcun altro conservava la 
fama e 1’ estimazione comune. 

Intorno a questo tempo posero i Fiorentini 1’ ultima 
mano alla guerra di Pisa, conciossiachè , avendo ridotta 
quella Città con forze e spese maravigliose a estrema 
fame , fu necessario alla fine che 1’ ostinazione incredi- 
bile cedesse alla necessità incomportabile: e nondimeno 
la concordia fu fatta con condizioni molto favorevoli 
per i Pisani , essendo rimessi loro non solo tutti i de- 
litti pubblici e privati , ma ancora concedute loro molte 
esenzioni e fatte altre abilità. Ed in questo fu molto 
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memorabile la ferie de’ Fiorentini , perché , ancora che 
pieni di tant’ odio , ed esacerbati sì gravemente da 
tante ingiurie, non furono manco costanti nell’ osser- 
vare le cose promesse , che facili e clementi nel con- 
cederle. ' 

Quantunque i Veneziani così facilmente avessero ce- 
duto l’ imperio loro di Terra ferma , e che Massimilia- 
no avesse ottenute Verona , Vicenza , Padova ed altre 
terre eccetto Trevigi, la negligenza ed i disordini di 
quel Principe furono tali , che non solo perdè 1’ occa- 
sione di dar perfezione all’ impresa sua, ma furono an- 
cora cagione di aprire la via a 1 Veneziani, di ricuperare 
col tempo tutto il loro dominio. Imperocché , sebbene 
Trevigi, abbandonato da’ magistrati e dalle genti venete, 
fosse per seguitare 1’ esempio deli’ altre Città , nicnte- 
dimanco essendovi andato per riceverla in nome di 
Gesarc , senza forze, senz’armi e senza maestà alcuna 
d’ imperio, Lionardo da Drossine, fuoruscito vicentino, 
i Trevigiani, sdegnati di tanta ignominia, presero l’ar- 
mi, e, gridando il nome di san Marco, conservarono co- 
stantemente la Terra alla divozione de’ Veneziani. I quali, 
pVeso animo da questo accidente, e da non comparire 1 
persona per il Re de 1 Romani , anzi intendersi ch’egli, 
ripieno di confusione e di necessità, si discostava dai 
confini' loro , occuparono facilmente Padova e tutto il 
suo contado , aumentando giornalmente il loro esercito 
e' prendendo favore c forze. Ma Cesare finalmente, ri- 
svegliandosi e sbrigatosi da molte 'occupazioni cd im- 
pedimenti , raccogliendo con quei danari die potette 
le forze sue e quelle clic da molti gli erano' concedu- 
te. si preparava, ancorché il re Lnigi fosse ritornato 
in Francia, per andare con esercito potentissimo a cam- 
po a Padova. E da altra parte il Senato veneziano, giu- 
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dicando consistere nella difesa di quella Città total- 
mente la salute sua , attendeva con somma diligenza 
alle provvisioni necessarie a difenderla , avendovi fatto 
entrare ( da quelle genti in fuora die erano deputate 
alla guardia di Trevigi ) l’ esercitò loro, con tutte quelle 
forze che da ogni parte avevano potute raccorre: e, con- 
ducendovi numero iutinito d’ artiglierie di qualunque 
sorte, vettovaglie d’ ogni ragione bastanti a sostentar- 
gli molti mesi , moltitudine innumcrabile di contadini 
e di guastatori, co' quali, oltre all 1 avere con argini e 
con copia grande di legnami e di ferramenti riparato, 
per non essere privati dell’ acque , che appresso alla 
terra di Limini si divertono a Padova , avevano fatto 
alle mura della Città, e facevano continuamente niara- 
vigliose fortificazioni. E, con tutto che le provvisioni 
fossero tali, che quasi maggiori non si potessero desi- 
derare, nondimeno in caso tanto importante, era ine- 
stimabile la sollecitudine e I’ ansietà di quel Senato , 
non cessando dì e notte i senatori di pensare, di ri- 
cordare e di proporre le cose che credevano che fossero 
opportune : delle quali trattandosi continuamente nel 
Senato, Lionardo Lorcdano loro doge, uomo venera- 
bile per l’ età e per la dignità di tanto grado , nel 
quale era già seduto molti anni, levatosi in piedi, parlò 
in questa sentenza : 

» Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestantissimi 
Senatori, nella conservazione della città di Padova, con- 
siste non solamente ogni speranza di potere inai ricu- 
perare il nostro Imperio, ma ancora di conservare la 
nostra libertà-, e, per contrario, se dalla perdita di Pa- 
dova ne seguita, come è certissimo, l’ultima desolazione 
di questa Patria, bisogna di necessità confessare, che 
le provvisioni e preparazioni fatte insino ad ora , ancora 
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che grandissime e maravigliose , non siano sufficienti , nè 
per quello che si conviene per la sicurtà di quella Città , 
nè per quello che si appartiene alla dignità della nostra 
Repubblica. Perchè in una cosa di tanta importanza e 
di tanto pericolo, non basta che i provvedimenti fatti 
siano tali che si possa avere grandissima speranza, che 
Padova s' abbia a difendere, ma bisogna siano tanto 
potenti, che e per quel che si può prevedere con la 
diligenza ed industria umana, si possa tenere per certo 
che abbiano ad assicurarla da tutti gli accidenti che 
improvvisamente potesse partorire la sinistra fortuna, 
potente in tutte le cose del mondo, ma, sopra tutte 
l’altre, in quelle della guerra. Nè è deliberazione degna 
dell' antica fama e gloria del nome veneziano, che da ’ 
noi sia commessa interamente la salute pubblica e 1’ ono- 
re e la vita propria e delle mogli e de' figliuoli nostri 
alla virtù d’ uomini forestieri e di soldati mercenarii, 
e che nou corriamo noi spontaneamente e popolarmente 
a difenderla co' petti e eoo le braccia nostre: perchè, 
se ora non si sostiene quella Città, non rimane a noi 
più luogo d' affaticarci per noi medesimi , non di di- 
mostrare la nostra virtù, non di spendere per la sa- 
lute nostra le nostre ricchezze. Però, mentre che ancora 
non è passalo il tempo di aiutare la nostra Patria, non 
dobbiamo lasciare indietro opera o sforzo alcuno, nè 
aspettare di rimanere in preda di chi desidera di sac- 
cheggiare le nostre facoltà, di bere con somma cru- 
deltà il nostro sangue. 

Non contiene la conservazione della Patria solamente 
il pubblico bene, ma, nella salute della Repubblica, si 
tratta insieme il bene e la salute di tutti i privati, con- 
giunta in modo con essa, che non può stare questa 
senza quella ; perchè, cadendo la Repubblica e andando 
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io servitù, chi non sa che le sostanze, l'onore e la vita 
de' privati rimangono in preda della avarizia, della libi- 
dine e della crudeltà degli inimici ? Ma , quando bene 
nella difesa della. Repubblica, non si trattasse altro 
che la conservazione della Patria, non è premio de- 
gno de' suoi generosi cittadini, pieno di gloria e di 
splendore nel mondo e meritevole appresso a Dio? Per 
chè è sentenza insino de’ Gentili, essere nel Cielo de- 
terminato un luogo particolare , il quale felicemente 
godano in perpetuo tutti coloro che avranno aiutata , 
conservata ed accresciuta la Patria loro. E quale Pa- 
tria è giammai stata che meriti più d’ essere aiutata e 
conservata da’ suoi figliuoli, che questa, la quale ot- 
tiene, ed ha ottenuto per molti secoli il principato tra 
tutte le città del mondo; e dalla quale i suoi cittadini 
ricevono grandissime ed innumerabili comodità, utilità 
ed onori ? ammirabile se si considerano o le doti ri- 
cevute dalla natura, o le cose che dimostrano la gran- 
dezza quasi perpetua della prospera fortuna, o quelle 
per le quali apparisce la virtù e la nobiltà degl' animi 
degli abitatori. Perchè è stupendissimo il sito suo; posta 
unica nel mondo tra l' acque salse, e congiunte in modo 
tutte le parti sue, che in un tempo medesimo si gode la 
comodità dell' acqua ed il piacere della terra; sicura, 
per non esser posta in terra ferma, dagli assalti terrestri, 
e sicura, per non essere posta nella profondità del mare, 
dagli assalti marittimi. E quanto sono maravigliosi gli 
edificii pubblici e privati edificati con incredibile spesa 
e magnificenza, e pieni di ornatissimi marmi forestieri , 
e pietre singolari, condotte in questa Città da tutte le 
parti del mondo! E quanto ci sono eccellenti le pitture, 
le statue, le sculture, gli ornamenti de’ mosaici e di 
tante bellissime colonne ed altre cose simiglianti I E 
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minio. Già a quale città , a quale imperio cede di re- 
ligione e di pietà verso il sommo Dio la Patria nostra ? 
ove sono tanti monasterj, tanti templi pieni di ricchis- 
simi e preziosissimi ornamenti , di tanti stupendi vasi 
e apparati dedicati al culto divino ? ove sono tauti ospi- 
tali e luoghi pii , ne’ quali con incredibile spesa e in- 
credibile utilità de’ poveri si esercitano assiduamente 
P opere della carità? È meritamente per tutte queste 
cose preposta la Patria nostra a tutte P altre, ma, ol- 
tre a queste , ce n’ è una , per la quale sola trapassa 
tutte le laudi c la gloria di sé medesima. Ebbe 'la Pa- 
tria nostra in un tempo medesimo P origine sua e la 
sua libertà , nè mai nacque nè morì in Venezia citta- 
dino alcuno che uon nascesse e morisse libero , nè mai 
è stata turbata la sua libertà ; procedendo tanta felicità 
dalla concordia civile stabilita in modo negli animi de- 
gli uomini , che in un tempo medesimo entrano nel 
nostro Senato e ne’ nostri consigli , e depongouo le 
private discordie e contenzioni. Di questo è causa la 
forma del governo, che, temperato di tutti i modi 
migliori di qualunque specie di amministrazione pub- 
blica , e composto in modo ed a guisa d’ armonia pro- 
porzionato e concordante tutta a sè medesimo , è du- 
rato già tanti secoli, senza sedizione civile, senza armi 
e senza sangue , tra i suoi cittadini inviolabile ed. im- 
maculato , laude unica della nostra Repubblica, e della 
quale non si può gloriare nè Roma nè Cartagine nè 
Alene nè Lacedemone nè alcuna di quelle Repubbli- 
che che sono state più chiare e di maggior grido ap- 
presso agli antichi. Anzi, appresso a noi, si vede in 
atto tale forma di Repubblica, quale quegli che hanno 
fatto maggiore professione di sapienza civile nou sep- 
pero mai nè immaginarsi nè descrivere. 
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Adunque a tanta e a sì gloriosa Patria, stata moltis- 
simi anni antimuro della fede , splendore della Repub- 
blica cristiana , mancheranno le persone de’ suoi figliuoli 
e de’ suoi cittadini ? E ci sarà chi rifiuti di mettere in 
pericolo la propria vita e de’ figliuoli per la salute di 
quella? la quale, contenendosi nella difesa di Padova, chi 
sarà quello che neghi di voler personalmente andare a 
difenderla? E, quando bene fossimo certissimi essere ba- 
stanti le forze che vi sono, non appartiene egli all’ onor 
nostro , non appartiene egli allo splendore del nome ve- 
neziano, che si sappia per tutto il mondo, che noi mede- 
simi siamo corsi prontissimamente a difenderla , e a con- 
servarla ? Ha voluto il fato di questa Città, che in pochi 
dì sia caduto delle mani nostre tanto imperio ^ nella 
qual cosa non abbiamo da lamentarci tanto della ma- 
lignità della fortuna , perchè souo casi comuni a tutte 
le repubbliche ed a tutti i regni, quanto abbiamo ca- 
gione di dolerci, che dimenticatici della costanza no- 
stra stata insino a quel dì invitta , che perduta la 
memoria di tanti generosi e gloriosi esempj de’ nostri 
maggiori, cedemmo, con troppo subita disperazione, 
al colpo potente della fortuna, nè fu per noi rappre- 
sentata a’ figliuoli nostri quella virtù, che era stata rap- 
presentata a noi da’ padri nostri. Torna ora a noi 1’ oc- 
casione di ricuperare quello ornamento, non perduto, 
se noi vorremmo essere uomini, ma smarrito; per- 
ché, andando incontro all’avversità della fortuna, of- 
frendoci spontaneamente a’ pericoli, cancelleremo la 
infamia ricevuta, e, vedendo non essere perduta in 
noi l’ antica generosità e virtù , si ascriverà piut- 
tosto quel disordine a una certa fatale tempesta, alla 
quale nè il consiglio, nè la costanza degli uomini 
può resistere, che a colpa c vergogna nostra. 
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Però se fosse lecito che tatti popolarmente andassimo 
a Padova , che senza pregiudicio di quella difesa , e d’ al- 
tre urgentissime faccende pubbliche , si potesse per qual- 
che giorno abbandonare questa Città, io primo, senza 
aspettare la vostra deliberazione, piglierei il cammino, 
non sapendo in che meglio potere spendere questi ultimi 
dì della mia vecchiezza , che nel partecipare con la pre- 
senza e con gli occhi di vittoria tanto preclara; o, quan- 
do pure (1’ animo abborrisce di dirlo), morendo insieme 
con gl' altri, non essere superstite alla rovina della Pa- 
tria. Ma perchè nè Veuezia può essere abbandonata 
da' consiglj pubblici, ne' quali col consigliare, provve- 
dere e ordinare non manco si difende Padova, che la 
difendano con l’arme quegli che sono quivi, e la turba 
inutile de’ vecchi sarebbe più di carico che di presidio 
a quella Città, nè anco, per tutto quello che potesse 
occorrere, è a proposito spogliare Venezia di tutta la 
gioventù; però consiglio c conforto, che, avendo ri- 
spetto a tutte queste ragioni , si eleggano dugento gen- 
tiluomini de’ principali della nostra gioventù, de’ quali 
ciascuno con quella quantità d’ amici e clienti atti al- 
1’ armi che tollereranno te sue facoltà, vada a Padova, 
per stare quanto sarà necessario alla difesa di quella 
Terra. Due miei figliuoli con grandi compagnie, saranno 
i primi ad eseguire quel che io, padre loro, principe vo- 
stro, sono stato il primo a proporre , le persone de’ quali, 
in sì grave pericolo, offerisco alla Patria volentieri. 

Così si renderà più sicura la città di Padova, così i 
soldati mercenarj che vi sono, veduta la nostra gioventù, 
pronta alle guardie, e a tutti i fatti militari, ne riceve- 
ranno inestimabile allegrezza e animosità; certi, che, 
essendo congiunti con loro i figliuoli nostri, non abbia a 
mancare da noi promissione o sforzo alcuno. La gioventù 
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e gli altri cbe non andranno, si accenderanno lauto più 
con questo esempio ad esporsi , sempre clic sarà bisogno, 
a tutte le fatiche e pericoli. Fate voi Senatori (le pa- 
role e i fatti de' quali sono in esempio e ne^l 1 occhi 
di tutta la Città), fate, dico, a gara ciascuno di voi, 
cbe ha facoltà sufficienti, di fare descrivere io questo 
numero i vostri figliuoli , acciocché siano partecipi di 
tanta gloria ; perché da questo nascono non solo la 
difesa sicura e certa di Padova, ma si acquisterà que- 
sta fama, appresso a tutte le nazioni, che noi mede- 
simi siamo quegli che col pericolo della propria vita 
difendiamo la libertà e la salute della più degna Pa- 
tria e della più nobile che sia in tutto il mondo ». 

Fu udito eoa grandissima attenzione ed approvazio- 
ne , e messo con somma celerità in esecuzione il con- 
siglio del Principe ; per il quale il fiore de' nobili della 
gioventù veneziana , raccolti ciascuno quanti più amici 
e familiari atti all 1 esercizio dell 1 armi poteLte , andò a 
Padova; esaltando i capitani ed i soldati sino al ciclo , 
che questi giovaui nobili , non espcrimentali uè alle 
fatiche , nè e 1 pericoli della milizia , preponessero l 1 a- 
more della Patria alla vita propria, e in modo che, 
confortando l 1 un l 1 altro , aspettavano con lietissimi 
animi la venuta di Cesare, il quale, raccolte le genti 
che da molle parti gli concorrevano, pose ultimamen- 
te , di settembre, il campo attorno a quella gran Cit- 
tà, con grandissima aspettazione degli uomini, per tanti 
apparati e per l’ importanza di laut’ impresa. Erano nel 
campo di Cesare settecento lance fraucesi sotto la Pa- 
lissa ; dugenl 1 uomini d 1 arme maudaligli dal Pontefice; 
dugent 1 altri mandatigli dal Duca di Ferrara ; e , sotto 
diversi condottieri, seiccnt 1 uomini d 1 arme italiani assol- 
dati da lui. Nè era minore il nervo della fanteria che 
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de’ cavalli ; perchè aveva diciottomila Tedeschi , seimila 
Spagouoli , seimila Avventurieri di diverse nazioni e 
duemila Italiani: cd a questo s’ aggiugneva apparato stu- 
pendo d 1 artiglierie , con copia grande di munizione 
e d’ ogni strumento bellico. Era così polente l’esercito 
cesareo, perchè raccolto non solo delle forze sue, ma 
eziandio degli aiuti e forze d' altri. 

Ma non era manco potente , per quanto fosse neces- 
sario alla difesa di Padova, l’esercito che per i Ve- 
neziani si trovava in quella Città } perchè vi erano 
seicent’ uomini d’arme, mille cinquecento cavalli leg- 
gieri , mille cinquecento Stradiotti a cavallo, sotto fa- 
mosi ed esperti capitani. Aggiugncvasi a questa caval- 
leria dodicimila fanti de’ più esercitali c migliori d’ Ita- 
lia : diecimila fanti tra Schiavoni, Greci cd Albanesi 
tratti dalle loro galee, e, oltre a tutti questi, la gio- 
ventù veneziana : proposto sopra la somma della guerra 
il Conte di Pitigliano. Abbondavanvi , oltre alle genti, 
tutte 1’ altre provvisioni necessarie: numero grandissi- 
mo cP artiglierie, copia maravigliosa di vettovaglie e 
d’ ogni sorte di munizione e moltitudine quasi ioau- 
incrabile di contadini, i quali , condotti a prezzo, non 
cessavano mai di lavorare, talmente che quella Città, 
da per sé fortissima, era per la virtù c per tanto nu- 
mero di difensori , stata riparata e fortificata inespu- 
gnabilmente. Così, facendo Cesare battere la muraglia 
per più giorni orribilmente, e tentarla più volte cou 
diversi assalti e stratagemmi, conobbe alla fine per il 
valore e costanza de’ difensori , essere cosa inespugna- 
bile ! e perciò il sestodecimo dì che vi s’ era accampato, 
pieno di sdegno e di vergogna, levò il campo, con al- 
legrezza e gioia estrema de’ Veneziani} e, passando da 
Vicenza, dissoluto quasi lutto l’esercito, andò a Ve- 
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rona , ed appresso se ne tornò in Germania •, lasciate 
in pericolo grave le cose sue , e lo stato d’ Italia in 
non piccola sospensione , perchè era nata tra il Pon- 
tefice c il Re di Francia nuova contenzione. 


VINR DEL LIBIIO OTTAVO 
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LIBRO NONO 


Al vendo i Veneziani, per la partita di Cesare poco 
onorata d’Italia, preso tanto più animo e favore, ac- 
costatisi con 1’ esercito a Vicenza, 1’ ottennero facilmente 
insieme con altre terre e castella del loro dominio. Dalla 
qual cosa esasperato grandemente Massimiliano, e già 
vacillando il Pontefice nella confederazione di Cambrai , 
si ristrigneva tanto più col Re di Francia , che, dopo 
molte e lunghe pratiche, Cesare ed il Re, deliberati 
d’ assaltare di nuovo i Veneziani , Monsignore di Cia- 
ni onte, raccolto per commissione del suo Signore 1’ e- 
sercito francese (già correva 1’ anno mille cinquecento 
e dieci) e seco unitosi il Principe d’ Anault, luogote- 
nente di Cesare, con molte genti, vennero in quel di 
Vicenza, dove Lunigo e tutto il paese, senza contrad- 
dizione se gli arrendè: perchè 1’ esercito veneziano, par- 
titosi prima da Soave, e andatosi continuamente riti- 
rando, secondo i progressi degl’ inimici, ne’ luoghi sicu- 
ri, finalmente, messa sufficiente guardia in Trevigi , e 
a Mestri, s’ era ritirato alle Brentellc, luogo vicino a 
tre miglia di Padova, in alloggiamento molto forte: per- 
chè il paese è pieno d’ argini , e quel luogo circondato 
dall’ acque di tre fiumi, Brenta, Brentella e Bacchiglio- 
uc. Per la ritrata del quale i Vicentini, del tutto ab- 
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bandonati , ed impotenti per sè stessi a difendersi , non 
rimanendo loro altra speranza che la misericordia del 
vincitore, e confidando potere più facilmente ottenerla 
per mezzo di Ciamonte, mandarono a dimandargli sal- 
vocondotto per mandare ambasciadori a lui ed al Prin- 
cipe d’ Anault , il quale ottenuto, si presentarono in 
abito miserabile e pieni di mestizia e di spavento innanzi 
all’ uno cd all’ altro di loro che erano al ponte a Bar- 
berano, propinquo a dicci miglia a Vicenza, ove, pre- 
senti luti’ i capitani e persone principali degli eserciti , 
il capo della legazione parlò, secondo si dice, così: 

» Se fosse noto a ciascuno quello che la città di 
Vicenza, invidiata già per le ricchezze e felicità sue da 
molto città vicino , ha patito, poi che, più per errore 
e stoltezza degli uomini , e forse più per una certa fa- 
tale disposizione che per altra cagione, ritornò sotto il 
dominio de’ Veneziani , e i danni infiniti ed intollera- 
bili che ha ricevuto, ci rendiamo certissimi, invittissimi 
Capitani, che ne’ petti vostri sarebbe maggiore la pietà 
delle nostre miserie che lo sdegno e 1’ odio per la me- 
moria della ribellione : se ribellione merita d' essere 
chiamato 1’ errore di quella notte, nella quale, essendo 
spaventato il popolo nostro, perchè l’esercito iuimico 
aveva per forza espugnato il borgo della Posteria , non 
per ribellarsi nè per fuggire l’ imperio mansueto di Ce- 
sare, ma per liberarsi dal sacco e dagli ultimi mali 
delle città, uscirono fuora ambasciadori ad accordarsi 
cod gl’ inimici , movendo sopra tutto gli uomini no- 
stri, non assuefatti all’ arme ed a’ pericoli della guerra % 
1’ autorità del Fracassa. Il quale capitano espcrimentato 
in tante guerre, e soldato di Cesare, o per fialide o 
per timore (il che a npi non appartiene di ricercare), 
ci consigliò che, mediante 1' accordo, provvedessimo alla 
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salute delle donne e de’ figliuoli nostri e della nostra 
afflitta Patria : in modo che si conosce, che non alcu- 
na malignità, ma solo il timore accresciuto per 1’ au- 
torità di tale Capitano, fu cagione, non che si delibe- 
rasse, ma piuttosto che in breve spazio di tempo, in 
tanto tumulto, in tanti strepiti d 1 arme, in tanti tuoni 
d’artiglierie, nuovi agli orecchi nostri, si precipitasse 
ad arrenderci a’ Veneziani, la felicità de’ filali e la po- 
tenza non era tale, che ci dovesse per sè stessa invi- 
tare a questo. E quanto siano diversi i falli nati dal 
timore e dall’ errore da quegli peccati che sono mossi 
dalla fraude e dalla mala intenzione, è manifestissimo 
a ciascuno. Ma, quando bene la nostra fosse stata nou 
paura, ma volontà di ribellarsi, e fosse stato consiglio 
e consentimento universale di tutti ( non in tanta con- 
fusione più presto movimento ed ardire di pochi, non 
contraddetto dagli altri), e che i peccati di quella infe- 
lice Città fossero del tutto inescusabili, le nostre cala- 
mità, da quel tempo in qua sono state tali, che si po- 
trebbe veramente dire , che la penitenza fosse senza 
comparazione stata maggiore del peccato } perchè den- 
tro alle mura , per le rapine de’ soldati stati alla guar- 
dia nostra , siamo stati miserabilmente spogliati di tutte 
le facoltà. 

E chi non sa quello che di fuora per la guerra 
continua abbiamo patito ? E che ci rimane più in que- 
sto misero paese che sia salvo ? Àrse tutte le case 
delle nostre possessioni , tagliati tutti gli alberi , per- 
duti gli animali , non condotte al debito fine già due 
anni le ricolte, impedire in gran parte le semenze senza 
entrate e senza fruiti , senza speranza che mai più 
possa risorgere questo distruttissimo paese } siamo ri- 
dotti in tante augusti», in tanta miseria, che, avendo 
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consumato, per sostentare la vita nostra, per resistere 
a infinite spese , che per necessità abbiamo fatte , tutto 
quello che occultamente ci avanzava , non sappiamo 
più come in futuro possiamo pascere noi medesimi e 
le famiglie nostre. Venga qualunque più inimico animo 
e più crudele, ma che in altri tempi abbia veduta la 
Patria nostra, a vederla di presente, siamo certi non 
potrà contea e le lagrime , considerando che quella 
Città, benché piccola di circuito, soleva essere pie* 
nissima di popolo , superbissima di pompe , illustre 
per tante magnifiche e ricette case, ricetto continuo 
di tutti i forestieri ; quella Città , dove non si atten- 
deva ad altro che a conviti , a giostre ed a piaceri , 
sia ora quasi desolata d' abitatori ; le donne e gli uo- 
mini vestiti vilissimamentc ; non vi essere più aperta 
casa alcuna , non vi essere alcuno che possa promet- 
tersi di avere modo di sostentare sé e la famiglia sua 
pure per un mese; ed, in cambio di magnificenze, di 
feste e di piaceri , non si vedere e sentire altro che 
miserie, lamentazioni pubbliche di tutti gli uomini , 
pianti ed urla miserabili per tutte le strade di tutte 
le donne , le quali sarebbero ancora maggiori , se non 
ci ricordassimo che dalla volontà tua , gloriosissimo 
principe d' Anault , dipende o 1 ’ ultima desolazione di 
quella afflittissima nostra Patria , o la speranza di po- 
tere sotto 1 ' ombra di Cesare , sotto il governo della 
sapienza e clemenza tua , non diciamo respirare o ri- 
sorgere ( perchè questo è impossibile), ma, consumando 
la vita per ogni estremità , fuggire almeno 1’ ultimo 
eccidio. 

Speriamo; perchè ci è nota la benignità ed uma- 
nità tua , perchè è verisimile che tu voglia imitare 
Cesare, degli csempii della clemenza e mansuetudine 
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del quale è piena tutta P Europa. Sono consumate le 
sostanze nostre , sono finite tutte le nostre speranze , 
non ci è più altro che le vite e le persone , nelle 
quali incrudelire. Che frutto sarebbe a Cesare? che laude 
a te ? Supplichiamoti con umilissimi prioghi , i quali 
immaginati essere mescolati con pianti miserabili d'ogni 
sesso, d’ogni età, d’ogni ordine della nostra Città, 
che tu voglia che Vicenza infelice sia esempio a tutti 
gli altri della mansuetudine dell’ Imperio tedesco, si- 
mile alla clemenza ed alla magnanimità de’ vostri mag- 
giori , che , trovandosi vittoriosi in Italia , conserva- 
rono le città vinte, eleggendole molti di loro per pro- 
pria abitazione, donde con gloria graude del sangue 
germanico discesero tante case illustri in Italia ^ que- 
gli da Gonzaga, quegli da Carrara, quegli dalla Scala, 
già antichi signori nostri. Sia esemplo in un medesimo 
tempo Vicenza, che i Veneziani, nutriti e sostentati da 
noi ne' minori pericoli , P abbiano ne’ maggiori peri- 
coli , ne’ quali erano tenuti a difenderla, vituperosA- 
mente abbandonala-, e che 1 Tedeschi, che avevano qual- 
che causa d’ offenderla , 1* abbiano gloriosamente con- 
servata. Piglia il patrocinio uostro tu , invittissimo Cia- 
roonte , e commemora P esempio del tuo Re , nel quale 
fu maggiore la clemenza verso i Milanesi e verso i Ge- 
novesi, che, senza causa o necessità alcuna, s’ erano 
spontaneamente ribellali , che non fu il fallo loro , ai 
quali avendo del tutto perdonato, essi, ricomperati da 
tanto beneficio, gli sono stati sempre divotissimi e fe- 
delissimi. 

Vicenza conservata, o principe d’ Anault, se non 
sarà a Cesare a comodità , sarà almeno a gloria , ri- 
manendo come esempio della sua benignità : distrutta 
non potrà essergli utile a cosa alcuna } e la severità 
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usata contro a noi , sarà molesta a tutta Italia : la 
clemenza farà appresso a tutti più grato il nome di 
Cesare. E così, come , nelle opere militari e nel guidare 
gli eserciti , si riconosce io lui la similitudine dell’an- 
tico Cesare, sarà riconosciuta similmente la clemenza, 
dalla quale fu più esaltato insino al Cielo e fatto di- 
vino il nome suo , più perpetuata appresso a’ posteri 
la sua memoria che dall’ armi. Vicenza , città antica e 
chiara c già picua di tanta nobiltà , è in mano tua 5 
da te aspetta la sua conservazione o la sua distruzio- 
ne , la sua vita o la sua morte. Muovati la pietà di 
tante persone innocenti , di tante infelici donne e pic- 
coli fanciulli, i quali quella calamitosa notte, e piena 
d’ infamia e di errori , non intervennero a cosa alcu- 
na } ed i quali ora con pianti e lamenti miserabili 
aspettano la tua deliberazione. Manda fuora quella voce 
tanto desiderala di misericordia e di clemenza , per la 
quale risuscitata P infelicissima Patria nostra, ti chia- 
merà sempre suo padre e suo conservatore ». 

' Aon potette orazione sì miserabile, nè la pietà verso 
l’ iufelice Città, mitigare l’animo del Principe d’ Anault, 
in modo che pieno d’ insolenza barbara e crudeltà ( non 
potendo temperarsi che le parole fossero manco feroci 
che i fatti ) non facesse inumanissima risposta, la quale, 
per suo comandamento, fu pronunziata da un dottore 
suo auditore in questa scnteuza: 

» Non crediate, o ribelli Vicentini, che le lusinghe- 
voli parole vostre siano bastanti a cancellare la memo- 
ria de’ delitti commessi in grandissimo vilipendio del 
nome di Cesare: alla cui grandezza, e alla benignità 
con la quale vi aveva ricevuti, non avendo rispetto 
alcuno, comunicato insieme da tutta la citta di Vicenza 
il consiglio , chiamaste dentro F esercito veneziano ; il 
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quale, avendo con grandissima difficoltà sforzato il bor- 
go , diffidando di poter vincere la Città , pensava già dì 
levarsi. Chiamastelo contro alla volontà del Principe che 
rappresentava l’ imperio di Cesare: costrignestelo a ri- 
tirare nella fortezza, e, pieni di rabbia e di veleoo, sac- 
cheggiaste 1’ artiglierie e la munizione di Cesare : lace- 
raste i suoi padiglioni spiegati da lui in tante guerre, 
e gloriosi per tante vittorie. Non fecero queste cose i 
soldati veneziani, ma il popolo di Vicenza, scoprendo 
sete smisurata del sangue tedesco; non mancò, per la 
perfidia vostra, che 1' esercito veneziano, se conosciuta 
1’ occasione avesse seguitata la vittoria , nou pigliasse 
Verona; nè furono questi i consigli o conforti del Fra- 
cassa, il quale, circonveuuto dalle vostre false calunnie, 
ba giustificata chiaramente la sua innocenza : fu pure la 
vostra malignità , fu 1’ odio che senza cagione avete al 
nome tedesco. 

Sono i peccati vostri inescusabili , sono sì gran- 
di che non meritano remissione. Sarebbe non solo di 
grandissimo danno , ma eziandio vituperabile quella 
clemenza che si usasse con voi; perchè si conosce ma- 
nifestamente ebe in ogni occasione fareste peggio: nè 
sono stati errori i vostri , ina scelleratezze ; nè i* danni 
che voi avete ricevuti, sono stati per penitenza de’ de- 
litti , ma perchè contumacemente avete voluto per- 
severare nella ribellione. Ed ora chiedete la pietà e la 
misericordia di Cesare, il quale avete tradito, quan- 
do, abbandonati da’ Veneziani , non avete modo al- 
cuno di difendervi. Aveva deliberato il Principe di non 
vi udire; cosi era la mente e la commissione di Ce- 
sare ; non ba potuto negarlo , perchè cosi è stata la 
volontà di Ciamonte , ma non per questo si altererà 
quella sentenza, che dai dì della vostra ribellione è 
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stata sempre fìssa nella mente di Cesare. Non vi vuole 
il Principe altrimenti che a discrezione delle facoltà, 
della vita e dell’onore: nè spera te che questo si faccia 
per avere facoltà di dimostrare più la sua clemenza , 
ma si fa per potere più liberamente farvi esemplo a 
tutto il mondo della pena che si conviene contro a 
coloro che sì scelleratamente hanno mancato al prin- 
cipe suo della loro fede ». 

Attoniti per sì atroce risposta i Vicentini , poiché per 
alquanto spazio furono stati immobili , come privi di 
tutti i sentimenti, cominciarono di nuovo con lagrime 
e con lamenti a raccomandarsi alla misericordia del 
vincitore^ ma, essendo ribattuti dal medesimo dottore , 
ebe gli riprese con parole più inumane e più barbare 
che le prime, non sapevano nè che rispondere, nè che 
pensare } se non che Ciamoute gli confortò che ubbidis- 
sero alla necessità, e, col rimettersi liberamente nell’ar- 
bitrio del Principe, cercassero di placare la sua indegna- 
zione : la mansuetudine di Cesare essere grandissima, 
nè doversi credere che il Principe nobile di sangue ed 
eccellente capitano , avesse a fare cosa indegna della 
sua nobiltà e della sua virtù : nè dovergli spaventare 
1’ acerbità della risposta ; anzi essere da desiderare che 
gli animi generosi e nobili si trasportino con le parole, 
perchè spesso , avendo sfogato parte dello sdegno in que- 
sto modo , alleggeriscono P asprezza de’ fatti : offersesi 
intercessore a mitigare 1’ ira del Principe , ma che essi 
prevenissero col rimettersi in lui liberamente. Il con- 
siglio del quale e la necessità seguitando i Vicentini , 
distesi in terra, rimessero assolutamente sè e la loro 
Città alla potestà del vincitore. Le parole de’ quali ri- 
pigliando Ciamonte confortò il Principe, che nel pu- 
nirgli avesse più rispetto alla grandezza ed alla fama di 
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Cesare che al delitto loro : uè facesse esemplo agli altri 
(che fossero caduti, o per poter cadere in simili errori ) , 
tal cbc, disperala la misericordia, avessero a perseverare 
insiao all' ultima ostinazione: sempre la clemenza avere 
dato a’ principi benevolenza e riputazione: /la crudeltà, 
dove non fosse necessario, avere sempre fatto effetti 
contrarj, nè rimosso, come molti imprudentemente cre- 
devano, gli ostacoli e le difiicollà, ma accresciutele e 
fattele maggiori. 

Con l'autorità del quale e co' prieghi di molti al- 
tri , aggiunti alle miserabili lamentazioni dei Vicenti- 
ni, fu contento finalmente Anault, promettere loro la 
salute delle persone, restando libera all' arbitrio e vo- 
lontà sua la disposizione di tutte le sostanze; preda 
maggiore in opinione che in effetti, perchè già la Città 
era rimasa quasi vòta di persone e di robe. Le quali * 
ricercando, inteso che in certo monte vicino a Vi- 
cenza erano ridotti molti della Città e del contado con 
le loro robe in due caverne dette la grotta di Masano, 
ove, per la fortezza del luogo e difficoltà dell’ eulrarvi, 
si riputavano essere sicuri; i Tedeschi, andati per pi- 
gliarli, combattuta in vano c non senza qualche loro 
danno la caverna maggiore, andati alla minore, nè po- 
tendo sforzarla altrimenti, fatti fuochi grandissimi, 1’ ot- 
tennero con la forza del fumo, dove è fama morissero 
più di mille persone. 

Discostatosi il pontefice Giulio per varie cagioni dal- 
l’amicizia del Re di Francia, e congiuntosi strettamente 
co’ Veneziani, aveva deliberato di soggiogare Ferrara, 
antico feudo della Chiesa: perciò, mandato prima nel 
cuor dei verno all’ espugoazione della Mirandola , la 
quale teneva le parti de’ Francesi , non procedendo 
l’ impresa con quella prestezza che 1’ ardente animo suo 
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desiderava , senza avere alcun rispetto o al grado suo 

0 al dire degli uomini, si trasferì nel principio del- 
1’ anno mille cinquecento undici , personalmente all’ e- 
sercilo; e fatto per più giorni in tempi rigidissimi ogni 
sforzo ed ogni ufficio da valoroso Capitano, l’ottenne 
alla fine per accordo. E si preparava a andare mede- 
simamente in persona alla espugnazione di Ferrara , 
ma nati' nuovi accidenti , vi voltò l’ esercito , ed egli 
se n’ andò a Ravenna per provvedere alle cose neces- 
sarie. In questo tanto avendo deliberato il Re di Fran- 
cia di sovvenire vivamente e con gran forze il Duca 
di Ferrara, commesse a Ciamonte, che con la mag- 
gior parte delle genti che aveva in Italia, andasse in 
diligenza a soccorrere quel Principe. Per la qual cosa 
Ciamonte, raccolto l’esercito, si condusse ultimamente 
a Rovere nel Ferrarese, e di làaSermide, distendendo 

1 suoi ordinatamente per le ville circonstauti. I quali 
come furono alloggiati, andò Ciamonte con alcuni dei 
capitani, ma senza il Trivulzio, alla terra della Stel- 
lata; nel qual luogo l’aspettava Alfonso da Este, per 
deliberare con qual modo s’avesse a provvedere contro 
agli inimici, i quali tutti s’ erano ridotti ad alloggiare 
al Finale. E fu deliberato, che, unitele genti d’ Alfonso 
con le francesi intorno al Bendino , andassero tutti 
ad alloggiare in certe ville vicine a tre miglia al Finale 
per provvedere poi, secondo la natura de’ luoghi e quel 
che facessero gli inimici. Ma a Ciamonte come fu tor- 
nato a Sermide, fu detto essere molto difficile il con- 
dursi a quello alloggiamento, perchè per l’impedimento 
dell’ acque, delle quali era pieno il paese intorno al 
Finale, non si poteva andarvi se non per la strada e 
per gli argini del canale, il quale gli inimici avevano 
tagliato iu più luoghi, e messevi le guardie per impc- 
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dire che non si passasse 5 il che pareva dovesse riuscire 
mollo difficile, aggiunta all’opposizione loro, i tempi 
tanto sinistri. Onde, stando Ciamonte molto dubbio, 
Alfonso, avendo appresso a sè alcuni ingegneri ed uo- 
mini periti del paese, c dimostrando il sito e la dispo- 
sizione de’ luoghi, s’ ingegnava di persuadere il con- 
trario, affermando che con la forza dell’ artiglierie sa- 
rebbero costretti quegli che guardavano i passi tagliati ad 
abbandonargli, e che perciò sarebbe molto facile gittare, 
ove fosse necessario,! ponti per passare. 

Lo quali cose essendo riferite da Ciamonte, e dispu- 
tate nel consiglio, era approvato il parere d’ Alfonso, più 
tosto non impugnando, che consentendo il Trivulzio;e 
forse che la taciturnità sua mosse più gli uomini che non 
avrebbe fatto la contraddizione. Perchè considerandosi 
più d’ appresso che le difficoltà si dimostravano maggio- 
ri , e che quel Capitano vecchio e di sì lunga esperienza, 
aveva sempre riprovata tale andata, c che, se ne interve- 
nisse alcun sinistro, sarebbe imputato dal Re chi contro 
al parer suo ne fosse stato autore; Ciamonte, richiamato 
1 ’ altro dì sopra la medesima deliberaziooe il consiglio , 
pregò efficacemente il Trivulzio,che non con silenzio, co- 
me aveva fatto il dì precedente , ma con aperto parlare 
esprimesse la sua sentenza. Egli, incitato da questa in- 
stanza e molto più dall’ essere deliberazione di tanto 
peso, stando tutti attentissimi ad udirlo, parlò così: 

» Io tacetti ieri, perchè per esperienza molte volte 
ho veduto essere tenuto piccolo conto del consiglio 
mio, il quale, se si fosse seguitato da principio, non 
saremmo al presente in questi luoghi, nè avremmo 
perduti in vano tanti giorni che si potevano spendere 
con più profitto. E sarei oggi nella medesima sentenza 
di tacere, se non mi spronasse la importanza della cosa; 
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perchè siamo in procinto di voler mettere sotto il punto 
incertissimo d’ un dado questo esercito, lo Stato del 
Duca di Ferrara e il Ducato di Milano; posta troppo 
grande senza ritenersi niente in mano. E m’invita, ol- 
tre a questo a parlare, il parermi comprendere, che 
Ciamonte desideri, che il primo a consigliare sia io 
quel che già comincia ad andare a lui per l’animo: 
cosa che non mi è nuova, perchè altre volte ho com- 
preso essere manco disprezzati i consiglii miei, quando 
si tratta di ritirare qualche cosa, forse non troppo 
maturamente deliberata, che quando si fanno le prime 
deliberazioni. 

Noi trattiamo d’ andare a combattere con gli ini- 
mici, ed iq ho sempre veduto, essere fondamento im- 
mobile de’ grandi capitani, il quale io medesimamente 
ho con 1’ esperienza imparato , che mai debbe ten- 
tare la fortuna della battaglia, chi non è invitato da 
molto vantaggio, o stretto da urgente necessità; ol- 
tre che, è secondo la ragione della guerra, che agli ini- 
mici, che sono gli attori, poiché si muovono per acqui- 
stare Ferrara, tocchi il cercare d’assaltare noi, c non che 
a noi, a’ quali basta il difendersi, tocchi, contro a tutte 
le regole della disciplina militare, sforzarci d’ assaltare 
loro. Ma reggiamo quale sia il vantaggio o la necessità 
che ci induce. A me pare, ed è (se io non m’ inganno del 
tutto) cosa molto evidente, clic non si possa tentare quel 
che propone il Duca di Ferrara, se non con grandissimo 
disavvantaggio nostro , perchè non possiamo andare a 
quell’alloggiamento, se non per un argine e per una 
stretta e pessima strada, dove non si possono spiegare 
tutte le forze nostre, e dove loro possono con poche 
forze resistere a numero molto maggiore. Bisognerà che 
per l’argine camminiamo cavallo per cavallo, che per 
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la strettezza dell' argine conduciamo l’ artiglierìe, i car- 
riaggi, le carro e i ponti: e chi non sa, che nel cam- 
mino stretto e cattivo, ogni artiglierìa, ogni carro che 
iuciampi fermerà almanco per un’ora tutto l’esercito? 
e che essendo inviluppati in tante incomodità, ogni 
mediocre sinistro potrà facilmente disordinarci? 

Alloggiano i nemici al coperto, provvisti di vettovaglie 
e di strami j noi alloggieremo quasi tutti allo scoperto 
e ci bisognerà -portarci dietro gli strami^ nè potremo, 
se non con grandissima fatica , condurre la metà del 
bisogno. Nou abbiamo a rapportarci a quel che dicono 
gl’ ingegneri e i villani pratichi del paese ^ perchè le 
guerre si fanno con 1’ armi de’ soldati e col consiglio 
de’ capitani; fannosi combattendo in su la campagna, non 
co’ disegni che dagli uomini imperiti della guerra si no- 
tano in su le carte, o si dipingono col dito, o con una 
bacchetta nella polvere. Non mi presuppongo io gl’ ini- 
mici sì deboli , non le cose loro in tale disordine, nè che 
abbiano nell’ alloggiarsi e fortificarsi saputo sì poco va- 
lersi dell’ opportunità dell’ acque e dei siti, che io mi 
prometta che subito che saremo giunti nell’ alloggia- 
mento che si disegna , quando bene vi ci conducessimo 
agevolmente, abbia a essere in potestà nostra l’assaltar- 
gli. Potranno molta difficoltà sforzarci a soprassedervi 
due o tre dì, e, se non altra difficoltà, le nevi e le 
pioggie in sì sinistra e sì rotta stagione ci riterranno. 
In che grado saremo delle vettovaglie e degli strami 
se ci accaderà soprastarvi ? e , quando pure fosse in po- 
testà nostra I’ assaltargli , chi è quello che si prometta 
lauto facile la vittoria? chi è quello che non consideri 
quanto sia pericoloso 1’ andare a trovare gl’inimici al- 
leggiati in luogo forte, e l'avere in un tempo medesimo 
a combattere con loro e con le incomodità del sito 
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del paese? Se non gli costringiamo a levarsi subito 
di quell' alloggiamento, saremo necessitati a ritirarci, 
e questo con quanta difficoltà si farà per il paese che 
tutto ci è contrario, e ove diventerebbe grandissimo 
ogni picciolo disfavore ? Meno veggo la necessità di 
mettere tutto lo stato del Re in questo precipizio; 
perché ci siamo mossi principalmente non per altro , 
che per soccorrere la città di Ferrara, nella quale 
se mettiamo a guardia più genti , pestiamo starne si- 
curissimi , quando bene noi dissolvessimo 1’ esercito. E 
se si dicesse che è tanto consumata che, rimanendole 
addosso 1' esercito degl' inimici , è impossibile che in 
breve tempo non caggia per sé stessa, non abbiamo 
noi il rimedio della diversione ; rimedio potentissimo 
nelle guerre, con la quale, senza mettere pure un ca- 
vallo in pericolo, gli necessitiamo ad allargarsi da Fer- 
rara? Io ho sempre consigliato e. consiglio più che mai 
che noi ci voltiamo o verso Modena , o verso Bolo- 
gna, pigliando il cammino lungo, e lasciando Ferrara 
per questi pochi dì, chè per più non sarà necessario, 
bene provveduta. Piacenti ora più Mandare a Modena, 
alla qual cosa ci stimola il Cardinale da Este, persona 
tale e che afferma avervi dentro intelligenza, propo- 
nendo l'acquisto molto facile: e, conquistando un luogo 
sì importante, gli nimici sarebbono costretti a ritirarsi 
subito verso Bologna; e, quando bene non si pigliasse 
Modena, il timore di quella e delle cose di Bologna gli 
costrignerà a fare il medesimo, come indubitatamente 
avrebbero fatto già molti dì, se da principio si fosse 
seguitato questo parere ». 

Conobbero tutti per 1’ efficaci ragioni del savio Ca- 
pitano, quando le difficoltà erano già presenti, quello 
clic egli, quando erano ancora lontane, aveva conosciuto: 
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però, approvato da tutti il suo parere, Ciamonte, la- 
sciato al Duca di Ferrara per sicurtà sua maggior nu- 
mero di gente si mosse per il cammino medesimo verso 
Carpi , per andare a Modena. Ma il Pontefice , cono- 
sciuto il pericolo manifesto di perdere quella Città, la 
cedette subitamente a Cesare, come membro dell’ Im- 
perio, sperando di riaverla poi da lui per via di da- 
nari, o altrimenti. Così, entrato Vitfrust in Modena e 
presane la possessione in nome di Cesare , Ciamonte 
per lo meglio abbandonò quella impresa : e poco ap- 
presso ammalatosi , morì a Correggio. 

Essendo morto Ciamonte , ricadde , secondo gl' in- 
slituti di Francia , inaino a nuova ordinazione del Re, 
il governo dell'esercito a Gianiacopo da Trivulzio, uno 
de' quattro marescialli di questo Reame: il quale, es- 
sendosi iotraltenuto più settimane nel dominio ferra- 
rese , aspettando la conclusione delle pratiche , che da^ 
principi per la pace universale si trattavano , vedendo 
alla fine che il Pontefice , alienissimo da ogni concor- 
dia , fomentava più che mai la guerra, se ne venne 
( pur per comandamento del Re, il quale gli aveva con- 
fermato il governo dell’esercito) nel Bolognese al ponte 
a Laino, cinque miglia distante da Bologna , nella qual 
Città si trovava allora la persona de) Pontefice. Al 
quale crescendo , per 1' approssimarsi del Trivulzio, il 
timore , deliberato d' andarsene a Ravenna , chiamato 
a sè il magistrato de’ Quaranta, ricordò loro, che, per 
beneficio della Sedia apostolica e per opera c fatica 
sua usciti dal giogo d’ un' acerbissima tiraunide , ave- 
vano conseguita la libertà , ottenute molte esenzioni , 
ricevute da sè in pubblico ed in privato grandissime 
grazie , ed esserne per conseguire ogni dì più : per le 
quali cose, dove prima oppressi da dura servitù e vi- 
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lipesi e conculcati da’ tiranni , non erano negli altri 
luoghi d' Italia in considerazione alcuua ; ora , esaltati 
di onori e di ricchezze , e piena di artefici e di mer- 
canzie la Città , e sollevati alcuni di loro ad amplia, 
sime dignità , erano in pregio ed in estimazione per tut- 
to , liberi di sè medesimi , padroni intieramente della 
città di Bologna e di tutto il suo contado: perchè loro 
erano i magistrati, loro gli onori, tra essi e nella loro 
città si distribuivano 1 ' entrate pubbliche , non avendo 
la Chiesa quasi altro che il nome , e tenendovi solo 
per segno della superiorità un legato o governatore, il 
quale senza essi non poteva deliberare delle cose im- 
portanti 5 c, di quelle che pure erano rimesse ad arbi- 
trio suo, si riferiva assai a’ loro pareri ed alle loro vo- 
lontà. E che se per questi beneficj e per il felice stato 
che avevano , erano disposti a difendere la propria li- 
bertà, sarebbouo da lui non altrimeuti aiutati e difesi, 
che sarebbe in caso simile aiutata e difesa Roma. Ne- 
cessitarlo la gravità delle cose occorrenti d’ andare a 
Ravenna, ma, non per questo, essersi dimenticato o per 
dimenticarsi la salute di Bologna; per la quale avere 
ordinato che le genti veneziane che con Andrea Grilli 
erano di là dal Po , e per questo gittavano il ponte 
a Sermide , andassero a unirsi con 1’ esercito suo. Es- 
sere sufficientissimi questi provvedimeuli a difendergli, 
ma non quietargli 1 ’ animo suo, se anche non gli li- 
berava dalle molestie della guerra : e perciò , per ne- 
cessitare i Francesi a tornare a difendere le cose pro- 
prie , erano già preparati diecimila Svizzeri per scen- 
dere nello Stato di Milano ; i quali , acciocché si 
movessero subitamente , erano stati mandati da lui a 
Venezia ventimila ducati, e ventimila altri averne or- 
dinali i Veneziani. E nondimeno, quando a loro fosse 
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più grato tornare sotto la servitù do’ Beolivogli , che 
di godere la dolcezza della libertà ecclesiaslica , pre- 
gargli che gli aprissero liberamente la loro iutenzione, 
perchè sarebbe seguitala da lui. Ma ricordare bene 
che, quando si risolvessero a difendersi, era venuto il 
tempo opportuno a dimostrare la loro generosità ed a 
obbligarsi in eterno la Sedia apostolica , sé e tutti i 
pontefici futuri. 

Alla quale proposta, fatta, secondo il costume suo, 
con maggiore efficacia che eloquenza , poi che eb- 
bero consultalo tra loro medesimi, rispose in nome 
di tutti, con la magniloquenza bolognese, il Priore 
dei reggimento , magnificando la fede loro , la grati- 
tudine de’ beueficj ricevuti , la divozione infinita al 
nome suo ; conoscere il felice stato che avevano , e 
quanto per la cacciata de’ tiranni fossero amplificate le 
ricchezze e lo splendore di quella Città $ e, dove prima 
avevano la vita e le facoltà sottoposte all’ arbitrio d’al- 
tri, ora, sicuri da ciascuno, godere quietamente la Pa- 
tria, partecipi del governo, partecipi dell’ entrale} nè 
essere alcuno di loro che privatamente nou avesse ri- 
cevute da lui molte grazie ed onori: vedere nella Città 
loro rinnovata la dignità del cardinalato , vedere nelle 
persone de’ suoi cittadini molte prelature , molti ufficj 
de’ principali della Corte romana. Per le quali grazie 
innumerabili , e singolarissimi bencficj essere disposti , 
prima consumare tutte le facoltà , prima mettere in 
pericolo 1’ onore e la salute delle mogli e de’ Ggliuoli , 
prima perdere la vita propria che partirsi dalla divo- 
zione sua e della Sedia apostolica. Andasse pure lieto 
e felice senza timore o scrupolo alcuno delle cose di 
Bologna^ perchè prima intenderebbe essere corso il ca- 
nale tutto di sangue del Popolo bolognese, che quella 


Digitized by Google 


aia EPITOME DELL’ ISTORIA D’ITALIA L. IX 
Città chiamare altro nome o ubbidire altro signore che 
papa Giulio. 

Dettero queste parole maggiore speranza che non 
conveniva al Pontefice, il quale, lasciatovi il Cardi- 
nale di Pavia , se n’ andò a Ravenna , non per il cam- 
mino dritto, ma per la via di Furlì. Partitosi il Pon- 
tefice e poco appresso fuggendosi per viltà il Legato 
suo, i Bolognesi, spaventati e pieni di confusione, ri- 
ceverono finalmente nella Città i Bentivogli , i quali 
seguitavano 1’ esercito francese. E così ritornò facil- 
mente per allora in potestà loro, con dolore eccessivo 
del Pontefice, il dominio di Bologna. Ed alla ribellione 
di Bologna fu congiunta per estremo timore la fuga e 
disordine dell’ esercito ecclesiastico e delle genti de’ Ve- 
neziani che costeggiavano i Francesi , talmente che il 
danno fu grandissimo e la vergogna maggiore. 


FINE DEL LIBRO NOJIO 


Digitized 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI ai 3 

\ 

\ 

t » 

LIBRO DECIMO 


Commosso il Pontefice estremamente per la per- 
dila di Bologaa e fuga e rotta del suo esercito , ten- 
tava con tutte le forze dell’ animo e dell’ ingegno di 
vendicarsi col Re di Francia, talché finalmente, supe- 
rate molte difficiltà, fece a questo effetto, benché sotto 
altri colori , nuova confederazione col Re cattolico e 
co’ Veneziani ; nella quale fu riservala facoltà a Cesare 
d’ entrarvi, e medesimamente al Re d’Inghilterra: a 
quello con certa speranza di averlo finalmente a se- 
parare dal Re di Francia^ a questo con espresso con- 
sentimento del cardinale Eboracense, intervenuto con- 
tinuamente a’ trattamenti della lega. Ma il Pontefice 
nell’ animo aveva che innanzi a ogtt’ altra cosa si 
movesse la guerra contro a’ Fiorentini , per indurre ai 
voti de’ confederati quella Repubblica , rimettendo al 
governo la famiglia de’ Medici , nè meno per saziare 
1’ odio smisurato conceputo contro a Pietro Sodcrini 
gonfaloniere, come se dall’ autorità sua fosse proce- 
duto che i Fiorentini non si fossero mai voluti se- 
parare dal Re di Francio, e che dipoi avessero con- 
sentito che in Pisa si celebrasse il Concilio detto vol- 
garmente Conciliabulo. Della quale deliberazione pene- 
trando molti indizj a Firenze , e facendosi , per potere 
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sostenere la guerra, diverse preparazioni; fu , fra 1’ al- 
tre cose, proposto, essere molto conveniente che alla 
guerra mossa ingiustamente dalla Chiesa, si resistesse 
con l’entrale dei beni delle Chiese; e perciò si astri- 
gncsscro gli ecclesiastici a pagare quantità grandissima 
di danari, ma con condizione, che, deponendosi in luogo 
sicuro , non si spendessero se non in caso fosse mossa 
la guerra , e che, cessato il timore che ella dovesse es- 
sere mossa , si restituissero a chi gli avesse pagati. 
Alla qual cosa contraddicevano molti cittadini , alcuni 
temendo di non incorrere nelle censure e nelle pene 
imposte dalle leggi canoniche contro a’ violatori della 
libertà ecclesiastica; ma la maggior parte di loro, per 
impugnare le cose proposte dal Gonfaloniere, dall’ au- 
torità del quale era manifesto procedere principalmente 
questo consiglio. Ma , essendo , per la diligenza del Gon- 
faloniere , e per la inclinazione di molti altri , delibe- 
rata già ne’ consiglj più stretti la nuova legge ordi- 
nala sopra questo , nè mancando altro che 1’ appro- 
vazione del consiglio maggiore, il quale era convocato 
per questo effetto, il Gonfaloniere parlò per la legge 
in questa sculenza : 

» Ninno è che possa, prestantissimi Cittadini, giu- 
stamente dubitare, quale sia stata sempre contro alla 
vostra libertà , la mente del Pontefice , non solo per 
quel clic n’apparisce di presente, d’ averci tanto preci- 
pitosamente sottoposti all’interdetto, senza udire molte 
vostre verissime giustificazioni, e la speranza che se gli 
dava di operare di maniera, che dopo pochi dì si ri- 
movesse il Concilio di Pisa; ma molto più per il di- 
scorso delle azioni continuate da lui, in tutto il tempo 
del suo pontificato. Delle quali raccontando brevemente 
una parte (perchè ridurle tutte alla memoria sarebbe 
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cosa molto lunga ) chi è che non sappia che nella 
guerra contro a’ Pisani non si potò ottenere da lui , 
benché molte volte ne lo supplicassimo , favore alcuno 
uè palese , nè occulto : con tutto che e la giustizia 
della causa lo meritasse, e lo spegnere quel fuoco , che 
non molti anni prima era stalo materia di gravissime 
perturbazioni, appartenesse ed alla sicurtà dello Stato 
della Chiesa ed alla quiete di tutta Italia? anzi, come 
insino allora si sospettò , e fu dopo la vittoria vostra 
più certo, sempre, quante volte ricorrevano a lui uo- 
mini de’ Pisani, gli udiva benignamente e gli nutriva 
nella pertinacia loro, con varie speranze: inclinazione 
in lui non nuova , ma cominciata insioo nel Cardina- 
lato , perchè, come è noto a ciascuno di noi, levato che 
fu da Pisa il campo de’ Francesi , procurò quanto po- 
tette appresso al Re di Francia ed al Cardinale di Roa- 
no, perchè, esclusi noi, ricevessero in protezione i Pi- 
sani. Il Pontefice non concedette mai alla Repubblica 
nostra di quelle grazie, delle quali è solita a essere spesso 
liberale la Sedia apostolica , perchè in tante difficoltà 
e bisogni nostri , non consentì mai che una volta sola 
ci aiutassimo delle entrate degli ecclesiastici, come più 
volte aveva consentito Alessandro VI, benché inimico 
tanto grande di questa Repubblica; ma, dimostrando 
nelle cose minori 1’ animo medesimo che aveva nelle 
maggiori, ci negò ancora il trarre dal Clero i danari 
per sostentare lo Studio pubblico , benché fosse piccola 
quantità e continuata con la licenza di tanti Ponte- 
fici, e che si convertiva in causa pietosa della dottrina 
e delle lettere. 

Quel che per Bartolommeo d’ Alviano fu trattato 
col cardinale Ascanio in Roma, non fu trattato senza 
consentimento del Pontefice, come allora ne appari- 
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rono molti indizj, e tosto ne sarebbono appariti ef- 
fetti manifesti, se gli altri di maggiore potenza, che 
v 1 intervenivano , non si fossero ritirati per la morte 
improvvisa del Cardinale; ma, benché cessati i fon- 
damenti primi, non volle mai consentire a’ giusti prie- 
ghi nostri di proibire all’ Alviano che non adunasse 
o intrattenesse soldati nel territorio di Roma; ma proibì 
bene a’ Colonnesi ed a’ Savelli, per mezzo de’ quali 
avremmo con piccola spesa divertiti i nostri pericoli , 
che non assaltassero le terre di quegli che si prepara- 
vano per offenderci. Nelle cose di Siena, difendendo sem- 
pre Pandolfo Petrucci contro a noi , ci astrinse con mi- 
nacele a prolungare la tregua, nè s’ interpose poi per 
altro, perchè noi ricuperassimo Montepulciano, per la 
difesa del quale aveva mandate genti a Siena , se non 
per paura che 1’ esercito del Re di Francia non fosse 
da noi chiamato in Toscana. 

Da noi pel contrario non gli era mai stata fatta offesa 
alcuna, ma proceduti sempre con la divozione conve- 
niente verso la Chiesa , gratificato lui particolarmente in 
totte le dimande che sono state in potestà nostra, conce- 
dutegli senza alcuna obbligazione, anzi contro alla pro- 
pria utilità, le genti d’ arme all’ impresa di Bologna. Ma 
niuno officio , niuno ossequio è bastato a placare la 
mente sua, della quale sono molti altri segni; ma il più 
potente, quello che, per non parere trasportato dallo sde- 
gno, e perchè so essere nella memoria di ciascuno, voglio 
tacitamente passare, d’avere prestato orecchie (voglio 
che le parole siano moderate) a quegli che gli offersero la 
morte mia, non per odio contro a me, dal quale mai 
non aveva ricevuta ingiuria alcuna , e che quando era 
cardinale m’ aveva sempre onoratamente raccolto , ma 
per il desiderio ardente che ha di privare noi della no- 
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stra libertà. Perchè avendo sempre cercato che questa 
Repubblica aderisse alle sue immoderate ed ingiuste 
volontà , fosse partecipe delle sue spese e de’ suoi peri- 
coli, nè sperando dalla moderazione c maturità de 1 con- 
siglj nostri potere nascere imprudenti e precipitose de- 
liberazioni, ha diritto il (ine suo a procurare d’intro- 
durre in questa Città una tirannide che dependa da 
lui , che non si consigli e governi secondo le vostre uti- 
lità, ma secondo l’impeto delle sue cupidità, con le 
quali , tirato da fini smisurati , non pensa ad altro che 
a seminare guerre di guerre, e a nutrire continuamente 
il fuoco nella Cristianità. 

E chi è quello, che ora possa dubitare, che ora che 
seco si dimostrano congiunte sì potenti arme , che 
ora che signoreggia la Romagna , che gli ubbidiscono i 
Sanesi, donde ha l’adito a penetrare insino nelle vi- 
scere nostre, che non abbia intenzione d’ assaltarci? 
che ei non sia per ingegnarsi apertamente d’ ottenere 
con la forza quel che già ha tentato occultamente con 
P insidie, e che con tanto ardore ha bramato sì lun- 
gamente , e tanto più quanto più fossimo mal prepa- 
rati a difenderci? Ma, quando niun’ altra cosa il di- 
mostrasse, non dimostra egli i pensieri suoi a bastan- 
za , 1 ’ avere deputato nuovamente Legato di Bologna 
il cardinale de’ Medici con intenzione di preporlo al- 
1’ esercito ? cardinale non mai onorato 0 beneficato da 
lui , e nel quale non mostrò mai alcuna confidenza. 
Che significa questo , altro che , dando autorità , acco- 
stando a’ nostri confini , anzi mettendo quasi in sul collo 
nostro con tanta dignità, con riputazione e con arme 
quel che aspira ad essere nostro tiranno , dare animo 
a’ cittadini (se alcuni ne sono tauto pravi) che amino 
più la tiranoide che la libertà, ed a sollevare i sudditi 
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nostri a questo nome ? Per le quali cose questi miei 
onorevoli colleglli e molti altri buoni e savi cittadini 
hanno giudicato essere necessario che per difendere que- 
sta libertà, si facciano i medesimi provvedimenti, che 
sarebbono a fare se la guerra fosse certa : e sebbene 
sia verisimilc che il Re di Francia, almeno per Tinte- 
resse proprio, ci aiuterà potentemente, non dobbiamo 
per questa speranza ommetlere i rimedj che sono io 
nostra potestà , nè dimenticarci che facilmente molti 
impedimenti potrebbono sopravvenire che ci privereb- 
bero in qualche parte degli aiuti suoi. 

Non crediamo che alcuno nieghi che questo sia saluti- 
fero e necessario consiglio, e chi pure ’1 negasse potrebbe 
essere che altro il movesse che ’l zelo del bene comune. 
Ma sono bene alcuni che allegano , che essendo noi 
incerti se il PonteGce ha nell’ animo di muoverci la 
guerra , è inutile deliberazione, offendendo T autorità sua 
e gravando i beni ecclesiastici, dargli giusta cagione di 
sdegnarsi, c provocarlo a farci quasi necessariamente la 
guerra} come se per tanti e così evidenti segni ed ar- 
gomenti non si comprendesse manifestamente quale sia 
la mente sua, o come se appartenesse a’ prudenti go- 
vernatori delle repubbliche tardare a prepararsi dopo 
il principio dell’assalto} voler prima ricevere dall’ ini- 
mico il colpo mortale, che vestirsi dell’ arme necessa- 
rie a difendersi. Altri dicono che per non aggiugnere 
all’ ira del PonteGce 1’ ira divina , si debbe provvedere 
alla salute nostra con altro modo} perchè non è iu noi 
quella necessità, senza la quale è sempre proibito con 
pene gravissime dalle leggi canoniche a’ secolari imporre 
gravezze a’ beni o alle persone ecclesiastiche. È stata 
considerala questa ragione similmente da noi e dagli 
altri che hanno consigliato che si faccia questa legge , 
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ma noo bastando, come voi sapete, I’ entrate pubbliche 
alle spese che occorreranno, ed essendo state sì lunga* 
mente c sì gravemente affaticate le borse vostre^ ed es- 
sendo manifesto che nella guerra avranno ad ogn’ ora 
di nuovo a essere affaticate, chi è quello che non veg- 
ga essere molto conveniente e necessario che le spese 
che si faranno per difenderci dalla guerra mossa dalle 
persone ecclesiastiche si sostengano in qualche parte 
co’ danari delle persone ecclesiastiche? cosa molle al- 
tre volte usata nella nostra Città , e molto più da tutti 
gli altri principi e repubbliche^ ma non giammai nè 
qui, nè altrove con maggiore moderazione e circonspe- 
zione, poi che non s'hanno a spendere in altro uso, 
anzi s' hanno a depositare in luogo sicuro per resti- 
tuirgli, se il timore nostro sarà stato vano, a’ religiosi 
medesimi. 

Se adunque il Pontefice non ci moverà la guerra 
non spenderemo i danari degli ecclesiastici, nè quanto 
all’effetto, avremo imposto loro gravezza alcuna-, se 
ce la moverà, chi si potrà lamentare che con tutti i 
modi a noi possibili ci difendiamo da una guerra tanto 
ingiusta? Che cagione gli dà questa Repubblica, che 
per necessità, non per volontà, come a lui è notis- 
simo, ha tollerato che a Pisa si chiami il Concilio, 
per la quale si possa dire che 1’ abbiamo provocato o 
irritato? se già non si dice provocare o irritare chi non 
porge il collo o il petto aperto all’assaltatore^ benché 
non lo provoca o irrita chi si prepara a difendersi, chi 
si mette in ordine per resistere alla sua ingiusta vio- 
lenza . Bene lo provocheremmo o irriteremmo, se non 
ci provvedessimo ^ perchè, per la speranza della facilità 
dell’impresa, diventerebbe maggiore l’impeto e l’ar- 
dore che ha di distruggere da’ fondamenti la nostra li- 
bertà. 
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Nò vi ritenga il timore d’ offendere il nome divi- 
no} perchè il pencolo è si grave e sì evidente, e so- 
no tali i bisogni e le necessità nostre ( nè si può in 
pregiudizio nostro trattare cosa di maggiore peso ) , che 
è permesso non solo 1’ aiutarsi con quella parte di queste 
entrate che son converse in usi pii, anzi sarebbe lecito 
mettere mano alle cose sacre: perchè la difesa è, secondo 
la legge della natura, comune a tutti gli uomini, ed ap- 
provata dal sommo Iddio e dal consentimento di tutte 
le nazioni, nata insieme col mondo, e duratura quanto 
il mondo , ed alla quale non possono derogare nè le leggi 
civili nè le leggi canoniche, fondate in su la volontà degli 
uomini} ma dalla stessa natura scritta, scolpita ed infìssa 
ne’ petti e negli animi di tutta la generazione umana} 
nè si ha ad aspettare che siamo ridotti a estrema neces- 
sità, perchè, condotti in tale stato e circondati e quasi 
oppressi dagli inimici, tardi ricorreremmo a’ rimedii, tardi 
sarebbero gli antidoti, incarnato che fosse il nostro 
veleno. Ma, oltre a questo, come si può negare che nei 
privati non sia gravissima necessità? quando le gravezze 
che si pongono ne costringono una grandissima parte 
a estremare di quelle spese, senza le quali non possono 
vivere, se non con grandissima incomodità, e con di- 
minuire assai delle cose necessarie al grado loro? Que- 
sta è la necessità considerata dalle leggi, le quali non 
vogliono che s’aspetti che i vostri cittadini siano ridotti 
al pericolo della fame, e in termine che non possano 
sostentare più nè sè nè le sue famiglie: e da altra parte 
con questa imposizione non si dà agli ecclesiastici al- 
cuna incomodità } anzi si disagiano di quella parte 
dell’ entrate, la quale o conservcrcbbono inutilmente 
nella cassa, o consumerebbono in spese superflue, o forse 
molti di loro ( siami perdonata questa parola ) spen- 
derebbono in piaceri non convenienti e non onesti. 
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E conclusione connine di tutti i savi , che a Dio piac- 
ciano sommamente le libertà delle città \ perchè in quelle 
più che in altra specie di governi si conserva il bene 
comune, amministrasi più senza distinzione la giustizia, 
accendonsi più gli animi de’ cittadini all’ opere virtuose 
e onorate , e si ha più rispetto ed osservanza alla re- 
ligione: e voi credete che gli abbia a dispiacere che per 
difendere cosa sì preziosa, per la quale chi sparge il 
proprio sangue è laudato sommamente, vi vagliate di 
una piccola parte di frutti e d’entrate di cose tempo- 
rali, le quali, benché dedicate alle chiese, sono però per- 
venute tutte in quelle dalle elemosine, dalle donazioni 
e da’ lasci de’ nostri maggiori } e le quali si spenderanno 
non meno in conservazione e per salute delle chiese, 
sottoposte nelle guerre non altrimenti che le cose se- 
colari alla crudeltà e avarizia de’ soldati, e che non sa- 
ranno più riguardate in una guerra fatta dai Pontefice 
che sarebbero in una guerra fatta da qualunque empio 
tiranno o da’ Turchi ? 

Aiutate, mentre che voi potete, Cittadini, la vostra 
Patria e la vostra libertà, e persuadetevi non poter fare 
cosa alcuna più grata e più accetta al sommo Iddio: e 
che a rimuovere la guerra dalle case, dalle possessio- 
ni, dai templi e dai monasterii nostri, non è migliore 
rimedio che fare conoscere a chi pensa d’ offendervi, 
che voi siate determinati di non pretermettere cosa al- 
cuna per difendervi ». 

Udito il parlare del Gonfaloniere, non fu difficoltà 
alcuna che la legge proposta non fosse approvata dal 
Consiglio maggiore : dalla qual cosa benché crescesse so- 
pra modo 1’ indegnazione del Pontefice e si concitasse 
Unto più al disporre > confederati a rompere la guerra 
a’ Fiorentini } nondimeno rimossero da questa sentenza e 
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lui c quegli che in Italia trattavano per il Re d’ Ara- 
gona le persuasioni di Pandollb Petrucci. Il quale, con- 
fortando che s’ assaltasse Bologna , detestava il muo- 
vere la guerra in Toscana 5 allegando che Bologna , im- 
potente per sé medesima a difendersi , sarebbe sola- 
mente difesa dalle forze del Re di Francia^ ma per i 
Fiorentini resisterebbe, e, per la potenza di loro mede- 
simi e per 1’ utilità propria, non meno che per Bolo- 
gna, il medesimo Re. I Fiorentini, se bene inclinati cou 
l’animo al Re di Francia, nondimeno prudenti e ge- 
losi della conservazione dello Stato loro, non avere in 
tanti moti, ad instanza sua, offeso alcuno con l’nrrni; 
nè essergli stati utili in altro che in accomodarlo per 
difesa dello Stato di Lombardia di dugento uomini d’ar- 
me, per gli obblighi della capitolazione fatta comune- 
mente col Re Cattolico e con lui. Non potersi fare cosa 
più grata nè più utile al Re di Francia che necessitare 
i Fiorentini a partirsi dalla neutralità c fare diventare 
la causa loro comune con la causa sua : essere grande 
imprudenza, avendo in vano il Re astrettigli cou molti 
prieghi e promesse che si dichiarino per lui, che gli 
inimici suoi sieno cagione di fargli conseguire quello 
che con l’ autorità sua non avesse potuto ottenere: com- 
prendersi da ciascuno per molti segni, ma averne egli 
certissima notizia, che a’ Fiorentini era molestissimo che 
il Concilio si celebrasse in Pisa , uè averlo consentito 
per altro che per non avere essi avuto mai ardire di 
repuguare alle diraande del Re di Francia, fatte subito 
dopo la ribellione di Bologna, e quando non si ve- 
devano armi opposite a lui in Italia, e che era certo 
concorrere al Concilio 1’ autorità di Cesare, e si cre- 
deva che anche vi fosse il consentimento del Re cat- 
tolico. Sapere egli medesimamente che i Fiorentini non 
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erano per tollerare che nel dominio loro si fermassero 
soldati francesi, e essere molto pernicioso il minacciar- 
gli o l’aspreggiargli: anzi, per il contrario, essere uti- 
lissimo il trattargli con mansuetudine e con dimostra- 
zione di ammettere le loro scuse; perchè cosi provve- 
dendo, o si otterrebbe da loro col tempo, o con qual- 
che occasione quel che ora non si poteva sperare, o, 
almeno, non gli costringendo a fare per timore nuove 
deliberazioni, si addormenterebbono in modo che nei 
tempi pericolosi non nuocerebbero; e, ottenendosi la 
vittoria, sarebbe in potestà de’ confederati di dare 
quella forma al governo de’ Fiorentini che più giudi- 
cassero espediente. Diminuiva in questa causa 1’ auto- 
rità di Pandolfo il conoscersi che per 1’ utilità propria 
desiderava che nella Toscana non si incominciasse una 
guerra tanto grave, per la quale o dagli eserciti amici, 
o dagl’ inimici sarebbero parimente distrutti i paesi di 
tutti; ma parvero tanto efficaci le sue ragioni che fa- 
cilmente si deliberò di non assaltare i Fiorentini. 

Deliberati i prefati confederati di non assaltare per al- 
lora il dominio fiorentino, si andavano preparando le cose 
per assaltare Bologna : per la quale impresa erano (già 
corrente l’anno mille cinquecento dodici) raccolte a Imo- 
la in Romagna tutte le genti cosi ecclesiastiche come 
spagnuole potenti di numero e di virtù di soldati e di 
valore di capitani, generale di tutto quello esercito il 
Vicerè'di Napoli. Audarono adunque a Imola a porre 
il campo a Bologna, ove arrivati, battendo le mura di 
quella Città e facendo le mine e altri sforzi per 1’, e- 
spugnazione, venne in soccorso de’ Bolognesi Gastone 
signor di Fois, figliuolo d’ una sorella del Redi Fran- 
cia con l’esercito francese raccolto in Lombardia; tal- 
mente che gli Ecclesiastici e Spagnuoli, veggendo di 
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non vi poter più fare effetto alcuno , levato sollecita- 
mente il campo tornarono per il medesimo cammino , 
ond’ erano venati a Imola. Per il che Fois, lasciata 
buona guardia in Bologna, andò con grandissima ce- 
lerità a soccorrere il castello di Brescia, perchè la Città 
era il giorno precedente a quello nel quale egli entrò 
in Bologna pervenuta in potestà de’ Veneziani. Arri- 
vato, avendo per il cammino rotto Gianpaolo Baglioni 
alla campagna , mandò un trombetto a dimandare che 
gli fosse data la terra , salve le robe c le persone di 
tutti, eccetto che de’ Veneziani: a che essendogli ri- 
posto in presenza d’ Andrea Grilli ferocemente, girato 
1’ esercito all’ altra parte della Città per essere propin- 
quo al Castello, alloggiò nel borgo della porta che si 
dice di san Gianni; donde la mattina seguente, quando 
cominciava ad aprire il dì, eletti di tutto 1’ esercito più 
di quattrocento uomini d’ arme armati tutti d' arme 
bianche , e sei mila fanti parte guasconi e parte tedes- 
chi, egli con tutti a piedi, salendo dalla parte di verso 
la porta delle Pile, entrò, non si opponendo alcuno, 
nel primo procinto del Castello, dove riposatigli e rin- 
frescatigli alquanto gli confortò con brevi parole che 
scendessero animosamente in quella ricchissima e opu- 
lentissima Città, ove la gloria e la preda sarebbe senza 
comparazione molto maggiore che la fatica e il peri- 
colo, avendo a combattere con soldati veneziani ma- 
nifestamente inferiori di numero e di virtù: perchè 
della moltitudine del Popolo inesperta alla guerra e che 
già pensava più alla fuga che alla battaglia , non era 
da tenere conto alcuno; anzi si poteva sperare, che, co- 
minciandosi per la viltà a disordinare , sarebbero ca- 
gione che tutti gli altri si mettessero iu disordine: sup- 
plicandogli in ultimo, che, avendogli scelti per i più va- 
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lorosi di così fiorito esercito, non facessero vergogna a 
fé stessi , nè al giudizio suo , e che considerassero quanto 
aarebbono infanti e disonorati, se, facendo professione 
d 1 entrare per forza nelle città ini miche, contro a 1 sol- 
dati, contro all’ artiglierie, contro alle muraglie e con- 
tro alli ripari, non ottenessero al presente, avendo l’en- 
trata sì patente, né altra opposizione che d’ nomini 
soli , il desiderio loro. 

Dette queste parole, cominciò, precedendo i fanti 
agl’ uomini d 1 arme , a uscire • del castello : ali’ uscita 
del quale, avendo trovati alcuni fanti che con arti- 
glierie tentarono d’ impedirgli 1’ andare iunanzi , ma a- 
vendogli fatti facilmente ritirare , scese ferocemente 
per la costa in su la piazza del palagio del Capitana, 
detto il Burletto, nel quale luogo le genti veneziane, 
ristrette insieme valorosamente , 1’ aspettavano : ove , 
venuti alle mani , fu per luugo spazio molto feroce 
e spaventosa la battaglia; combattendo l’una delle parti 
per la propria salute; P altra non solo per la gloria, 
ma eziandio per la cupidità di saccheggiare una Città 
piena di tante ricchezze , né meno ferocemente ì capi- 
tani che i soldati privati, tra’ quali appariva molto il- 
lustre la virtù e la fierezza di Fois: finalmente furono 
cacciati dalla piazza i soldati veneziani, avendo fatto 
maravigliosa difesa. Entrarono dipoi i vincitori divisi 
in due parti, P una per la Città, l’altra per la Citta- 
della; a’ quali quasi in su ogni canto e in ogni con- 
trada era fatta egregia resistenza da' soldati e dal Po- 
polo, ma sempre vittoriosi spuntarono gl’ inimici per 
tutto, non mai attendendo a rubare iusiao non occu- 
parono tutta la terra (così aveva, innanzi scendessero, 
comandato il capitano); anzi se niuno preteriva que- 
sto ordine, era subitamente ammazzato dagli altri. Mo- 
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r^rono in questa battaglia dalla parte de' Francesi molti 
fanti , né pochi uomini d'arme, ma degli' inimici- circa 
otto mila nomini, parte del Popolo, parte. de'. soldati 
veneziani eh’ erano cinquecento uomiui «Yarme, otto- 
cento cavalli leggieri e otto mila fanti, e tra questi Fe- 
derigo Conlaripo. Rimasero prigioni Andrea Grilli, An- 
tonio Giustiniano e infiniti altri. Così per le roani de 1 
Francesi, da’ quali si gloriavano ,i Bresciani esser, di- 
scesi, cadde iu tanto sterminio quella Città non infe- 
riore di nobiltà e di dignità ad alcuna altra di Lom- 
bardia, ina di ricchezze, eccettuato Milano, superiore a- 
butte 1’ altre: la. quale, essendo iu preda le cose sacre 
e le profane, nè meno la vita e l’onore delle persone 
che la roba, stette sette dì continui esposta all’ avari- 
zia, alla libidine e alla crudeltà militare. 

Fois , ricuperata Brescia e P altre terre perdute j. 
poi che ebbe dato forma alle cose e riposalo e rior- 
< dinato l’esercito, deliberò, per comanda incuto ricevuto 
dal Re, d’ andare contro all’ esercito de’ collegati } per- 
chè, essendosi dichiarato il Re d’ Inghilterra per la lega, 
e Cesare facendo più tosto che no segni d’ aderirvi, 
il Re di Francia, vedendosi solo contro a tanti, o di- 
cbiaratisigli uimici, o che erano per dichiararsi, nè co- 
noscendo potere,' se non molto difiìciluieulc, resistere , 
se in un tempo medesimo concorressero tante mole- 
stie , comandò a Fois, che, con quanta più celerità po- 
tesse, andasse contro all’ esercito degl’ inimici, de’ quali 
per essere riputali manco polenti dell’ esercito suo si 
prometteva la vittoria^ e che, vinceodo, assaltasse senza 
rispetto Roma ed il Pontefice, il che, quando succedesse 
a, bene, gli pareva rimanere liberato da tanti pericoli. 
E elle questa impresa ( acciocché si diminuisse 1’ invi- 
dia e si aumentassero le giustificazioni ) si facesse in no- 
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tue del Concilio pisano , stato intimato contro al Papa. 
Mossosi adunque Pois da Brescia , venne al Finale per 
■■accorre tutte le genti cbe il Re aveva in Italia , ec- 
cetto quelle che per necessità rimanevano alla guardia' 
delle terre. Dal Finale andò a. san Giorgio nel Bolo- 
gnese, nel qual- luogo gli sopravvenne di Francia nuova 
gcntq : di maniera che in tutto, secondo il numero 
vero , erano seco cinquemila fanti tedeschi , cinquemila 
Guasconi, cd ottomila parte d'italiani, parte del Reame 
di Francia, e mille seicento lance. A questo esercito 
si doveva congiungere, come poi si congiunse , il Duca 
di Ferrara con cento uomini d’ arme e dugento ca- 
valli leggieri , con apparato copioso , e con ottime arti- 
glierie. Nello esercito della lega erano mille quattro- 
cento uomini d’ arme, mille cavalli leggieri, settemila 
fanti spagnuoli e tre mila, italiani , soldati nuovamente, 
ed aspettavano sci mila Svizzeri. Così, essendosi questi, 
osercili costeggiati più giorni, l’uno cercando la bat- 
taglia , 1’ altro fuggendola , Fois deliberò d’ andare a 
campo a Ravenna , sperando che gl’inimici, non volendo 
lasciarsi perdere in su gli occhi una Città tale, ver- 
rebbero alle mani. Arrivato a, Ravenna e battutala 
con 1’ artiglierie , dette a mano a mano 1’ assalto, ma 
per fi valore di Marcantoniot Colonna, che la difendeva, 
riuscì vano. In tra tanto comparve P esercito de’ Con- 
federati che veniva per soccorrere quella Città, e pro- 
pinquo agl’'- mimici si fortificò gagliardamente. Sprona- 
vano i Francesi , oltre a’ comandamenti del Re , ! la 
strettezza delle vettovaglie e molte altre cause a com- 
battere \ talmente che si risolverono d’ andare assaltare 
-li avversar) insino nel tòrte loro. Al che con molti or- 
, : ni e ragioni militari prepararono egregiamente 1’ o- 
sircito, clic fu il proprio giorno di Pasqua di Risurre- 
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zio ne : non si riservò Foia luogo o cura alcuna parti- 
colare, ma, eletti di tutto il campo trenta valorosissimi 
gentiluomini , volle essere libero a provvedere e soc- 
correre per tutto, facendolo manifestamente riconoscere 
dagli altri lo splendore e la bellezza dell’ armi e la 
sopra v vesta: ed allegrissimo nel volto con gli occhi pieni 
di vigore e quasi per la letizia sfavillanti, come 1’ e- 
sercito fu ordinato , salito in su 1' argine del fiume con 
facondia ( cosi divulgò la fama) più che militare , parlò 
accendendo gli animi dell’ esercito in questo modo : 

* , Quello che, soldati miei, noi abbiamo tanto de- 
siderato, di potere nel campo aperto combattere con 
gl’ inimici, ecco che questo di la fortuna, stataci in 
tante vittorie benigna madre , ci ha largamente con- 
ceduto , dandoci 1’ occasione d’ acquistare con infinita 
gloria la più magnifica vittoria che mai alla memoria 
degli uomini acquistasse esercito alcuno ; perchè non 
solo Ravenna , non solo tutte le terre di Romagna re- 
steranno esposte alla nostra discrezione , ma saranno 
parte minima de’ premj del vostro valore. Gonciossiachò 
non rimanendo più in Italia chi possa opporsi aliar- 
mi nostre , correremo senza resistenza alcuna insino a 
Roma , ove le ricchezze smisurate di quella scellerata 
Corte , estratte per tanti secoli dalle viscere de’ Cri- 
stiani , saranno saccheggiate da voi ; tanti ornamenti 
superbissimi , tanto argento , tanto oro , tante gioie , 
tanti ricchissimi prigioni , che tutto il mondo avrà 
invidia alla sorte vostra. Da Roma con la medesima 
facilità correremo insino a Napoli , vendicandoci di 
tante ingiurie ricevute: la quale felicità io non so imma- 
ginarmi cosa alcuna che sia per impedircela , quando 
io considero la vostra virtù , la vostra fortuna , 1’ o- 
uorate vittorie che avete avute in pochi dì; quando io 
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riguardo i volti vostri quando io mi ricordo che po» 
cbissimi sono di voi, che innanzi agli òcchi • miei json 
abbiano con qualche egregio fatto data testimonianza 
del loro valore. Sono gl' inimici nostri quegli medesimi 
Spagnuoli che per la giunta nostra si fuggirono vitue 
perosarnente di notte da Bologna , sono quegli mede- 
simi , che pochi di sono , non altrimenti che col fug- 
girsi alle mura d 1 Imola e di Faenza , o ne' luoghi mone 
tuosi e difficili, si salvarono da noi. 

Non combattè mai questa Nazione nel Regno di Na- 
poli , con gli eserciti nostri in luogo aperto ed eguale, 
ma con vantaggio sempre o di ripari, o di fiumi, o di 
fossi } non confidatisi mai nelja virtù, ma nella fraudo e 
nelle insidie. Benché questi non sono quegli Spagnuoli 
inveterati nelle guerre napoletane , ma gente nuova ed 
inesperta , e che non combattè mai contro ad altre 
armi che contro agli archi e le freccie e le lance spun- 
tate de’ Mori: e nondimeno, rotti con tanta infamia da 
quella gente debole di corpo , timida d’ animo , disar- 
mata ed ignara di tutte 1’ arti della guerra , 1’ anno 
passato all' Isola delle Gerbe , dove fuggendo questo me- 
desimo Pietro Navarra , capitano appresso a loro di 
tanta fama , fu esemplo memorabile a tutto il mondo, 
ebe differenza sia dal far battere le mura con l' impeto 
della polvere e con le cave fatte nascosamente sotto 
terra, a combattere con la vera animosità e fortezza. 
Stanno ora rinchiusi dietro a un fosso fatto con gran- 
dissima paura questa notte , coperti i fanti dall' argine , 
e confidatisi nelle carrette armate , come se la batta- 
glia s’ avesse a fare con questi inslrnmenti puerili , e 
non con la virtù dell' animo e con la forza de’ petti e 
delle braccia. Caverannogli , prestatemi fede, di quella 
loro caverne, le nostre artiglierie , condurannogli alla 
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campagna scoperta e piana , .dove apparirà quello che 
P impelo -francese , la ferocità tedesca e la generosità 
degli Italiani vaglia più che P astuzia e gl’inganni spa- 
gnuoli. ISou può cosa alcuna diminuire la gloria , se 
non P essere noi tanto superiori di numero , e quasi 
il doppio di loro ; e nondimeno P usare questo van- 
taggio , poiché ce P ha dato la fortuna , non sarà at- 
tribuito a viltà nostra , ma ad imprudenza 'e temerità 
loro : i quali non conduce a combattere il cuore o la 
virtù , ma P autorità di Fabrizio Colonna , per le pro- 
messe fatte inconsideratamente a Marcantonio*, anzi là 
giustizia divina , per gastigare con giustissime peua la 
superbia c gli enormi vizj di Giulio , falso pontefice, e 
tante fraudi e tradimenti usati alla bontà del nostro 
Re dal perfido Re d’ Aragona. Ma perchè mi distendo 
io più in parole? perchè con superflui conforti appresso 
a soldati di tanta virtù, differisco io tanto la vittoria, 
quanto di tempo sì consuma a parlare con voi ? 'Fa- 
tevi innanzi valorosamente , secondo P ordine dato ^ 
certi che questo di darà al - mio Re la signoria , a voi 
le ricchezze di tutta Italia, lo, vostro capitano r sarò 
sempre in ogni luogo con voi., ed esporrò' , come sono 
solilo, la vita mia ad ogni pericolo} felicissimo piti 
che mai fosse alcuno capitano-, poiché ho a fare con 
la vittoria di questo dì più gloriosi e ricchi i mici* 
soldati , che mai da trecento anni in qua fossero sol»' 
dati o esercito alcuno ». 

Da queste parole, risonando Paria di suoni di trombe 
e rii tamburi e di allegrissimi gridi di tutto l’esercito, Co- 
minciarono a muoversi verso P alloggiamento de’ nemici. 
A’ quali accostatisi, perchè non uscivano del forte, face- 
vano con l’ artiglierie piantale iu luoghi più idonei gra-* 
vissimo danno. Laonde Fabrizio Colonna, uou polendo 


Digitized by Google 



di Francesco Guicciardini lib. x »jr 

più comportare la perfidia e malignità di Pietro Navàr- 
ra, il quale per uu cerio suo fiue strano ed ambizioso 
operava che non si uscisse ancora alla battaglia, escla- 
mando, spinse fuor del {osso la sua gente d’ arme, senza 
aspettare o licenza o comandamento del Viceré. Die- 
tro al quale seguitando tutta la cavalleria, fucostretto 
il N a varrà dare il segno a’ suoi fanti, i quali, rizzatisi 
con ferocità grande , si attaccarono co' fanti tedeschi, 
che già si erano approssimati- a loro. Così, mescolatesi 
tutte le squadre, si cominciò una .grandissima batta- 
glia, c sepza dubbio de 11% maggiori che, per molti anni 
avesse veduta Italia: perchè e la giornata di Taro era 
stata poco altro più che uno gagliardo scontro di lab* 
cc ; ed i fatti d’ arme del Regno di Napoli furono più 
presto disordini o temerità che battaglie ; e nella Ghia- 
raddada , non aveva dell’ esercito de’ Veneziani com- 
battuto altro- che la minor parte } ma qui, mescolati 
tatti nella battaglia che si faceva in campagna piana, 
senza impedimento d'acque o ripaVi , combattevano due 
eserciti dì- animo ostinato alla vittoria o alla morte, 
infiammati non solo dal pericolo della gloria p dalla 
speranza , ma ancora da odio di nazione contro na- 
zione. Finalmente, dopo lunga e spaventosa zuffa , re- 
starono superiori i Francesi , ma con tanto sangue e 
perdita de' loro , che in questa .parte fu sènza compa- 
razione maggiore il danno de’ vincitori che: de’ vinti 5 
perchè fu ammazzato Fois,.Ivo d’ Allegri , e molta al- 
tra nobiltà francese c assai Italiani e Tedeschi valorosi , 
onde mancò del lutto iL nervo e la ferocità di quell’ e- 
sercito: nondimeno prese e saccheggiò Ravenna^ seguita- 
rono la fortuna della vittoria tutte le città d’ Imola, di 
Forlì, di Cesena e di Rimini, e tutte le rocche della Ro- 
magna, eccetto quelle di Forlì e d’ Imola, e tutte furp- 
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no ricevute dal legato Sanseverino in nome del Concilio 
pisano. . , I . 

Insino a questo termine 'procedettero i mali del Pon- 
tefice^ insino a questo dì fu il colmo delle sue cala- 
mità e de’ spoi pericoli : ma dopo quel giorno cominciaro- 
no a dimostrategli continuamente le speranze maggiori, 
ed a volgersi alta grandezza sua senza alcun freno la ruo- 
ta della fortuna. Perché, dopo molte pratiche e qualche 
intervallo «Ti tempo, gli Svizzeri avevano finalmente de- 
liberato. di concedergli seimila fanti agli stipendj suoi, 
non ostante le diligenze fatte in contrario per i mi- 
nistri del Re di Francia, che appresso di loro si tro- 
vavano^ contro a’ quali con furore grande esclamava 
nelle Diete la moltitudine accesa d’ odio maraviglioso 
contro al nome di quel Re ; detestando non gli es- 
sere bastata 1’ ingratitudine d’ avere negato d’ accre- 
scere piccola quantità di danaro alle pensioni di co- 
loro, con la virtù e col sangue de’ quali aveva a- 
cquistata tanta riputazione e tanto Stato ; che, oltre 
a questo, avesse con parole contumeliosissime dispregiata 
la loro ignobilità, come se al principio non avessero 
avuta tutti gli uomini una origine e un nascimento me- 
desimo, e come so alcuno fosse a! presente nobile e 
grande, che in qualche tempo i suoi progenitori non 
fossero stati poveri, ignobili e umili: avere cominciato 
a soldare i fanti lanzichinecchi per dimostrare non gli 
essere più necessaria nella guerra l’opera loro, persua- 
dendosi ebe essi privati del soldo suo avessero oziosa- 
mente a tollerare di essere consumati dalla fame in quella 
montagne. Però doversi dimostrare a tutto il mondo, 
vani essere stati i suoi pensieri, false le persuasioni, 
nociva solamente a lui l’ingratitudine; né potere alcuna 
difficoltà ritenere gli uomini militari che non dimo* 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI L1B. X a33 

strassero il suo valore, e che finalmente l’ oro ed i da- 
nari .servivano a chi aveva il ferro e Parme; ed essere 
necessario fare intendere una volta a tutto l’universo, 
quanto, imprudentemente discorreva chi alla nazione 
degli Elvezii preponeva i fanti tedeschi. TYaportavagli 
tanto questo ardore, che, trattando la causa dei Ponte» 
fice come propria, si partivano da casa, ricevuto sola- 
mente un fiorino di Reno per ciascuno, ove prima 
non si movevano a soldi del Re , se a’ fanti non erano 
promesse molte paghe, ed a’ Capitani tatti molti doni. 
Congregavansi a Coira, terra principale de’ Grigioni ; da 
Coira si trasferirono a Trento, permettendolo Cesare, 
e di là passarono nel Veronese, per congiugnersi con 
l’esercito de’ Veneziani, i quali concorrevano insieme col 
Pontefice agli stipendii loro: e, con tutto che non vi 
fossero danari abbastanza per pagarli tulli, Sendo oltre 
al numero dimandato più di seimila ,. era tanto ardente 
l’odio della moltitudine contro al Re di Francia, che 
fuor della loro consuetudine tolleravano pazientemente 
tutte le difficoltà. 

. Dall’altra parte monsignor della Palissa, capitano ge- 
nerale del Re in Italia, trovandosi con poche genti 
(perchè una parte n’era stata richiamata in Francia, 
ed una parte n’aveva imprudentemente licenziata), kt 
trovava in grandissimi pensieri: e il mancamento di 
danari ed il tempo corto, non permetteva che si potes- 
sero fare le debite provvisioni; perchè gli Svizzeri ed i 
Veneziani , preso la volta verso il Ducato di Milano, 
cominciarono a far gran progressi. E appunto in su 
questa declinazione ' delle cose francesi, Cesare richia- 
mò sotto gravi pene i Tedéschi che in quello Stato ser- 
vivano al Re di Francia; per la partita de’ quali per- 
derono la Palissa e gli altri Capitani ogni speranza di 
poter più difendere il Ducato di Milano. 


a34 EPITOME DELL’ ISTORIA D' IT Al 4 A ;'« 

Così, seguitando il campo della Lega la. vittoria, 
sotto nome che si conquistasse quello Stato per Mas- 
similiano figliuolo di Lodovico Sforza, essendo già le- 
vato tutto il paese in suo favore, se gli arrendè la città 
di Lodi^ e Pavia, battuta c travagliata, si obbligò a pa- 
gare quantità grande di danari. 11 medesimo aveva già 
fatto Milano, componendosi- in sdnima molto maggiore:- 
e facevano, da Brescia e Crema in fuora, tutte Patire 
Città a gara di darsi prima. Gridavasi per tutto il paese 
il nome dell' Imperio, Io Stato si riceveva e governava 
in nonio della santa Lega (così concordemente la chia- 
mavano) disponendosi la somma delle cose con 1’ auv 
torilà del cardinale Scduncnse deputato Legato dal Pou- 
tcfice^ ma i danari e tutte le taglie si pagavano agli Sviz- 
zeri, loro erano tutte P utilità , tutti i guadagni. Alla 
fama delle quali cose , commossa tutta la Nazione, subito 
che fu finita la’ Dieta chiamata a ZiUricb per questo 
effetto, venne ad unirsi con gli altri grandissima quan- 
tità. 'In tanta mutazione delle cose, le città di Piacenza 
c di Parma si dettero volontariamente al Pontefice, il 
quale pretendeva appartenergli come membri dell’esar- 
cato di Ravenna. Occuparono gli Svizzeri Locamo, ed 
i Grigioni la Valtellina è Chiavenna, luoghi molto op- 
portuni alle cose loro ; c lanus Fregoso , condottiero 
de’ Veneziani , audato a Genova con cavalli ejanti ot- 
tenuti da -loro , fu causa che, fuggendosene il .gover- 
natore francese, quella Città si ribellasse, ed egli fu 
creato Doge, la quale dignità aveva già avuti il padre 
suo. Ritornarono col medésimo impeto della fortuna 
ai Pontéfice tutte le terre e le fortezze della Romagna , 
ed, accostandosi a Bologna il Duca d’ Urbino con le 
genti ecclesiastiche, i Beutivogli, privi d’ ogni speranza, 
P abbandonarono: i quali il Pontefice aSprissimamenle 
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perseguitando, interdisse tutti i luoghi clic iu futuro gli 
ricettassero. Nò dimostrava minore odio contro alla Città, 
adegualo che, dimenticati tanti beueGeii , si fosse così in- 
gratamente ribellata $ che alla sua statua fosse stato in- 
sultato con molli obbrobrii, e schernito con molte con- 
tumelie il suo nome; onde non - creò loro di nuovo i 
magistrati, nè gli ammise piu in- parte alcuna al go- 
verno, estorquendo per mezzo di ministri aspri danari 
assai da' molti Cittadini , come aderenti de 1 Bentivogli. 
Per le quali cose, o vero o falso che fosse, «i divulgò 
che , se i pensieri suoi non fossero stati interrotti dalla 
morte, avere avutd nell 1 animo, distrutta quella Città, 
trasferire a Cento gli abitatori. Di questa maniera, per 
opera principalmente degli Svizzeri aiutati dalle genti ve- 
neziane, aggiùnti i favori di Cesare, dei Re di Spagna c 
<T Inghilterra, tornò il Pontefice in tanta prosperità, 
e 'il Re di Francia per contro cadde in tante avversità. 
Ma perchè* di questa Nazione sparsamente in molti luo- 
ghi si è fatta menzione e da qui avanti si d ec ancor 
fare più onoratamente, par molto a proposito trattarne 
qui alquanto particolarmente. . : * 

Sono gli Svizzeri quegli medesimi che dagli antichi 
si chiamavano Elvezii (generazione che abita nelle mon- 
tagne alte di Idra dette dì San Claudio, e quelle di 
Briga e di Sàn Gottardo), uomini per natura feroci, 
rusticani , e per la sterilità del paese piuttosto pastori 
che agricoltori. Furono già dominati da* Duchi d 1 Au- 
stria-, 'da’ quali ribellatisi, già è grandissimo tempo, si 
reggono per loro- medesimi, non facendo segno alcuno 
di ricognizione, nè agli imperadori, nò ad altri prin- 
cipi. $ono divisi in tredici popolazioni ( essi le chia- 
mano Cantoni ) : ciascuno di questi si rcgge'coft magi- 
strati, leggi ed ordiui proprii: fanno ogn 1 anno o più 
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spesso, secondo che accade di bisogno, consulta delle 
cose universali, congregandosi nel luogo , il quale ora 
uno, ora altro eleggono, i deputati da ciascuno Can- 
tone. Chiamano, secondo l’uso di Germania, queste con- 
gregazioni , Diete : nelle quali si delibera sopra le guerre , 
le paci, le confederazioni, sopra le dimando di chi fa 
instanza che gli sia conceduto per decreto pubblico sol- 
dati, o permesso a’ volontarii d" andarvi , e sopra le cose 
attenenti all’ interesse di tutti. Quando, per pubblico 
decreto concedono soldati, eleggono i Cantoni mede- 
simi tra loro un Capitano generale di. tutti, al quale 
con le insegne ed ia nome pubblico si dà la bandiera. 
Ha fatto grande il nome di questa gente, tanto orrida 
e incuba, l’unione e la gloria dell’ armi, con le quali 
per la ferocia / naturale e per la disciplina dell’ ordi- 
nanze, non solamente hanno sempre valorosamente di- 
feso il paese loro, ma esercitato fuori del paese là mi- 
lizia con somma laude; la quale sarebbe stata senza 
comparazione maggiore se l’ avessero esercitata per l’ im- 
perio proprio, e non agli stipendii e per propagare 
l’imperio d’altri; e se più generosi boi avessero avuti 
innanzi agli occhi che lo studio della pecunia, dall 1 amor 
della quale corrotti, hanuo perduta l’occasione d’ esser 
formidabili a tutta ltalià: perchè, non usce.ndo' del paese 
se non come saldati mercenari!, non hanno riportato 
frutto pubblico delle vittorie, assuefatti per la cupidità 
del guadagno a essere negli eserciti con taglie ingorde 
e con nuove dimande quasi intollerabili; e, oltre a que- 
sto, nel conversare e nell’ ubbidire a chi gli paga molto 
fastidiosi e contumaci. In casa i principali non si asten- 
gono da ricevere doni e pensioni da’ principi per fa- 
vorire e seguitare nelle consulte le parti loro: per il 
che, riferendosi le cose pubbliche all’ utilità private, e 
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fattisi vendibili c corruttibili, sono tra loro medesimi 
sottentrate le discordie: donde, cominciandosi a non es- 
sere seguitato da tutti quello che nelle Diete approvava 
la maggior parte de’ Cantoni, sono ultimameute , pochi 
anni innanzi a questo tempo, venuti a manifesta guerra 
con somma 'diminuzione dell'autorità che avevano per 
tutto. Più basse di queste sono alcune terre e villaggi, 
dove abitano popoli chiamati Yallesi, perchè abitano 
nelle valli , inferiori molto di numero e d’ autorità pub* 
biica e di virtù } perché a giudicio di tutti ' non sono 
feroci come gli Svizzeri. È un’ altra generazione più bassa 
di queste due ( chiamansi Grigioni ) che si reggono per 
tre Cantoni, e però detti Signori delle tre leghe 5 la 
terra principale del paese si dice Coira: sono spesso 
confederati degli Svizzeri, e con loro insieme vanno alla 
guerra e si reggono quasi co’ medesimi ordini e costu- 
mi, anteposti nell'arme a' Vailesi, ma non eguali agli 
Svizzeri, .nè di numero nè di virtù. 
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t temi la i Confederati la vittoria, cominciavano i 
Fiorentini a sentire i frutti delia neutralità usata irnr 
provvidamente} perchè il Pontefice, stimolalo daiP o- 
dio contro al Gonialouierc e dal desiderio antico dei 
pontefici d'avere autorità in quella Repubblica, faceva 
istanza Co' Collegati che si tentasse di restituire nella 
pristina grandezzata famiglia de’ Medici: alla qualcosa 
inclinava medesimamente,: benché non con tanto ar-, 
dorè, il Re d’ Aragona. Perciò in una Dieta tenuta a 
Mantova, da’ ministri de' Collegati, fu ultimamente de- 
liberato che I’ esercito spaglinolo (col quale andassero 
il cardinale e Giuliano de’ Medici) si volgesse verso Fi- 
renze} chiamasse il cardinale, il quale il Pontefice di- 
chiarava in questa espedizionc tLcgato della Toscana, i 
soldati della Chiesa e quegli che più gli paressero a pro- 
posito delle terre vicine. Fatta questa deliberazione e 
spedite Poltre cose della Dieta, il Viceré tornato nel 
Bolognese mosse subito le genti contro a’ Fiorentini: 
a’ quali il non avere prima saputo quel clic a Mantova 
si fòsse deliberato, aveva lasciato brevissimo spazio di 
tempo a fare i provvedimenti necessarj. Entrato adun- 
que il Viceré nel dominio, fiorentino-!, col quale già si 
era congiunto il cardinale, venne subito a lui uuo ani- 
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basciadore della Repubblica , il quale , dimostrando l' os- 
servanza ayuta sempre al Red 1 Aragona, quali fossero 
state le azioni loro nella prossima guerra, c quel che 
il suo Re potesse sperare da quella Città, ricevendola 
nella sua amicizia , lo pregò che' innanzi procedesse. più 
oltre, significasse quello che ricercava da’ Fiorentini ; per- 
ché alle dimando- convenienti gli sarebbe liberamente 
corrisposto. , 

Rispose il Viceré , non essere la sua venuta delibe- 
rata solamente dal Re cattolico, ma da tutti i con- 
federati per sicurtà comune d’ Italia. Conciossiacbè, 
mentre che il Gonfaloniere stava in quella ammini- 
strazione, niuna sicurtà si poteva avere che in qualun- 
que occasione non seguitassero il Re di Francia: per 
ciò in nome d' tutti dimandare che il Gonfaloniere fosse 
privato dèi- magistrato, e si constituissc forma di go- 
verno, che non fosse sospetta a’ Confederati : il che non 
poteva essere se il Cardinale c Giuliano de 1 Medici non 
erano restituiti nella Patria. Le quali cose consentite, 
sarebbero facilmente concordi nell 1 altre: però andasse 
a riferire o altrimenti significasse .a Firenze la mente 
sua, ma. non volere iusiuo venisse la risposta sopras- 
sedere. 

Intesa a Firenze la venula degli Spagnuoli,, e per- 
suadendosi che dall’ altra parte li avessero ad assal- 
tare le. forze del Pontefice, era in tutta la Città gran- 
dissimo spavento, temendosi della divisione de 1 Cittadini 
e della inclinazione di molli a cose nuove. Avevano po- 
che genti d’arme, non fanterie, se non fatte tumul- 
tuosamente o raccolte delle loro-crdinanzc, non alcuno 
capitano eccellente; nondimeno provvedevano sollecita- 
mente, per quanto in tanta brevità di tempo potevano, 
alle cose loro. 11 Viceré intrattanto , disceso dalle inon- 
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dissi ma di danari, non avevano altro fine che collocare 
i Medici nella tirannide-, ma palliare la loro intenzione 
con di raande meno acerbe, le quali contenevano non- 
dimeno P effetto medesimo. Che altro significare il ri* 
muovere in questo tempo, con le minacce e con Io 
spavento dell’ armi , il Gonfaloniere di palagio , che 
lasciare la gregge smarrita senza pastore? Che altro en- 
trare in Firenze i Medici in tanto tumulto , che alzare 
un vessillo, il quale seguitassero coloro che non pen- 
savano ad altro che a spegnere il nome, la memoria 
e le vestigie del Consiglio grande, il quale annullato, 
era annullata la libertà? E come si potrebbe ovviare, 
che i Medici, accompagoati fuora dall’esercito spagnuolo, 
e seguitati dentro dagli ambiziosi e sediziosi, non op- 
primessero il dì medesimo ebe entrassero in 1 Firenze la 
libertà? Doversi considerare quel che potessero parto- 
rire i principi delle cose, e il cominciare a cedere alle 
dimando ingiuste e perniciose : nè si dovere tanto to* 
mere de’ pericoli , che si dimenticassero della salute della 
Città, e quanto fosse acerbo il vivere io servitù a chi 
era nato ed allevato in libertà. Ricordassersi con quanta 
generosità si fossero, per conservare la libertà, opposti 
a Carlo Re di Francia, quando era in Firenze con l’e- 
sercito tanto potente; e considerassero quanto era più 
facile resistere a sì piccola gente, privata di danari, 
senza provvisione di vettovaglie, con pochi pezzi d’arti- 
glieria e senza comodità alcuna di potere (se si di- 
fendessero dal primo impeto) sostentare la guerra; e la 
quale necessitata a dimorare breve tempo in Toscana, e 
mossa dalle speranze date da’ fuorusciti , d’ avere con 
un semplice assalto a ottenere la vittoria, come ve- 
desse cominciarsi vigorosamente a resistere, inclinerebbe 
alla concordia , con onestissime condizioni. Queste cose 
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ai dicevano nei circoli pubblici e per le piazze tra’ Cit- 
tadini^ ma il Gonfaloniere, volendo che dal Popolo me- 
desimo si deliberasse la risposta, che dal Magistrato s’a- 
veva a dare all’ uomo mandato dal Viceré, convocato 
il Consiglio maggiore, adunati che furono i Cittadini, 
parlò io questa sentenza: 

w Se io credessi che la dimanda del Viceré non con- 
cernesse altro che l’interesse di me solo, avrei da me 
medesimo fatta quella deliberazione che fosse conforme 
al proposito mio: il quale essendo stato sempre d’es- 
sere parato a esporre la vita per benefìcio vostro, mi 
sarebbe molto più facile a risolvermi di riuunziare ( per 
liberarvi dai danni e dai pericoli della guerra ) il magi- 
strato die da voi mi è stato dato, avendo massima- 
niente in tanti anni die sono sedato in questo grado, 
stracco il corpo e l’- animo per tante molestie c fati- 
che. Ma, perché iu questa dimanda può essere che si 
tratti più oltre die dell' interesse mio, è paruto a questi 
miei onorevoli compagni ed a me , che senza il con-, 
sentimento pubblico non si deliberi q>tello in ebe con- 
siste tanto dell’interesse d’ognuno; e che cosa tanto 
grave e tanto universale, non si consigli con quel nu- 
mero ordinario di cittadini , co’ quali sogliono trattarsi 
1’ altre cose, ma con voi che siete il principe di questa 
Città , ed a’ quali solo appartiene sì ponderosa delibera- 
zione. 

Non voglio io confortarvi più in una parte che in 
un’altra; vostro sia il consiglio, vostro sia il giudizio; 
quello che delibererete sarà accettato c lodato da me, che 
v’offerisco non solo il magistrato, che è vostro, ma la 
persona e la propria vita ; e mi attribuirei a singolare fe- 
licità , se io potessi credere che questo fosse il mezzo della 
salute nostra. Esaminate quello che possa importare la 
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dimanda del Viceré alla vostra libertà , e Dio vi presti 
grazia d’ illuminare e di fare risolvere alla migliore 
parte le menti vostre. Se i Medici avessero disposizio- 
ne d’abitare in questa Gita come privati cittadini, pa- 
zienti a’ giudiz} de’ magistrati e delle leggi nostre, sa- 
rebbe laudabile la loro restituzione , acciocché la Patria 
comune si unisse in un corpo comune: se altra è la 
mente loro, avvertite al pericolo vostro, nè vi paia 
grave sostenere spese e difficoltà per conservare la vo- 
stra libertà, la quale quanto sia preziosa conoscereste 
meglio , ma senza frutto, quando (io Ito orrore di dir- 
lo) ne foste privati. Nè sia alcuno che si persuada, che 
il governo de’ Medici avesse a essere quel medesimo 
che era innanzi che fossero cacciati , perchè è mutata 
la forma èd i fondamenti delie cose. Allora , nutriti tra 
noi , quasi a uso di privali cittadini ricchissimi di fa- 
coltà, secondo il grado tenevano, nè offesi da alcuno, 
facevano fondamento nella benevolenza de’Gltadini, con- 
sigliavano co’ principali le cose pubbliche , e s’ ingegna- 
vano col mantello della civiltà , coprire più presto che 
scoprire la loro grandezza. Ma ora, abitati tanti anni 
fuora di Firenze, nutriti ne’ costumi stranieri, intelli- 
genti per questo poco delle cose civili, ricordevoli del- 
1’ esilio e delle acerbità usate loro, poverissimi di fa- 
coltà ed offesi da tante famiglie, conscii che la mag- 
gior parte, anzi quasi tutta la Città, abborrisce la ti- 
rannide , non si confìdercbbono d’ alcuno cittadino, 
e, sforzati dalla povertà e dal sospetto, arrogberebbono 
tutte le cose a loro medesimi , ridocendosi non in su 
la benevolenza e in su 1’ amore, ma in su la fòrza e in 
su 1’ armi } in modo tale che , in brevissimo tempo , 
questa Gttà diventerebbe simile a Bologna , quale era 
al tempo de’ Bentivogli, a Siena e a Perugia. 
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Ho voluto dir questo a quegli che predicano il tempo 
ed il governo di Lorenzo de’ Medici; nel quale, benché 
fossero dure condizioni e fosse una tirannide (benché più 
mansueta di molte altre) sarebbe stato a comparazione 
di questo un’ età d’ oro. Appartiene ora a voi il deli- 
berare prudentemente; a me, o rinunziare con animo 
costante e lietissimo a questo magistrato, o francamen- 
te, quando voi delibererete altrimenti , attendere alla 
conservazione ed alla difesa della vostra libertà ». 

Non era dubbio quel che avesse a deliberare il Consi- 
glio, per l’inclinazione che aveva quasi tutto il Popolo 
di mantenere il governo popolare: però con maraviglioso 
consenso fu deliberato che si consentisse alla ritornata 
de’ Medici come privati , ma che si denegasse il rimuo- 
vere il Gonfaloniere dal Magistrato; e che quando gli 
inimici stessero pertinaci in questa sentenza , che con 
le facoltà e con la vita si attendesse a difendere la 
libertà e la patria comune. Però, volti tutti i pensieri 
alla guerra , e fatto provvedimento di danari , mandava- 
no gente nella terra di Prato , propinqua a dieci miglia 
a Firenze , la quale si credeva che prima avesse a essere 
assaltata dal Viceré. Ma non bastarono queste provvi- 
sioni; perchè, per altri disordini,! nimici , occupato e 
saccheggiato Prato , con arte e con inganni privarono 
(mediante l’aiuto d’ alcuni sediziosi cittadini) Pietro So- 
derini Gonfaloniere del Magistrato , e finalmente, op- 
pressa la libertà de’ Fiorentini, rimisero i Medici nella 
medesima grandezza , ma più imperiosa e più assoluta 
che non soleva avere il padre loro , innanzi all’ anno 
mille quattrocento novantaquattro. E poco appresso alla 
mutazione dello stato di Firenze, perde il Re di Fran- 
cia Brescia , Crema e tutte 1’ altre cose che per lui si 
tenevauo in Italia. 
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Scacciati i Francesi d'Italia, mentre che essi erano 
ancor travagliati nel proprio Regno dagli Inglesi e da- 
gli Spaglinoti , Massimiliano Sforza, il quale dopo la 
rovina del padre Lodovico era sempre dimorato in Ger- 
mania, venne per ordine di Cesare a Verona, e di 
là se n’ andò a Cremona , ove si trovarono il Cardi- 
nale Seduuensc con gli ambasciadori di tutta la Nazione 
svizzera, il Vescovo Gurgense ed* il Viceré di Napoli, 
per andare a Milano a dargli la possessione di quel 
Ducato con le solennità ed onori consueti a prestarsi 
a' nuovi Principi. Nel quale atto, benché fosse disputa 
grande tra il Cardinale Sedunense e il Viceré, chi di 
loro gli avesse all’ entrar della porta a consegnare le 
chiavi in segno della consegnazionc del possésso , non- 
dimeno, cedendo finalmente il Viceré, il Cardinale in 
nome pubblico degli Svizzeri gli pose in mano le chiavi, 
ed esercitò quel dì, che fu degli ultimi di dicembre, 
tutti gli atti che dimostravano Massimiliano ricevere la 
possessione da loro : il quale fu ricevuto con incredi- 
bile allegrezza di tutti i popoli , per il desiderio ar- 
dentissimo d’ avere un principe proprio. Poco appres- 
so , nel mese di febbraio millecinquecento tredici , morì 
il pontefice Giulio , pieno per tante vittorie più che 
mai di vastissimi e bellicosi disegni. A Giulio successe 
Giovanni cardinale de' Medici , il quale assunse il no- 
me di Leone X. Per le quali mutazioni di cose, il Re 
di Francia, ottenuta tregua dal Re cattolico, e già 
fermate 1' arme degli Inglesi , fece nuova confedera- 
zione co' Veneziani , per assaltare con più celerità che 
potesse il Ducato di Milano : al quale effetto spedì 
Monsignore della Tramoglia per suo luogotenente in 
Italia , con un grosso esercito. Per contra gli Svizzeri 
con grande ardore si preparavano animosamente per la 
difesa del Duca. 
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Ma già tumultuava tutto il paese , perché il Conte 
di Musocco, figliuolo del Trivulzio, era entrato, non 
si opponendo alcuni , in Asti e poi in Alessandria } 
ed il campo francese, partitosi da Susa, si faceva in* 
nnnzi: e medesimamente Bartolommco d’ Alviano , con 
P esercito de' Veneziani , entrato nello Stato di Mila* 
no , faceva gran progressi. E nel medesimo tempo 
l'armata del Re di Francia, accostatasi a Genova coi 
fuorusciti Adorni , mutò facilmente quello Stato , e lo 
ridusse alla divozione francese, Marciandone i Fregosi, 
e lasciandovi governatore per il Re Antoniotto Adorno. 
Già si era accordato Milano e tante altre terre di quel 
Ducato, che non rimaneva più altro al Re di Francia, 
per la ricuperazione intera degli Stati perduti 1’ anno 
dinanzi, che Novara e Como: le quali due Città sole 
si tenevano ancora in nome di Massimiliano Sforza ; 
ina era, con infamia grande di tutti gli altri, destinata 
la gloria di questa guerra , non a' Francesi , non a’ fanti 
tedeschi, non all’ armi spagnuole, non alle veneziane, 
ma solamente agli Svizzeri , contro a’ quali I’ esercito 
francese si accostò a Novara, feroce per tanti successi, 
per la confusione degli inimici , rinchiusi in quella 
Terra col proprio duca Massimiliano , e per il timore 
già manifesto degli Spagnuoli. Rnppresen lavasi , oltre 
a queste cose, alla memoria degli uomini , quasi come 
nna immagine e similitudine del passato, questa essere 
quella medesima Novara nella quale era stato fatto pri- 
gione Lodovico Sforza , padre del Duca presente } es- 
sere nel campo francese que’ medesimi capitani , ' la 
Tramoglia e Gianiacopo da Trivulzio , ed appresso al 
figliuolo militare alcune delle medesime bandiere e dei 
medesimi capitani di que’ Cantoni , che allora il padre 
venduto avevano } onde la Tramoglia aveva superba- 
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mente scritto al Re, che nel medesimo luogo gli da- 
rebbe prigione il figliuolo, nel quale gli aveva dato pri- 
gionc il padre. Batterono i Francesi impetuosamente 
con l' artiglierie le mura, ma in luogo donde lo scen- 
dere dpntro era molto difficile e pericoloso; e dimo- 
strando tanto di non gli temere gli Svizzeri, che mai 
patirono si chiudesse la porta della Città, di verso il 
campo. Gittato in terra spazio sufficiente della mura- 
glia, dettero quegli di fuora molto ferocemente la bat- 
' taglia, dalla quale si difesero con grandissimo valore 
quegli di dentro; onde i Francesi, ritornati agli allog- 
giamenti, inteso che il dì medesimo erano entrati in 
Novara nuovi Svizzeri , ed avendo notizia aspettarsi 
Altosasso capitano di fama grande, con numero molto 
maggiore, disperati di poterla più espugnare, si disco- 
starono il dì seguente, due miglia da Novara , sperando 
oramai di ottenere la vittoria, più per i disordini c 
mancamento di dauari agli inimici, che per l’impelo 
dell’ armi. Ma interruppe queste speranze la ferocia , e 
ardentissimo spirito di Mollino, uno de’ capitani degli 
Svizzeri, il quale, chiamata la moltitudine in su la piazza 
di Novara, gli confortò con ferventissime parole, che, non 
aspettato il soccorso d’ Altosasso, il quale doveva venire 
il prossimo dì, andassero ad assaltare gli inimici a’ loro 
alloggiamenti; non patissero, che la gloria e la vittoria, 
la quale poteva essere propria , fosse comune , anzi di- 
ventasse tutta d’ altri; imperocché, come le cose seguenti 
tirano a sé le precedenti, e l’ aumento cuopre la 
parte aumentata, non ad essi, ma a quegli che so- 
pravvenivano, si attribuirebbe tutta la laude. 

» Quanto la cosa (disse Mottino) pare più difficile e più 
pericolosa, tanto riuscirà più facile e più sicura, perchè 
quanto più sono gli accidenti improvvisi ed iuaspeltati , 
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tanto più spaventano e mettono in terrore gli uomini. 
Niente meno aspettano i Francesi al presente, che ’l no* 
stro assalto : alloggiali pur oggi , non possono essere al- 
loggiati se non disordiuatamente e senza fortezza alcuna. 
Solevano gli eserciti francesi , non aver ardire di com- 
battere, se non avevano appresso i fanti nostri; hanno 
da qualche anno in qua avuto ardire di combattere 
senza noi, ma non mai contro a noi: quanto spavento, 
quanto terrore quando si vedranno furiosamente e im- 
provvisamente assaltali da coloro , la virtù e ferocia dei 
quali soleva essere ii cuore e la sicurtà loro? Non vi 
muovano i loro cavalli, le loro artiglierie; perchè altra 
volta abbiamo esperimentato , quanto essi medesimi con- 
fidino in queste cose contro a noi. Gastone di Foia 
tanto feroce capitano, con tante lance, con tanti can- 
noni, non ci dette egli sempre alla pianura la via, quando 
senza cavalli e senza altre arme che le picche, scen- 
demmo due anni sono, insino alle porte di Milano? 

Hanno seco ora i fanti tedeschi, e questo è quello che 
mi muove, che mi accende, avendo in un tempo medesi- 
mo occasione di mostrare a colui, che con tanta avarizia, 
con tanta ingratitudine dispregiò le nostre fatiche, il no- 
stro sangue , che mai fece nè per sè nè per il Regno suo 
peggiore deliberazione; e dimostrare a coloro che pensa- 
rono 1’ opera loro essere sufficiente a privarci del nostro 
pane, non essere pari i Lanzichenecchi agli Svizzeri : avere 
la medesima lingua , la medesima ordinanza , ma non 
già la medesima virtù , la medesima ferocia. Una sola 
fatica è d’ occupare 1’ artiglierie, ma 1’ alleggerirà , non 
essere poste in luogo fortificato , 1* assaltarle all’ improv- 
viso , le tenebre della notte : assaltandole impetuosa- 
mente , è piccolissimo spazio di tempo quello nel quale 
possono offenderci , e questo interrotto dal tumulto , 
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dal disordine , dalla subita confusione: l’ altre cose sono 
somma facilità. Non ardiranno i cavalli venire ad ur- 
tare le nostre picche ; molto meno quella turba vile 
de’ fanti francesi e guasconi , verranno a mescolarsi con 
noi. Apparirà in questa deliberazione non meno la pru- 
denza nostra che la ferocia. E salita in tanta fama la 
nostra Nazione, che non si può più conservare la glo- 
ria del nostro nome, se non tentando qualche cosa 
fuora dell’ aspettazione ed uso comune di tutti gli uo- 
mini. E, poiché siamo intorno a Novara, il luogo ci 
ammonisce, che non possiamo in altro modo spegnere 
1 ! antica infamia pervenutaci, quando con Lodovico 
Sforza militavamo alla medesima Novara. Andiamo adun- 
que con 1 ’ aiuto del sommo Dio persecutore degli sci- 
smatici, degli scomunicati, degli inimici del suo nome; 
audiamo a una vittoria , se saremo uomini , sicura e 
facile: della quale quanto pare che sia maggiore il pe- 
ricolo, tanto farà il nome nostro più glorioso e mag- 
giore; quanto sono in maggior numero gli iuimici che 
noi, tanto più ci arricchiranno le spoglie loro ». 

Alle parole di Mottino, gridò ferocemente tutta la mol- 
titudine approvando ciascuno col braccio disteso il detto 
suo; e dipoi egli , promettendo la vittoria certa, comandò 
che andassero a riposarsi e a procurare Je persone loro, 
per mettersi , quando col suono de’ tamburi fossero chia- 
mati , negli squadroni. 

Non fece mai la nazione degli Svizzeri nè la più su- 
perba , nè la più feroce deliberazione. Pochi contra mol- 
ti, senza cavalli e senza artigliere, contro a un esercito 
potentissimo di queste cose , non indotti da alcuna ne- 
cessità (perchè Novara era liberata dal pericolo, e aspetta- 
vano il dì seguente non piccolo accrescimento di soldati ), 
elessero spontaneamente di tentare piuttosto quella via , 
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nella quale la sicurtà fosse minore, ma la speranza della 
gloria maggiore, che quella nella quale dalla sicurtà mag- 
giore risultasse gloria minore. Uscirono adunque con 
impeto grandissimo, dopo la mezza notte, di Novara, 
il sesto di di giugno, in numero circa dì diecimila, 
distribuitisi con questo ordine: sette mila per assaltare 
I’ artiglierie, intorno alle quali alloggiavano i fanti te- 
deschi; il rimanente per fermarsi con le picche alte, 
all’ opposito delle genti d’arme. Non erano, per la bre- 
vità del tempo e perchè non si temeva tanto presto 
d’un accidente tale, stati fortificali gli alloggiamenti dei 
Francesi; e al primo tumnlto, quando dalle scolte fu 
significata la Tenuta degl’inimici, il caso improvviso e 
le tenebre della notte dimostravano maggior confusione 
e maggior terrore. Nondimeno e le genti d’arme, si 
raccolsono prestamente agli squadroni, e i fanti tede- 
schi, i quali furono seguitati dagli altri fanti, si me»- 
sero subitamente uegl’ ordini loro. 

Già con grandissimo strepito percotevano l’ artiglierie 
negli Svizzeri, che venivano per assaltarle, facendo tra 
loro grandissima uccisione, la quale si comprendeva piut- 
tosto per le grida e urla degli uomini , che per beneficio 
degli occhi, l’uso de’ quali impediva ancora la notte; e 
nondimeno con fierezza maravigliosa , non curando la 
morte presente, nè spaventati per il caso di quegli che 
cadevano loro allato, nè dissolvendo la ordinanza, cam- 
minavano con passo prestissimo contro all' artiglierie, alle 
quali pervenuti, si urtarono insieme ferocissimamente 
essi e i fanti tedeschi, combattendo con grandissima rab- 
bia 1’ uno contro all’ altro, e molto più per 1’ odio e per 
la cupidità della gloria. Avresti veduto (già incomin- 
ciava il sole ad apparire ) piegare ora questi , ora que- 
gli; parere spesso superiori quelli che prima parevano 
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inferiori:, d’ una medesima parte, in un tempo mede- 
simo alcuni piegarsi, alcuni farsi innanzi : altri difficil- 
mente resistere, altri impetuosamente insultare agli ini- 
mici ^ piena da ogni parte ogni cosa di morti, di feriti, 
di saogue} i capitani fare ora fortissimamente l’ufficio di 
soldati, percuotendo gl’inimici, difendendo sè medesimi 
e i suoi’, ora fare valorosissimamente l’ufficio di capi- 
tani, confortando, provvedendo, soccorrendo, ordinando, 
comandando. Da altra parte quiete e ozio grandissimo 
dove stavano armati gli uomifti d’arme; perchè, cedendo 
al timore ne’ soldati l’autorità, i conforti, i comanda- 
menti, i prieghi, 1’ esclamazioni , le miuaccie della Tra- 
moglia e del Trivulzio, non ebbero mai ardire d’ inve- 
stire gl’ inimici, che avevano innanzi a loro} e agli Sviz- 
zeri bastava tenergli fermi, perchè non soccorressero i 
fanti loro. Finalmente, in tanta ferocia, in tanto valore 
delle parti che combattevano, prevalse la virtù degli 
Svizzeri,-! quali, occupate vittoriosamente Partigliene 
e voltatele contro agli inimici, con esse e col valore 
loro gli messere in fuga. Con la fuga de’ fanti fu con- 
giunta la fuga delle genti d’ arme, delle quali non ap- 
parì virtù o laude alcuna-, solo Roberto della Marcia, 
sospinto fiali’ amore paterno, entrò con uno squadrone 
di cavalli negli Svizzeri per salvare Floranges e Deni- 
sio suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, che, op- 
pressi da molte ferite, giacevano in terra} e, combat- 
tendo con tale ferocia , che, nou che altro, pareva co- 
sa maravigliosa agli Svizzeri, gli condusse vivi fuori di 
tanto pericolo. 

Durò la battaglia circa due ore con danno gra- 
vissimo delle parti : degli Svizzeri morirono intorno 
a mille cinquecento, tra’ quali Mollino autore di così 
glorioso consiglio, percosso, mentre ferocemente com- 



a5a EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA L. XI 

batteva, nella gola da una picca : degli inimici numero 
molto maggiore^ dicono alcuni dieci mila: ma de’ Tedes- 
chi la maggior parte nel combattere } de’ fanti francesi e 
guasconi fu morta la maggior parte nel fuggire. Salvossi 
quasi tutta la cavalleria , non gli potendo perseguitare gli 
Svizzeri , i quali se avessero avuti cavalli , gli avrebbero 
facilmente dissipati :> con tanto terrore si ritirarono. Ri- 
masero in preda a' vincitori tutti i carriaggi, ventidue 
pezzi d’ artiglieria grossa , e tutti i cavalli deputati, 
per uso loro. Ritornarono i vincitori quasi trionfanti il 
dì medesimo in Novara , e con tanta fama per tutto il 
mondo, che molti avevano ardire ( considerando la ma- 
gnanimità del proposito , il dispregio evidentissimo della 
morte , la fierezza del combattere c la felicità del suc- 
cesso ) preporre questo fatto quasi a tutte le cose > 
memorabili che si leggono de' Romani e de' Greci. 
Fuggirono i Francesi nel Piemonte, donde gridando in- 
vano il Trivulzio , passarono subitamente di là dai monti. 

Ottenuta la vittoria, Milano e 1' altre terre che si era- 
no aderite a' Francesi, mandarono a dimandare perdono, 
il quale fu conceduto, ma obbligandosi a pagare quan- 
tità gronde di danari : i Milanesi dugento mila du- 
cati , gli altri secondo le loro possibilità ; e tbtti si pa- 
gavano agli Svizzeri, a' quali della vittoria acquistala con 
la virtù e col sangue loro, si doveva giustamente non 
meno 1' utilità che la gloria. Col favore della qual vit- 
toria , mandato il Viceré di Napoli il Marchese di 
Pescara con una banda di Spagnuoli a Genova , scac- 
ciò gli Adorni e creò doge Ottaviano Fregoso di quella 
Città : la quale nell' anno medesimo vide preposti al 
suo governo i Francesi , Ianus Fregoso , gli Adorni ed 
Ottaviano. 

FISE DEL LIBRO UNDECIMO 
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LIBRO DUODECIMO 



•A. vendo il Re di Francia, dopo tante avversità e batti- 
tore avute in Italia e similmente poco appresso nel Reame 
medesimo dagli Inglesi e dagli Svizzeri, accordato primie- 
ramente col Pontefice, e poi fatto tregua col Re de’ Romani 
e col Re cattolico, e finalmente fatto non solo pace col 
Re d’ Inghilterra, ma ancora stretto parentado, prenden- 
do la sorella per moglie, si voltò intento tutto coll’animo 
alla ricuperazione del Ducato di Milano e dello Stato 
di Genova; e già, preparando gli eserciti (correva l’an- 
no mille cinquecento quattordici) e tutte le provvisioni 
alla guerra necessarie, la morte, solita a troncare spesso 
nelle maggiori speranze i consiglj vani degli uomini, 
fece de’ suoi effetti : perchè il Re , mentre che , dando cu- 
pidamente opera alla bellezza eccellente e all’età della 
nuova moglie giovane di diciotto anni, non si ricorda 
dell’età sua e della debilità della complessione, op- 
presso da febbre, e sopravvenendogli accidenti di flusso, 
partì quasi repentinamente della vita presente, avendo 
fatto memorabile il primo dì dell’ anno mille cinque- 
cento quindici, con la sua morte. Al re Luigi duo- 
decimo succedette Francesco I, monsignor d’ Ango- 
lem, più prossimo a lui de’ maschi del sangue reale 
e della linea medesima de’ duchi d’ Orliens , preferito 
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nella successione del Regno alle figliuole del Re morto, 
per la disposizione della legge salica, icgge antichissima 
di quel Reame. Assunse insieme col titolo di re di Fran- 
cia, il titolo di duca di Milano, come appartenente a 
sè, non solo per le antiche ragioui de’ duchi d’ Or- 
fico», ma ancora come compreso nella investitura fatta 
da Cesare per la lega di Cambra! : avendo a ricupe- 
rarlo la medesima inclinazione che aveva avuta 1’ an- 
tecessore. 

Però, avendo presto confermata la pace con gli In- 
glesi, fatta medesimamente pace coti Carlo, arciduca 
cT Austria e principe di Fiandra, c co’ Veneziani rati 
fermata la precedente confederazione, senza perdere 
tempo, preparava, anzi piuttosto continuava fervente- 
mente le gran preparazioni e provvisioni fatte diti re 
Luigi per l’impresa del Ducato di Milano, aumen- 
tandole molto maravigliosamente. Dall' altra banda il 
Pontefice, Cesare, il Re d’ Aragona e gli Svizzeri si 
convennero insieme, per la difesa di quello Stato. Iu- 
trattanlo Ottaviano Fregoso, doge di Genova, temendo 
gli apparati potentissimi del Redi Francia e avendo da 
altra parte sospetta per diverse cagioni la vittoria dei 
Confederati, si convenne, per mezzo del Duca di Bor- 
bone, con quel Re di restituirgli il dominio di Geno- 
va: e il re concesse a lui quel governo in perpetuo, 
con altre onoratissime condizioni, deposto però il nome 
di doge. 

Preparato che ebbe poi il re Francesco 1’ esercito 
maggiore e più fiorito ebe già grandissimo tempo fosse 
passato di Francia in Italia , si mosse a quella volta , 
e i Veneziani preparavano il loro esercito in suo favo- 
re. Per contra il Pontefice, benché freddamente, spin- 
* geva le sue genti, congiunte con quelle de’ Fiorentini in 
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Lombardia : e il Viceré di Napoli con le sue bande era 
presso a Piacenza. Ma era destinato che col sangue e 
col pericolo degli Svizzeri solamente o si difendesse o si 
perdesse il Ducato di Milano. Questi, nou ritardati da 
freddezza o negligenza alcuna, non da piccola quan- 
tità di danari, scendevano sollecitamente in quella Da- 
cea. Passò, finalmente il Re con P esercito, benché con 
piolte difficoltà, nel Piemonte, e di là accostandosi poi 
a Milano se gli arrendè Pavia, Lodi e altee terre. Fer- 
mossi ultimamente col campo a san Donato, tre mi- 
glia appresso a Milano. Erano nel suo esercito duemila 
cinquecento lance, vent (duemila fanti tedeschi, guidati 
dal Duca di Gltelderi, dieci mila guaschi, cosi chia- 
mano i fanti soldati per lui da Pietro Na va rra, otto 
mila francesi , una grossa banda di Lanzichenecchi 
detti della banda nera , condotti da Roberto della Mar- 
cia, e numero grandissimo di guastatori. In Milano era- 
PO trentacinque mila Svizzeri, tra’ quali, essendo una 
parte abborrenti dalla guerra, per la freddezza che di- 
mostravano gli Ecclesiastici e gli SpAgnnoli nel farsi 
avanti, P altra prie aliena dalla concordia che si trat- 
tava continuamente col Re, si facevano spessi consiglj e 
molti tumulti. Finalmente, essendo congregati insieme, 
il cardinale Sedunense, che ardentissimamente confor- 
tava il perseverare nella guerra, cominciò con caldis- 
sime prole a stimolargli che, senza più differire, uscis- 
sero fuora il giorno medesimo ad assaltare il Re di 
Francia, non avendo tauto innanzi agli occhi il numero 
de’ cavalli e dell' artiglierie degl' inimici che prturbasse 
la memoria della ferocia degli Svizzeri e delle vittorie 
avute contro a' Francesi. 

Dunque (disse Seduneuse) ha la Nazione nostra soste- 
nute tante fatiche, sottopostasi a tanti pericoli, sparso 
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tanto sangue per lasciare in un dì solo tanta gloria acqui- 
stata ? tanto nome agli inimici stati vinti da noi ? Non 
sono questi que’ medesimi Francesi, che, accompagnati 
da noi, hanno avute tante vittorie, abbandonati da noi 
sono sempre stati vinti da ciascuno ? Non sono questi 
que’ medesimi Francesi che da piccola gente de' nostri 
furono l 1 anno passato rotti con tanta gloria a Novara ? 
Non sono eglino quegli , che , spaventati dalla nostra 
virtù, confusi dalla loro grandissima viltà, hanno esal- 
tato insino al Cielo il nome degli Elvezj , chiaro quando 
eravamo congiunti con loro, ma fatto molto più chiaro 
poi che ci separammo da loro ? 

Non avevano quegli che furono a Novara nè cavalli, nè 
artiglierie; avevano la speranza propinqua del soccorso; 
e, nondimeno, credendo a Mottino, ornamento e splen- 
dore degli Elvezj, assaltatigli valorosamente a’ loro al- 
loggiamenti, andati a urtare le loro artiglierie, gli rùp- 
pono, ammazzati tanti fanti tedeschi, che nell’ uccisioni 
loro straccarono l’ arme e le braccia. E voi credete che 
ora ardiscano d’ aspettare quarantamila Svizzeri , esercito 
sì valoroso e sì potente che sarebbe bastante a combat- 
tere alla campagna, con tutto il resto del mondo unito 
insieme? Fuggiranno, crediatemi, alla sola fama della ve- 
nuta nostra. Non hanno avuto ardire d’accostarsi a Mila- 
no, per confidenza o speranza della loro virtù, ma solo 
per la speranza e confidenza delle vostre divisioni: non 
gii sosterrà la persona o la presenza del Re; perchè per 
timore di non mettere in pericolo o la vita o lo Stato, 
sarà il primo a cercare di salvare sè, e dare esempio 
agli altri di fare il medesimo. Se con questo esercito , 
cioè con le forze di tutta Elvezia , non ardirete d’ as- 
saltargli, con quali forze vi rimarrà egli speranza di 
potere resistere loro ? A che fine siamo noi scesi in 
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Lombardia ? a che fine venuti a Milano , se volevamo 
avere paura dello scontro degli inimici ? Dove sareb- 
bono le magnifiche parole, le feroci minnccie, usate 
tutto questo anno? quando ci vantavamo di volere 
di nuovo scendere in Borgogna , quando ci rallegra- 
vamo dell’ accordo del Re d’ Inghilterra, dell’ incli- 
nazione del Pontefice a collegarsi col Re di Francia, 
riputando a gloria nostra, quanti più fossero uniti con- 
tro allo Stato di Milano. Meglio era non avere avute 
questi anni sì onorate vittorie, non avere cacciati i 
Francesi d’ Italia ^ esserci contenuti ne’ termini della no- 
stra antica fama, se poi tutti insieme, ingannando- l’a- 
spettazione di tutti gli uomini, avevamo a procedere con 
tanta viltà. 

Hassi oggi a fare giudicio da tutto il mondo, se 

della vittoria di Novara fu cagione o la nostra virtù , 

o la fortuna: se mostreremo timore degl' inimici sarà 

da tutti attribuita o a caso, o a temerità; se useremo 

la medesima audacia , confesserà ciascuno essere stata 
\ > 

virtù. Ed, avendo, come senza dubbio avremo, il me- 
desimo successo, saremo non solamente terrore dell’età 
presente, ma in venerazione ancora de’ posteri, dal 
giudicio e dalle laudi de’ quali , sarà il nome degli Sviz- 
zeri anteposto al nome de’ Romani. Perchè di loro 
non si legge che mai essi usassero una audacia tale, 
nè che mai conseguissero vittoria alcuna con tanto 
valore, nè che mai senza necessità eleggessero di com- 
battere contro agl’ inimici con tanto disavvantaggio : 
e di noi si leggerà la battaglia fatta presso a No- 
vara, dove con poca gente, senza artiglierie, senza 
cavalli, mettemmo in fuga un esercito poderoso e or- 
dinato di tutte le provvisioni , e guidato da due famosi 
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capitani, P uno senza dubbio il primo di tutta Fran- 
cia^ l'altro il primo di tutta Italia. Lcggerassi la gior- 
nata fatta a San Donato , con ic medesime difficoltà 
dalla parte nostra, contro alla persona d’ un re di Frau- 
cia, contro a tanti fanti tedeschi, i quali quanto più 
numero sono, tanto più sazieranno l'odio nostro, tanta 
maggiore facoltà ci faranuo di spegnere in perpetuo la 
loro milizia, tanto più si asterranno da volere temeraria- 
mente fare concorrenza nell' armi cogli Svizzeri. Non è 
certo, anzi per molte difGcoltà pare impossibile, che il 
Viceri e le genti della Chiesa si uniscano con noi : 
però a che proposito aspettarli ? Nè è necessaria la loro 
venuta ; anzi ci debbo essere grato questo impedimen- 
to, perchè la gloria sarà tutta nostra: saranno tutte 
nostre tante spoglie , tante ricchezze che sono nell’ e- 
sercito inimico. Non volle Motlino che la gloria si co- 
municasse, non che ad altri, a' nostri medesimi^ e noi 
saremo sì vili, 6Ì disprezza tori della nostra ferocia, che, 
quando bene potessero veuirc a unirsi , volessimo as- 
pettare di comunicare tanta laude, lauto onore co' fo- 
restieri ? 

Non vicerca la fama degli Svizzeri, non ricerca lo stato 
delle cose che si usi più dilazione o si faccia più consigi j \ 
orai necessario d’uscir fu ora • ora ora è necessario d’ an- 
dare ad assaltare gl’ inimici. Hanno a consultare i timidi 
che pensano non a opporsi a’ pericoli , ma a fuggir- 
li: ma a gente feroce c bellicosa, come la nostra, ap- 
partiene presentarsi all’inimico, subito die si è avuto 
vista di lui. Però con 1’ aiuto d’ Iddio, clic con giusto 
odio perseguita la superbia de’ Francesi, pigliate con k» 
consueta animosità le vostre picche } date ne’ vostri tam- 
buri', audiamo subito senza interporre un’ora di tempo, 
andiamo a straccare 1’ armi nostre, a saziare il nostro 
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odio col sangue di coloro che per la superbia loro vo- 
gliono vessare ogn’ uno , ma per la loro viltà restano 
sempre in preda di ciascuno ». 

Incitali da questo parlare, presero subito furiosamente 
le loro armi, e come furono fuora della porta Romana, 
messisi co' loro squadroni in ordinanza , ancora che non 
restasse molto del giorno, si avviarono verso l’ esercito 
francese, con tanta allegrezza c con tanti gridi , che chi 
non avesse saputo altro, avrebbe tenuto per certo che 
avessero conseguita qualche grandissima vittoria. I capi- 
tani stimolavano i soldati a camminare:, i soldati loro ri- 
cordavano che a qualunque ora s'accostassero all'alloggia- 
mento degl’inimici, dessero subito il segno della battaglia: 
volere coprire il campo di corpi morti ^ volere quel giorno 
spegnere il nome de' fanti tedeschi, c di quegli massi- 
mamente, che, pronosticandosi la morte, portavano per 
segno le bande nere. Con questa ferocia accostatisi agli 
alloggiamenti de’ Francesi, non restando più di due 
ore di quel dì, principiarono il fatto d’ arme, assal- 
tando con impeto l’ artiglierie e i ripari : col quale 
impeto, appena erano arrisali che avevano urtato 
e rotte le prime squadre e guadagnata una parte del- 
l’ artiglierie. Ma, facendosi loro incontro la cavalleria e 
una gran parte dell’esercito, c il Re medesimo cinto 
da un valoroso squadrone di gentiluomini, essendo al- 
quanto rallrenato tanto furore, si cominciò una fero- 
cissima battaglia 5 nella quale , con varj eventi e con gra- 
vissimo danno delle genti d' arme francesi, le quali 
furono piegate , si continuò il combattere insino a 
quattro ore della notte } essendo già restati morti al- 
cuni de’ capitani francesi, e il Re medesimo percosso 
da molti colpi di picche. Allora, non potendo più nè 
1’ una, uè l’altra parte tenere per la stracchezza i’ar- 
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mi in mano, spiccatisi senza suono di trombe, senza 
comandamento de' capitani , si messero gli Svizzeri ad 
alloggiare nel campo medesimo, non offendendo più 
1’ un l’altro, ma aspettando, come con tacila tricgua, il 
prossimo sole. Ma essendo stato tanto felice il primo 
assalto degli Svizzeri, corsero per tutta Italia i cavallari 
a significare, gli Svizzeri aver messo io fuga l’esercito 
de’ Francesi. 

Ma nou consumò inutilmente il Re quel che avan- 
zava della notte ; perchè, conoscendo la grandezza del 
pericolo , atteso a fare ritirare a luoghi opportuni e 
all’ordine debito Partigliene; a fare rimettere in or- 
dinanza le battaglie de’ Lanzichenecchi e dei Guasco- 
ni , e la cavalleria a’ suoi squadroni. Sopravvenne il 
di, a) principio del quale gli Svizzeri, disprcxzatori , non 
che dell’esercito francese, ma di tutta la milizia d'I- 
talia unita insieme, assaltarono cou P impeto medesimo 
e molto temerariamente gl’ inimici : da’ quali raccolti 
valorosamcute, ma con più prudenza e maggior ordine, 
erano percossi parte dall’ artiglierie , parte dal saeltume 
de’ Guasconi, assaltati ancora dai cavalli in modo che 
erano ammazzati da fronte e dai lati. E sopravvenne 
in sul levare del sole PAIviano, il quale, chiamato la 
notte dal Re, messosi subito a cammino co’ cavalli leg- 
gieri e con una parte più spedita dell’ esercito, e giunto 
quando era più stretto e più feroce il combattere, e 
le cose ridotte in maggiore travaglio c pericolo, segui- 
tandolo dietro di mano in mauo il resto dell’esercito, 
assaltò con grande impeto gli Svizzeri alle spalle. 1 (piali, 
benché continuamente combattessero con grandissima 
audacia e valore, nondimeno, vedendo sì gagliarda re- 
sistenza c sopraggiuguere l’esercito veneziano, disperati 
di potere ottenere la vittoria, essendo già stalo più 
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ore sopra la terra il sole, sonarono a raccolta: e, po- 
stesi in su le spalle 1’ artiglierie elle avevano condotte 
seco, voltarono gli squadroni, ritenendo continuamente 
la solita ordinanza e camminando con lento passo verso 
Milano^ e con tauto stupore de" Francesi, che di tutto 
l’esercito, niuno nè de’ fanti , nè de’ cavalli ebbe ardire 
di seguitarli: solo due compagnie delle loro, rifuggitesi in 
una villa, vi furono dentro abbruciale dai cavalli leggieri 
dei Veneziani. Il rimanente dell'esercito, intero nella sua 
ordinanza, e spirando la medesima ferocia nel volto e 
negli occhi, ritornò in Milano: lasciati per le fosse, se- 
condo che dicono alcuni , quindici pezzi d’ artiglieria 
grossa, che avevano tolto loro nel primo scontro, per 
non avere comodità di condurla. 

Affermava il consentimento comune di tutti gli uomi- 
ni, non essere stata per moltissimi anni in Italia battaglia 
più feroce e di spavento maggiore: perchè, per l’ impeto 
col quale cominciarono l’assalto gli Svizzeri, e poi per 
gli orrori della notte, essendo confusi gli ordini di tutto 
l’esercito, e combattendosi alla mescolata senza imperio e 
senza segno , ogni cosa era sottoposta meramente alla 
fortuna. 11 Re medesimo, stato molte volte in pericolo, 
aveva a riconoscere la salute più dalla virtù propria c 
dal caso che dall’aiuto de 1 suoi j da’ quali spesse volte, 
per la confusione della battaglia e per le tenebre della 
notte, era stato abbandonato. Di maniera che il Trivulzio, 
capitano che aveva vedute tante cose, affermava questa 
essere stata battaglia non d'uomini ma di giganti^ e 
che diciotlo battaglie, alle quali era intervenuto , erano 
state, a comparazione di questa , battaglie fanciullesche. 
Nè si dubita, che, se non fosse stato l'aiuto delle arti- 
glierie, era la vittoria degli Svizzeri: i quali, entrati nel 
primo impeto deutro a’ ripari de’ Francesi, tolta la più 
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parte delle artiglierie, arevano sempre acquistato di ter- 
reno. Nè fu di poco momento la giunta dell’ Alvinno, 
che sopravvenendo in tempo che la battaglia era an- 
cora dubbia, dette animo a' Francesi, c spavento agli 
Svizzeri , credendo essere con lui tutto P esercito ve- 
neziano. 

Il numero de’ morti, se mai fu incerto in battaglia 
alcuna, come quasi sempre in tutte, fu in questa in- 
certissimo, variando assai gli uomini nel parlarne, chi 
per passione, ehi per errore. A (fermarono alcuni , es- 
sere morti degli Svizzeri più di quattordicimila : altri 
dicevano di dieci, i più moderati di ottomila; nè 
mancò chi volesse rcstrignergli a tre mila : capi tutti 
ignobili a di nomi oscuri. Ma de’ Francesi morirono 
nella battaglia della notte molti signori e personaggi 
chiari per nobiltà e grandezza di stati o per avere gradi 
onorali nell’ esercito; e del numero de’ morti di loro 
si parlò per le medesime cagioni variamente, aflermando 
alcuni esserne morti sei mila : altri che non più che 
tremila. 

Ritiratisi che furono gli Svizzeri in Milano , es- 
sendo in grandissima discordia, o di convenire col Re 
di Francia, o di fermarsi alla difesa di Milano, que’ 
capitani, i quali prima avevano trattata la concordia, 
cercando cagione meno inonesta di partirsi, diman- 
darono danari a Massimiliano Sforza, il quale era ma- 
nifestissimo essere impotente a darne. E dipoi tutti i 
fanti, confortandogli a questo Rostio capitano generale, 
si partirono il di seguente per andarsene per la via di 
Como al paese loro, data speranza al Duca di ritor- 
nare presto a soccorrere il Castello, nel quale Massi- 
miliano con quella speranza si rinchiuse. Seguitarono 
la fortuna della vittoria, la città di Milano abitando* 
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nata d' ogni presidio, componendosi col Re in grandis- 
sima quantità di danari; e tutte F altre terre, e le for- 
tezze di quel Ducato, eccetto il castello di Cremona e 
quello di Milano. E Parma e Piacenza, per l’accordo 
fatto incontinente col Pontefice, pervennero medesima- 
mente al Re di Francia. E poco appresso si accordò 
Massimiliano cedendo e abbandonando il Castello e tutto 
il Ducato di Milano; e se n’andò a dimorare in Fran- 
cia con certe provvisioni e condizioni, dicendo al par- 
tire, essere uscito della servitù degli Svizzeri, degli strazj 
di Cesare e degli inganni degli Spagnuoli. E il Re, dipoi 
avere accordato cogli Svizzeri ed essersi abboccato a Bo- 
logna col Pontefice, tornato a Milano e lasciato luogote- 
nente suo, duca Carlo di Borbone, se ne tornò con gran- 
dissima celerità ne’ primi di dell’ anno mille cinquecento 
sedici trionfantemente in Francia. E il Re d’ Aragona, 
nel medesimo tempo, passò di questa all’altra vita; a 
cui per parte della madre succedette in tanti Regni di 
Spagna, di Napoli e di Sicilia, Carlo arciduca d’Au- 
stria e principe di Fiandra, nipote di Massimiliano Ce- 
sare. I Veneziani, mediante l’aiuto de’ Francesi ricupera- 
rono prima Brescia , e poi , per la triegua fatta con Cesa- 
re , ricuperarono con gran somma di danari (già corrente 
1’ anno mille cinquecento diciassette ) Verona: rallegran- 
dosi sommamente la nobiltà e il Popolo veneziano, che di 
guerra sì lunga e sì pericolosa avessero, benché dopo 
infinite spese e travaglj , avuto felice fine. Perchè , se- 
condo che affermarono alcuni scrittori delle cose loro, 
spesero in tutta la guerra fatta, dopo la lega di Cam- 
brai, cinque milioni di ducati. Ma non meno si ralle- 
gravano i Veronesi e tutte l’ altre Città e Popoli sot- 
toposti alla loro Repubblica; perchè speravano, ripo- 
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sandosi per beneficio della pace , aversi a liberare da 
tante vessazioni e da tanti mali che così miserabilmente 
avevano, ora da una parte ora dall’ altra, tanto tempo 
sopportati. 
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areva che deposte 1’ armi tra Cesare e i Vene- 
ziani , e rimosse dal Re di Francia le occasioni di far 
la guerra con Cesare e col Ro cattolico, avesse Italia, 
vessata e conquassata da tanti mali, a riposarsi qualche 
anno} ma il tristo fato suo no ’l permise. Perchè ap- 
pena deposte l’armi tra Cesare e i Veneziani, anzi non 
essendo ancora consegnata la città di Verona, si sco- 
persero principii di nuovi tumulti causali da Francesco 
Maria dalla Rovere, duca d 1 Urbino. Il quale con varie 
speranze aveva sollevati i fanti spagnuoli, che avevano 
militato in Verona e nell’ esercito francese e vene- 
ziano intorno a quella Città, che Io seguitassero alla 
ricuperazione degli Stati, de’ quali il PontcGce tastate 
medesima l’aveva cacciato, ed a Lorenzo de’ Medici 
suo nipote attribuitigli. Erano cinquemila Spagnuoli, 
de’ quali il principale era Maldonato: ed a questi si 
aggiunsero ottocento cavalli leggieri , sotto Federico da 
Bozzole ed altri condottieri esercitati nell’arme. Questo 
esercito adunque, da essere stimato per la virtù, molto 
più che per il numero o per gli apparati che avessero 
di sostentare la guerra, si partì per andare nello Stato 
d’ Urbino il dì medesimo che a’ Veneziani fu consegnata 
la città di Verona. E non fu prima giunto il Duca iu 
quel Ducato, che, per l’affezione che quei Popoli na- 
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turalmcnte portano al suo principe, ricuperò senza dif- 
ficoltà il suo Stato. 

In questo tanto il PonleGce, pieno <li sdegno e di 
timore, raccolte piò genti potette, mandò il mede* 
simo Lorenzo con 1' esercito in quelle bande , sì per 
la ricuperazione di quel che s 1 era perduto , sì per 
rompere gli altri disegni di Francesco Maria. Ma , es- 
sendo nel progresso del procedere seguiti varii disor- 
dini tra gli Ecclesiastici, c Lorenzo, ferito, partitosi del 
campo, molte delle sue genti passarono nell’esercito dei 
nimici. Di maniera che Francesco Maria, essendo tanto 
accresciute le forze sue c diminuite quelle degli av- 
versarli , alzò l’animo a maggiori pensieri, stimolalo 
ancora dalla necessità: perchè i fanti venuti seco, erauo 
stati tre mesi quasi senza danari; a questi venuti nuo- 
vamente niuna facoltà aveva di darne, ed, essendo il 
Ducalo esausto e quasi tutto spogliato, non solo non 
vi avevano i soldati facoltà di predare, ma con dif- 
ficoltà vi erano vettovaglie bastanti a nutrirgli. Ma , nella 
elezione della impresa , gli bisognò seguitare la volontà 
d* altri, perchè esso, per lo stabilimento del suo Stato, 
desiderava, innanzi tentasse altra cosa, assaltar di nuovo 
Fano o qualcun’ altra delle terre poste in sul mare; 
ma per la inclinazione de’ soldati, cupidi delle prede e 
delle rapine, deliberò voltarsi più presto ia Toscana, 
dove, per essere pieno il paese, che era senza sospetto , 
ed esservi piccoli provvedimenti, speravano potere fare 
grandissimi guadagni. Incitavalo, oltre a questo, la spe- 
ranza di potere, per mezzo di Carlo Baglione e di Bor- 
ghese Petrucci, fare mutazione in Perugia ed in Sie- 
na, donde sarebbero aumentate assai le cose sue e le 
molestie cd i pericoli del Pontefice e del nipote ; perciò 
mosse 1’ esercito verso Perugia. Ma, come fu nel pianp 
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di Agobbio, deliberò manifestare il sospetta suo, anzi 
scienza quasi cerla, che aveva della perfidia del colon- 
nello Maldonato , c di alcuni altri congiunti nella me- 
desima causa con lui. 

Era la cosa nata e venuta a luce io questo modo. 
Quando 1' esercito passò per la Romagna , Suares , 
uno de' capitani spaguuoli e rimasto indietro sotto Ra- 
zione d’ essere ammalato, s‘ era lasciato studiosamente 
fare prigione^ e, menato a Cesena a Lorenzo, gli 
disse per parte di Maldonato e di due altri capitani 
spagnuoli, la causa di congiugnersi con Francesco Ma 
ria, non essere stata per altro, che per avere occa- 
sione di fare qualche servizio notabile al Pontefice ed 
a lui, poiché non era stato in potestà d’ essi ovviare 
che questo movimento si facesse ; promettendogli in 
nome loro, che, subito che avessero opportunità di far- 
lo, lo mellerebbono a esecuzione. Le quali cose non es- 
sendo note a Francesco Maria, cominciò a sospettare 
per alcune parole dette incautamente da Lorenzo da 
Ceri a un tamburino degli Spagnuoli, perchè, come 
motteggiando, lo dimandò: Quando vorranno quegli Spa- 
gnuoli darci prigione il vostro Duca? la qual voce en- 
trata più altamente nel petto di Francesco Maria, gli 
avea dato cagione d’ osservare diligentemente, se nel- 
l’esercito fosse fraude alcuna. Ma finalmente per le scrit- 
ture intercetto ne’ carriaggi di Lorenzo, comprese Mal- 
donato essere autore di qualche insidia : la qual cosa 
avendo dissimulata iusino a quel di, nè gli parendo 
doverla più dissimulare, chiamati a parlamento tutti i 
fanti spagnuoli, egli, stando in luogo rilevato in mezzo 
di tutti, cominciò a ringraziarli con efficacissime pa- 
role delle opere che con tanta prontezza avevano fatte 
per lui : confessando non essere ne’ tempi moderni o 
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nelle istorie antiche memoria di principe o capitano 
alcuno che avesse tante obbligazioni a gente di guerra, 
quante conosceva egli d 1 avere con loro. Conciossiachè 
non avendo danari nè modo di promettere loro rimu- 
nerazione, essendo (quando bene avesse ricuperato tutto 
il suo Stato) piccolo signore, non avendo fatto mai loro 
alcuno beneficio, non essendo della medesima nazione, 
nè avendo mai militato ne’ campi loro , si fossero si 
prontamente disposti a seguitarlo contro a un principe 
di tanta grandezza e riputazione , nè tirati dalla spe- 
ranza della preda, perchè sapevano essere condotti in 
un paese povero e sterile. Delle quali operazioni non 
avendo facoltà di rendere loro grazie, se non con la 
sincerità della volootà e dell' animo , essersi somma- 
mente rallegralo, che avessero acquistato, non solo per 
tutta Italia, ma per tutte le provincie d’Europa, ma- 
ravigliosa fama , alzando insino al Cielo ciascuno la 
loro egregia fede c virtù ^ chè pochissimi di numero, 
senza danari e senza artiglierie, senza alcuna delle prov- 
visioni necessarie alla guerra , avessero tante volte fatto 
voltare le spalle ad un esercito abbondantissimo di da- 
nari e di tutte l’ altre cose, nel quale militavano tante 
bellicose nazioni^ e contro alla potenza d’ un Pontefice 
grandissimo, e > dello Stato de’ Fiorentini , a’ quali era 
congiunta 1’ autorità e il uomo dei Re di Francia c di 
Spagna^ disprezzali, per mantenere la fede c la fama 
degli uomini militari, i comandamenti de’ proprj signori. 
Le quali cose, siccome per la gloria del nome loro gli 
davano incredibile piacere, così, per coutrario, avergli 
dato c dargli molestia incredibile tutte le cose che po- 
tessero oscurare tanto splendore. Mal volonticri c con 
inestimabile dolore indursi a manifestare cose che gli 
costrignessero a offendere alcuno di quegli a ciascuno 
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de’ quali aveva prima fatta deliberazione d’essere, men- 
tre gli durava la vita, schiavo particolarmente. Nondi- 
meno, perchè per il tacere suo il disordine cominciato 
non diventasse maggiore, e perchè la malignità di al- 
cuni non ispegnesse tanta gloria acquistata da quello 
esercito , ed essendo anche conveniente che in lui po- 
tesse più 1’ onore di tutti , che il rispetto di pochi , ma- 
nifestare loro, essere in quell’ esercito quattro persone, 
che tradivano la gloria e la salute di tutti. Della sua 
non fare menzione nè lamentarsi, perchè, travagliato 
da tanti casi e stato perseguitato senza sua colpa si 
acerbamente dalla fortuna, essere qualche volta manco 
desideroso della vita che della morte. Ma non patire 
le obbligazioni che aveva con loro, non 1’ amore smisu- 
rato che meritamente gli portava, che non facesse loro 
palese, che il colonnello Maldonato, in cui doveva es- 
sere maggiore cura della salute e gloria di tutti ; il ca- 
pitano jSuares, quello che per ordire tanta tristizia, 
simulando d’essere infermalo, s’ era fatto in Romagna 
pigliare dagli inimici*, c due altri capitani avevano con 
scellerati consiglj promesso tradirgli a Lorenzo de’ Me- 
dici. I quali consiglj erano stati interrotti dalla vigi- 
lanza sua} per la quale rendendosi sicuro, non avere 
voluto prima manifestare tanto peccato: ma non gli 
parendo di tenere più sottoposto sè, c tutti gli altri a 
sì grave pericolo, avere aperto loro quello, che molto 
innanzi era stalo saputo da lui. Apparire queste cose 
per lettere autentiche trovate nelle scritture che furono 
intercetle di Lorenzo} apparire per molti indizii e con- 
getture: le quali tutte volere proporre loro, accioc- 
ché fossero giudici di tanto delitto, ed, udite le cose 
proposte , e quello che in difensione loro dicessero 
questi accusati, potessero risolversi a quella delibera- 
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zione, che paresse loro più conforme alla giustizia c 
alla gloria cd utilità dell’esercito. 

Finito che ebbe di parlare, foce leggere le lettere cd 
esporre gli indizii: le quali cose udite da tutti cou gran- 
dissima attenzione, non fu dubbio, che per giudizio co- 
mune, non fossero, senza udirgli altrimenti, Maldonato, 
Suares, e gli altri due Capitani condannati alla morte; 
la quale subito , fattigli passare in mezzo delle file delle 
picche, fu messa a esecuzione: c, purgato, secondo dice- 
vano, con questo supplizio tutta la malignità che era 
nell’ esercito, seguitarono il cammino verso Perugia, 
ove fatti alcuni progressi , ritornati nel dominio d 1 Ur- 
bino , si trasferirono poi nella Marca : nella qual re- 
gione avendo fatte molte prede , ritornarono in To- 
scana. Ma , non potendo finalmente il Duca pervenire 
a' suoi disegni, e reggendo che i Prìncipi si scoprivano 
in favore del Pontefice, si convenne seco per necessità, 
abbandonandogli lo Stato con quelle condizioni potette 
avere, e se n’andò a Mantova, restando privo di quel 
Ducato (ancor che tosto morisse Lorenzo de’ Medici) 
insino a clic visse il Pontefice: alla morte del quale fu 
richiamato da’ suoi spontaneamente. 

Seguita i’ anno mille cinquecento diciotto , nel quale 
in Italia ( cosa non accaduta già molti anni ) non si 
sentì movimento alcuno di guerra, apparendo in tutti 
i principi cristiani la medesima disposizione alla pace , 
tra' quali , essendone autore il Pontefice , si trattava , 
ma più presto con ragionamenti apparenti che con 
coDsiglj sostanziali, P espedizione universale di tutta la 
Cristianità contro ai Turco: pratiche e ragionamenti 
che non ebbero effetto alcuuo. In questo anno mede- 
simo Cesare , desideroso di stabilire la successione del- 
l’ Imperio romano, dopo la morte, in uno de’ nipoti, 
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trattava eoo gli Elettori di farne eleggere uno in re 
de' Romani : la qual dignità chi ha conseguita, succede 
immediatamente , senza altra elezione o confermazione , 
morto r imperadore, allo Imperio. E, perchè a questa 
elezione non si può pervenire insino a tanto che chi 
è stato eletto all' Imperio , non ha ottenuto la corona 
imperiale, faceva istanza col Pontefice, che, con esem- 
pio nuovo , lo facesse per mano di alcuni cardinali , 
deputati legati apostolici a questo atto , incoronare in 
Germania. E, benché Cesare avesse prima desiderato 
che questa dignità fosse conferita a Ferdinando suo ni- 
pote ( parendogli conveniente che, poi che al fratello 
maggiore erano concorsi tanti Stati c tanta grandezza, 
egli si sostenesse con questo grado, e giudicando che 
per mantenere più illustre la Casa sua, c per tutti i 
casi sinistri che nella persona del maggiore potessero 
succedere, essere meglio avervi due persone grandi che 
una sola ) , nondimeno , stimolato in contrario da molti 
de’ suoi e dal Cardinale Seduncnse c da tutti quegli i 
quali temevano cd odiavano la potenza de’ Francesi , 
rifiutato il primo consiglio, voltò 1’ animo a far opera, 
che a questa dignità fosse assunto il Re di Spagna , 
dimostrandogli questi tali, essere molto più utile all'e- 
saltazione della Casa d’ Austria , accumulare tutta Ja 
potenza in un solo, che , dividendola in più parti , 
fargli manco potenti a conseguire i disegni loro : es- 
sere tanti c tali i fondamenti della grandezza di Carlo, 
che, aggiugnendosegli la dignità imperiale, si potesse 
sperare che avesse a ridurre Italia tutta e gran parte 
della Cristianità in una Monarchia : cosa non solo ap- 
partenente alla grandezza de’ suoi discendenti, ina an- 
cora alla qqictc de’ sudditi, e, per rispetto delle cose 
degl’infedeli, a beneficio di tutta la Repubblica cri- 
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stiana. Ed essere ufficio e debito suo pensare all’ au- 
mento ed all’ esaltazione della dignità imperiale , stata 
tanti noni nella persona sua e nella famiglia d’ Austria ? 
la quale insino a quel dì, stata , per la impotenza sua 
e de 1 suoi antecessori , maggiore in titolo ed iu nome 
che in sostanza ed in effetti, non si poteva sperare 
aversi a sollevare , nè ritornare al pristino splendore , 
se non transferendosi nella persona di Carlo , e con- 
giugnendosi alla sua potenza la quale occasione por- 
tatagli dall* ordine della natura e della fortuna , non 
essere ufficio suo d’ impedire, anzi di aumentare. Ve- 
dersi per gli esempj degli antichi imperadori, Cesare 
Augusto e molti de’ suoi successori , che, mancando di 
figliuoli e di persone della medesima stirpe , gelosi che 
non si spegnesse o diminuisse la dignità riseduta nella 
persona loro , avere cercati successori remoli di con- 
giunzione , o, non attenenti eziandio in parte alcuna, 
per mezzo delle adozioni. Ed essere fresco !’ esempio 
del Re cattolico, che, amando come figliuolo Ferdi- 
nando allevato continuamente appresso a lui, nè avendo, 
non che altro, mai veduto Carlo, anzi provatolo nella 
sua ultima età poco ubbidiente a' precetti suoi , non- 
dimeno, non avuta compassione della povertà di quello 
che amava come figliuolo , non gli aveva fatta parte 
alcuna di tanti Stati suoi, nè di quegli, che eziandio, 
per essere acquistali da lui proprio , era in facoltà sua 
di disporre , auzi avere lasciato tutto a quello che quasi 
non conosceva se non per istrano. Ricordarsi Cesare, il 
medesimo Re averlo sempre confortato ad acquistare a 
Ferdinando Stati nuovi, ma a lasciare la dignità im- 
periale a Carlo ^ ed essersi veduto, che, per fare mag- 
giore la grandezza del successore, aveva, forse con con- 
siglio dannato da multi, e per avventura ingiusto, ma 
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non mosso da altra cagione, che da questo, spogliato 
del Regno d’ Aragona il casato suo proprio , tanto no- 
bile e tanto illustre , e consentito, contro al desiderio 
comune della maggior parte degli uomini , che il nome 
della Casa sua si spegnesse c si annichilasse. 

A questa istanza di Cesare si opponeva con ogni arte 
ed industria il Re di Francia, essendogli molestissimo, 
che a tanti Regni e Stati del Re di Spagna si aggiugnesse 
ancora la dignità imperiale , che , ripigliando vigore 
da tanta potenza, diventerebbe formidabile a ciascuno. 
Però, cercando di disturbarlo occultamente appresso agli 
Elettori , faceva istanza col Pontefice , che non con- 
sentisse di mandare con esempio nuovo a Cesare la 
Corona ; ed a 1 Veneziani aveva mandati ambasciadori , 
perchè a’ unissero seco a fare opposizione , ammonendo 
ed il Pontefice e loro del pericolo porterebbono di tanta 
grandezza. Nondimeno e già gli Elettori erano in gran 
parte nella sentenza di Cesare , e già quasi assicurati 
de' danari che per questa elezione si promettevano loro 
dal Re di Spagna , il quale aveva mandato per que- 
sto dugento mila ducati nella Alemagna, non poteodo 
anche con onestà , nè forse senza pericolo di scanda- 
lo , avuto rispetto agli esempli passati, di negare que- 
sta petizione. Nè si credeva che il Pontefice , ancora 
che gli fosse molestissimo, ricusasse di concedere, che, 
per mano di Legati apostolici , Cesare ricevesse in Ger- 
mania in suo nome la corona dello Imperio; concios- 
sia che , l 1 andare a incoronarsi a Roma , se bene con 
maggiore autorità della Sedia apostolica , fosse per ogni 
altro rispetto più presto cerimonia che sostanzialità. 

Con questi pensieri e con queste azioni si consumò 
F anno mille cinquecento diciotto , non essendo ancora 
fatta deliberazione dagli Elettori , la quale diventò dub- 
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bia e piu difficile per la morte di Cesare succeduta 
ne’ primi dì dell’ anno mille cinquecento diciannove. 
Morì a Linz , terra posta ne’ confini dell’ Austria , in- 
tento (come sempre) alle caccie delle fiere, e con la 
medesima fortuna con la quale era vivuto quasi sem- 
pre, e la quale, statagli benignissima in offerirgli gran- 
dissime occasioni , gli era forse 6tata avversa in non 
gliene lasciare conseguire. Morto Massimiliano , comin- 
ciarono ad aspirare allo imperio apertamente il Re di 
Francia e il Re di Spagna: la quale controversia, ben- 
ché fosse di cosa sì importante e tra principi di tanta 
grandezza, nondimeno fu esercitata tra loro modesta- 
mente , non procedendo nè a contumelie di parole , nè 
a minacele d’ arme , ma ingegnandosi ciascuno con 1’ au- 
torità e mezzi suoi tirare a tè gli animi degli Elettori. 
Anzi il Re di Francia, molto laudabilmente parlando 
6opra questa elezione agli ambasciadori del Re di Spa- 
gna , disse, essere commendabile, ebe ciascuno di loro 
cercasse onestamente d’ ornarsi dello splendore di tanta 
dignità, la quale in diversi tempi era stata nelle case 
delle persone e degli antecessori loro: ma non per que- 
sto doverlo l’ un di loro ripigliare dall’ altro per in- 
giuria, nè diminuirsi per ciò la benevolenza e con- 
giunzione ; anzi dovere seguitare 1’ esempio che qual- 
che volta si vede di due giovani amanti , che, benché 
amino una donna medesima e si sforzi ciascuno di loro 
con ogni arte ed industria possibile d’ ottenerla , non 
per questo vengono tra loro in contenzione. 

Pareva al Re di Spagna appartenersegli lo Imperio de- 
bitamente, per essere continuato molti anni nella Casa 
d’ Austria j nè essere stato costume degli Elettori privare 
i discendenti del morto, senza evidente cagione della ina- 
bilità loro: non essere alcuno in Germania di tanta aulo- 
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rilà o potenza, che avesse a competere seco in questa 
elezione. Nò gli pareva giusto o verisiuiile, che gli Eiet- 
tori avessero a trasferire in un principe forestiero tanta 
dignità continuata già molti secoli nella Nazione ger- 
manica : e quando alcuno , corrotto con danari o per 
altra cagione, fosse d'intenzione diversa, sperava e di 
spaventargli con 1’ arme preparate in tempo opportu- 
no , e che gli altri Elettori se gli opporrebbono} e al 
manco che tutti gli altri priucipi e P altre terre fran- 
che di Germania non tollererebbono tanta infamia ed 
ignominia di tutti ; e massime, trattandosi di trasferirla 
nella persona d 1 un Re di Francia, con accrescere la 
potenza d’ un re inimico alla loro Nazione , e donde si 
poteva tenere per certo che quella dignità non ritor- 
nerebbe mai più in Germania, stimava facile ottenere 
la perfezione di quello che era già stato trattato con 
Tavolo, essendo già convenuto de' proni) e de' dona - 
tivi con ciascuno degli Eiettori. 

Da altra parte non era minore nè la cupidità, nè la 
speranza del Re di Francia , fondata principalmente in 
su la credenza deli’ acquistare con grandissima somma di 
danari i voti degli Elettori, de’ quali alcuni, congiunti 
seco per antica amicizia e intrattenimento , mostrandogli 
la facilità della cosa, lo incitavano a farne impresa. La 
quale speranza, come sono pronti gli uomini a per- 
suadersi quello che desiderano , nutriva con ragioni più 
presto apparenti che vere : perchè sapeva, che ordinaria- 
mente ai principi di Germania era molesto che gl’ impe- 
radori fossero molto potenti , per il sospetto che uon vo- 
lessero in tutto o in qualche parte riconoscere le giuris- 
dizioni ed autorità imperiali, occupate da molti; e però 
si persuadeva, che in modo alcuno non fossero per 
consentire alla elezione del Re di Spagna , sottomct- 
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tendosi da sé medesimi a uno Impcradore più potente, 
die dalla memoria degli antichi in qua fosse stato im- 
peradore alcuno : cosa clic non pareva al tutto silnile 
in lui perchè non avendo Stati nè aderenze antiche 
in Germania, non potevano avere tanto sospetta la sua 
grandezza; por la quale ragione similmente alle Terre 
franche stimava non solo contrappesarsi , ma oppri- 
mersi il rispetto della gloria della nazione , come so- 
gliono comunemente potere più negli uomini senza 
comparazione gli stimoli dell’interesse proprio, che il 
rispetto del benefìcio comune. Eragli noto, essere mo- 
lestissimo a molte case illustri in Germania, che pre- 
tendevano esser« capaci di quella dignità , ché lo Im- 
perio fosse continuato tanti anni iu una casa medesi- 
ma; e che quello che oggi all’ una , domani all’ altra 
dovevano dare per elezione , fosse comincialo quasi come 
per successione a perpetuarsi in una stirpe medesima; 
e potersi chiamare successione quella elezione che non 
ardiva discostarsi da’ più prossimi della'slirpe degli im- 
peradori morti. Così da Alberto d’ Austria , essere pas- 
sato I’ Imperio in Federigo suo fratello ; da Federigo 
in Massimiliano suo figliuolo ; cd ora trattarsi di tra- 
sferirlo da Massimiliano nella persona di Carlo suo ni- 
pote. I quali umori e indeguazioni de’ principi di Ger- 
mania gli davano speranza, che le discordie ed emu- 
lazioni tra loro medesimi potessero aiutare la' causa sua : 
accadendo spesso nelle contenzioni , che chi vede escluso 
sè, o chi è favorito da sè , si precipiti ( posposti tutti 
i rispetti ) più presto a qualunque terzo, clic cedere a 
chi è stato opposto alla sua intenzione. Sperò , oltre 
questo," il Re di Francia nel favore del Pontefice, cosi 
per la congiunzione e benevolenza che gli pareva aver 
contratta seco , come perchè uon credeva che a lui 
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potesse piacere, clic Carlo, principe di tanta potenza, 
e che ( contiguo col regno di Napoli allo Stato della 
Chiesa) aveva per l’aderenza de' baroni ghibellini aperto 
il passo insino alle porte di Roma , conseguisse anco 
la corona dell’ Imperio : non conoscendo che questa ra- 
gione verissima contro a Carlo militava ancora contro a 
lui; perchè ed al Pontefice ed a ciascuno altro non aveva 
a essere manco formidoloso P Imperio congiunto in Ini 
che in Carlo. Conciossiachè, se 1’ uno di loro possedeva 
forse più regni e più Stati, !' altro non era da stimare 
manco , perchè non aveva spersa c divisa in varj luo- 
ghi la sua potenza , ma il Regno tutto raccolto ed 
unito insieme, con ubbidienza maravigliosa de' popoli 
suoi, e pieno di grandissime ricchezze. Nondimeno, non 
conoscendo in sé quello che facilmente considerava in 
altri, ricorse al Pontefice, supplicandolo volesse dargli 
favore, perchè di sè e de’ Regni suoi si potrebbe va- 
lere come di proprio figliuolo. 

Premeva grandissitnnmente il Pontefice la causa di 
questa elezione, essendogli molestissimo per la sicurtà 
della Sedia apostolica e del resto d’ Italia , qualunque dei 
due Re fosse assunto alio Imperio; nè, esseudo tale 1' au- 
torità sua appresso agli Elettori , che sperasse con quella 
potere giovare molto , giudicò essere necessario adoperare 
in cosa di tanto momento la prudenza e 1' arti. Persua- 
devasi che il Re di Francia , ingannato da qualcuno 
degli Elettori , non avesse parte alcuna in questa ele- 
zione ; nè avere , benché in uomini venali , a poter 
tanto le corruttele che avessero disonestamente a tra- 
sferire lo Imperio dalla Nazione germanica nel Re di 
Francia: parevagli che al Re di Spagna, per essere 
della medesima nazione , per le pratiche cominciate 
da Massimiliano, c per molli altri rispetti , fosse mollo 
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facile a conseguire l’ intento suo , se non se gli fa- 
ceva opposizione molto potente ; la quale giudicava 
non potere farsi in altro modo, se non che il Re di 
Francia si disponesse a voltare in uno degli Elettori 
que’ medesimi favori c danari che usava per fare eleg- 
gere sè. Parcvagli impossibile indurre il Re a questo, 
mentre che era nel fervore delle speranze vane: però 
sperava, che quanto più ardentemente e con più spe- 
ranza si ingolfasse in questa pratica, tanto più facil- 
mente, quando cominciasse ad accorgersi riuscirgli vani 
i pensieri suoi, trovandosi già scoperto c irritato, e in 
su la gara, aversi a precipitare a favorire l’elezione di 
un terzo , con non minore ardore che avesse favorita 
quella di sè medesimo; e potere in questo tempo (acqui- 
stato che avesse fede col Re d’ essergli favorevole e di 
avere desiderato quel medesimo che lui ) essere udita 
l'autorità e il consiglio suo; e potere similmente ac- 
cadere , favorendosi gagliardamente ne’ principii le cose 
del Re di Francia, che l’altro Re, veduto difficoltarsi 
il desiderio suo, e dubitando che il Re avversario non 
vi avesse qualche parte, si precipitasse medesimamente 
a un terzo. Però, non solo dimostrò al Re di Francia 
d’ avere sommo desiderio che in lui pervenisse lo Im- 
perio, ma lo confortò con molte ragionia provvedere 
unitamente in questa impresa, promettendogli amplìs- 
simamente di favorirlo con tutta 1 ’ autorità del Ponti- 
ficato. Nè, parendogli potere fare maggiore impressione 
clic questa fosse la sua intenzione , che usare in tale 
azione uno istrumenlo , il quale il Re di Francia giudi- 
casse dipendere più da sè che da altri , destinò subi- 
tamente nunzio suo in Germania Roberto Orsino ar- 
civescovo di Reggio, persona conCdente al Re, con com- 
missione che da parte , e insieme con gli agenti che 
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▼ì erano per il Re , favorisse quanto poteva appresso 
agli Elettori la sua intenzione, avvertendolo però a 
procedere o con maggiore o con minore moderazione, 
secondo che in Germania trovasse la disposizione degli 
Elettori e lo stato delle cose. Le quali azioni , discorse 
dal Pontefice prudentemente, e coperte con somma si- 
mulazione, avrebbooo avuto bisogno che oel Re di Fran- 
cia e ne' ministri suoi, che erano in Germania, fosse stata 
maggiore prudenza, e ne’ ministri del Pontefice mag- 
giore gravità e maggior fede. 

Cosi si agitava questa controversia dell’ Imperio , 
con grandissima sospensione di tutta la Cristianità , 
perchè era giornalmente proseguita dall’ uno e dal- 
1 ’ altro Re con maggior caldezza ; nella quale il Re 
di Francia, s'ingannava ogni dt più, indotto dalle 
promesse grandi del Marchese di Brandeburgo, uno 
degli Elettori. Il quale , avendo ricevuto da lui of- 
ferte grandissime di danari, e forse qualche somma. di 
presente, s' era non solo obbligato con occulte capi- 
tolazioni a dargli il voto suo, ma promesso che l’Ar- 
civescovo di Magonza suo fratello , uno de’ tre prelati 
elettori , farebbe il medesimo. Promcttevasi eziandio il 
Re mollo d’ un’ altra parte degli Elettori, e sperava, in 
caso cha i voti fossero pari, nel voto del Re di Boe- 
mia^ per il voto del quale, discordando i sei Elettori, 
che tre ne sono prelati, tre principi , si dicide la con- 
troversia. Però mandò all’Ammiraglio, il quale era an- 
dato prima per queste cose in Germania ,, quantità gran- 
dissima di danari per dare agli Elettori. E, intendendo 
che molte delle Terre franche insieme col Duca di Ver- 
timberg, minacciando chi volesse trasferire l’ Imperio 
in forestieri, congregavano molte genti, faceva prov- 
visione d'altri danari, per opporsi con l’armi a chi 
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volesse impedire che gli Elettori non lo eleggessero. 
Ma era grande la inclinazione de' popoli di Germania, 
perchè la dignità imperiale non si ri movesse di quella 
Nazione ; anzi insino agli Svizzeri , mosti dall' amore 
della Patria comune germanica , avevano supplicato il 
Pontefice che non favorisse a questa elezione alcuno 
che non fosse di lingua . tedesca. li quale perseverava 
nondimeno nel favorire il Re di Francia , sperando 
pure, che, dimostrandosi per lui, il Re avesse a adire 
con maggior fede i consigi) suoi, co' quali alla fine 
si sforzò di persuadergli , che , deposta la speranza d’ a- 
vére a essere eletto lui, procurasse con quella instanza 
medesima la elezione di qaahmqne altro de’ principi di 
Germania : consiglio dato senza alcuno frutto ; perchè 
P Ammiraglio e Roberto Orsino, ingannati dalle pro- 
messe di quegli, che, per trarre danari di mano dei 
Francesi , davano certissime intenzioni , ed occupati 
dalla passione P uno per essere d’ ingegno francese e 
ministro del Re , P altro di natura leggiere e deside- 
roso d’ acquistare la grazia sua , lo confermavano con 
avvisi vani ogni dì più nella speranza d’ ottenere. Con 
le quali pratiche, essendosi condotti secondo P uso an- 
tico a Francfort, terra della Germania inferiore, que- 
gli a' quali, non per più antica consuetudine o fondata 
ragione , ma per concessione di Gregorio V pontefice 
romano , di nazione tedesco , appartiene la facoltà di 
eleggere P Impcradore romano; mentre che stanno in 
varie dispnte , per venire al tempo debito, secondo gli 
ordini loro, alla elezione, un esercito messo io campa- 
gna per ordine del Re di Spagna ( il quale fu più 
pronto co’ danari in raccorre gente che a dargli agli 
Elettori), avvicinatosi a Francfort, sotto nome di 
proibire chi procurasse di violentare reiezione, ac- 
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crebbe 1’ animo agli Elettori che favorivano la causa 
sua ; tirò nella sentenza degli altri quegli ebe erano 
dubbj , e spaventò il Brandeburgense , inclinato al Re 
di Francia ; talmentechè, disperato che a questo con* 
corressero gli altri Elettori, c volendo fuggire l’odio 
e 1’ infamia appresso di tutta la Nazione, non ebbe 
ardire di scoprire la sua intenzione; in modo, che ve- 
nendosi all’atto della elezione, fu eletto, il dì*vige- 
simo ottavo di giugno, impcradore', Carlo d’Austria 
Re di Spagna , da’ voti concordi di quattro elettori , 
1’ Arcivescovo di Magonza e quello di Cotogna , e dal 
Conte Palatino e dal Duca di Sassonia. Ma 1’ Arcive- 
scovo di Tretferi elesse il Marchese di Brandeburgo , 
il quale concorse aneli’ egli alla elezione di sè stesso ; 
nè si dubita, che se, per egualità de’ voti, 1’ elezione 
fosse pervenuta alla gratificazione del settimo Elettore, 
che sarebbe succeduto il medesimo; perchè Lodovico 
re di Boemia , il quale era anche re d’ Ungheria, aveva 
promesso a Carlo il voto suo. 

Depresse questa elezione molto l’ animo del Re di 
Francia , e di quegli che in Italia dipendevano da lui: 
e per contrario iuaniml molto chi aveva speranza o 
pensieri contrarj , vedendo congiunta tanta potenza in 
un Princip’* solo , giovane , ed al quale si sentiva per 
molti vaticinj essere promesso grandissimo imperio e 
stupenda felicità. E , se bene non fosse copioso di da- 
nari quanto era il Re di Francia, nondimeno era te- 
nuto di grandissima importanza il potere empire gli 
eserciti suoi di fanteria tedesca e spagnuola , fante- 
rie di molta estimazione e valore : cosa che per il con- 
trario accadeva al Re di Francia. Perchè, non avendo 
nel Regno suo fanti da opporre a questi , non poteva 
implicarsi in guerre potenti, se non cavando con gran- 
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dissima «pesa e (palelle volta con grandissima diffi- 
coltà , fanteria di paesi forestieri. La qual cosa lo ne- 
cessitava a intrattenere con grande spesa e diligenza 
gli Svizzeri, tollerare da loro molte ingiurie, c non- 
dimeno non essere mai totalmente sicuro , nè della 
loro costanza nè della loro fede. Nè si dubitava che tra 
due Priucipi giovani , e tra’ quali erano molle cause di 
emulazione e di contenzione , avesse finalmente a na- 
scere grandissima guerra. 

Seguita 1’ anno mille cinquecento venti , nel quale 
continuandosi, come 1’ anuo precedente, la pace d’ Ita- 
lia, cominciarono molto ad ampliarsi dottrine nate di 
nuovo^ prima contro all’autorità della Chiesa romana, 
dipoi coutro all’autorità della cristiana religione. Il quale 
pestifero veleno ebbe origine in Àiemagna , nella pro- 
vincia di Sassonia , per le predicazioni di Martino Lu- 
tero , frate professo dell’ ordine di sant’ Agostino, su- 
scitatore per la maggior parte ne’ principj suoi degli 
antichi errori de’ Boemi, i quali, reprobati per il Con- 
cilio universale della Chiesa celebrato a Costanza, e ab- 
bruciati con 1’ autorità di quello Giovanni Ifus e Jero- 
nimo da Praga, due de' capi principali di questa ere- 
sia , erano stali lungamente ristretti ne’ contini di Boe- 
mia. A suscitargli nuovamente in Germanio, aveva data 
occasione l’autorità della Sedia apostolica, usata troppo 
licenziosamente da Leone: il quale, seguitando nelle gra- 
zie, che sopra le cose spirituali c beneficiali concede la 
Corte, il consiglio di Lorenzo Pucci cardinale di Santi 
Quattro, aveva sparso per tutto il mondo senza distin- 
zione di tempi e di luoghi, indulgenze amplissime, non 
solo per potere giovare con esse a quegli che ancora 
sono nella vita presente, ma con facoltà di potere ol- 
tre a questo liberare P anime de’ defunti dalle pene del 
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Purgatorio. Le quali indulgenze. perchè era notorio che si 
concedevano solamente per cstorquere danari dagli uo- 
mini , ed essendo esercitate imprudentemente da commes- 
sarj deputati a questa esazione , la più parte de’ quali 
comperava dalla Corte la facoltà d’ esercitarle , avevano 
concitato in molti luoghi indegnazioue e scandolo assai, 
e spezialmente nella Germania , dove a molti de’ mi- 
nistri erano veduti vendere per poco prezzo o giocarsi 
in sulle taverne, la facoltà di liberare l’ anime de’ morti 
dal Purgatorio. Ed accrebbe che il Pontefice, il quale, 
per la facilità della natura sua, esercitava in molte cose 
con poca maestà 1’ ufficio pontificale, donò a Maddalena 
su a sorella 1’ emolumento e 1’ esazione delle indulgenze 
di molte parti di Germania^ la quale, avendo fatto de- 
putare commissario il vescovo Avemboldo, ministro de- 
gno di questa commessione, che l’esercitava con grande 
avarizia e estorsione } e, sapendosi per tutta la Ger- 
mania che i danari che se ne cavavano non andavano 
al Pontefice o alla Camera apostolica (donde pure sa- 
rebbe forse stato possibile che qualche parte se ne fosse 
spesa in usi buoni ) , ma era destinata a satisfare all’ a- 
varizia d’ una donna, aveva fatto detestabile non solo 
1’ esazione e i ministri di quella, ma il nome ancora 
e )’ autorità di chi tanto inconsultamente la concedeva. 
La quale occasione avendo presa il Lutero , e avendo 
cominciato a deprezzare queste concessioni c a tas- 
sare in queste l’autorità del Pontefice, moltiplicandogli, 
in causa favorevole agl’ orecchi de’ popoli, numero grande 
d’auditori, cominciò ogni dì più scopertamente a negare 
1’ autorità del Pontefice. 

Da questi principj forse onesti, o almanco, per la 
giusta occasione che gli era data, in qualche parte 
scusabili , traportandolo 1' ambizione e I’ aura popolare 
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ed il favore del Dura di Sassonia , non solo fa troppo 
immodcrato contro alla potestà de’ pontefici e auto- 
rità della Chiesa romaua, ma, trascorrendo ancora ne- 
gli errori de’ Boemi, cominciò in progresso di tem- 
po a levare le immagini delle chiese, a spogliare i luo- 
ghi ecclesiastici de’ beni, permettere a’ monachi e alle 
monache professe il matrimonio ( convalidando questa 
opinione, non solo con l’ autorità e con gl’ argomen- 
ti, ma eziandio con l'esempio di se medesimo):, ne- 
gare la potestà del Papa , distendersi fuora dell’ Epi- 
scopato di Roma, e ogni altro vescovo avere nella dio- 
cesi sua quella medesima autorità che aveva il Papa 
nella Romana*, disprezzare tutte le cose determinate nei 
Concilj , tutte le cose scritte da quegli che si chiamano 
i dottori della Chiesa, tutte le leggi canoniche c i de- 
creti de’pouteGci, riducendosi solo al Testamento vec- 
chio, al libro degli Evangelj e agli atti degli Apostoli 
e a tutto quello che si comprende sotto il nome del 
Testamento nuovo e all' epistole di san Paolo, ma dando 
a tutte queste nuovi e sospetti sensi e inaudite inter- 
pretazioni. 

Nè stette in questi termini la insania di costui e 
de’ seguaci suoi; ma, seguitata, si può dire, da quasi 
tutta la Germania, trascorrendo ogni di in più dete- 
stabili c pcruiziosi errori, penetrò a ferire i sacramenti 
della Chiesa, disprezzare i digiuni, le penitenze c le 
confessioni : scorrendo poi alcuni de’ suoi settatori , 
ma diventati già in qualche parte discrepanti dall’auto- 
rità sua , a fare pestifere e diaboliche invenzioni sopra la 
Eucaristia. Le quali cose, avendo tutte per fondamento 
la riprobazione dell' autorità de’ concilj e de’ sacri dot- 
tori , hanno dato adito a ogni nuova e perversa inven- 
zione o interpretazione; c ampliatesi io molti luoghi 


Digìtized by Google 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI LIB. XIII a&5 
eziandio fuora di Germania, per contenere dottrina di 
sorte, die, liberando gli uomini da molti precetti tro- 
vali per la salute universale dai Concilj universali della 
Chiesa, dai decreti de’ pontefici, dall’ autorità de’ canoni 
c dalle sane interpretazioni de’ sacri dot tori , gli ridu- 
cono a modo «li vita quasi libero cd arbitrario. 

Sforzavasi ne’ principi suoi di spegnere questa pestifera 
dottrina il Pontefice, non usando perciò i riuicdj e le 
mcdiciue convenienti a sanare tanta infermità; per- 
chè citò a Roma Martino Lutero, sospeselo dall’ ufficio 
del predicare, e dipoi, per la inubbidienza sua, lo sot- 
topose alle censure ecclesiastiche, ma non s’astenne da 
molte cose di pessimo esempio, e che, dannate ragione- 
volmente da lui, erano molestissime a tutti; donde il 
procedergli contro cou l’ armi ecclesiastiche non di- 
minuì appresso a’ popoli , ami aumentò la riputazione 
di Martino, come se le persecuzioni nascessero più dalla 
innocenza della sua vita e dalla sanità della dottrina che 
da altra cagione. Mandò il Pontefice molti religiosi a 
predicare in Germania contro a lui: scrisse molti brevi 
a’ priucipi ed a’ prelati; ma, non giovando nè questo, 
nè molti altri modi usati per reprimerlo (per 1’ incli- 
nazione de’ popoli e per il favore grande clic nelle terre 
sue aveva dal Duca di Sassonia ) cominciava a parere 
iu Corte di Roma ogni dì questa causa più grave, ed 
a crescere la dubitazione che alla grandezza de’ ponte- 
fici , all’ autorità della Corte romana e all’ unità della 
religione cristiana, non ne nascesse grandissimo detri- 
mento. Per questo si facevano quell’ anno a Roma spessi 
concistori, spesse consulte di cardinali e teologi deputati 
nella camera del Pontefice , per trovare i rimedj a que- 
sto male clic continuamente cresceva: e, ancora clic non 
mancasse chi riducesse in memoria che la persecuzione 
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Essendo tornato Carlo V per mare di Spagna in 
Fiandra , e presa in Aquisgrana , secondo l’ inveterata 
consuetudine, la prima corona dell’ Imperio, comincia- 
rono pochi mesi poi , già corrente 1’ anno mille cinque- 
cento ventano, a perturbarsi le cose d’ Italia con guerre 
molto più lunghe , maggiori e più pericolose che le 
passate , stimolando 1' ambizione due potentissimi re, 
pieni tra loro di emulazione, d’ odio e di sospetto, a 
esercitare tutta la sua potenza e tutti gli sdegni d’ I- 
talia. La quale, stata circa tre anni in pace, benché 
dubbia e piena di sospezione, pareva che avesse il cielo, 
il fato proprio e la fortuna, o invidiosi della sua quiete 
o timidi, che, riposandosi più lungamente, non ritor- 
nasse nell' antica felicità; confederandosi insieme il Pon- 
tefice e Cesare, per cacciare i Francesi del Ducato di 
Milano, e mettervi Francesco Sforza, figliuolo di Lo- 
dovico (poi che il fratello Massimiliano prossimo duca 
si trovava in Francia, ed aveva rinunziato), e per cac- 
ciare medesimamente i Francesi dello Stato di Genova. 
Così, raunate da ogni banda genti, commcssero Prospero 
Colonna con un grosso esercito a quest’ impresa. Il 
Re di Francia, per contra, intesa la confederazione fat- 
tasi contro a lui , e sentendo le preparazioni dell’ ar- 
me, commise a Monsignore di Lautrecb, che, raccolte 
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dipontc, la quale da’ Parmigiani, per non si potere te- 
nere , già era abbandonata. Non avevano altre artiglie- 
rie i Francesi che due sagri 5 nondimeno per varii'stra- 
tatagemmi usati avevano messo tanto spavento in quel 
Popolo , che non solo la moltitudine, ma ancora il Con- 
siglio e gli altri magistrati cominciarono apertamente a - 
pregare il Governatore che, per liberare sé e i soldati i 
suoi dal pericolo d 1 essere saccheggiati , consentisse che 
si accordassero. A che resistendo il Governatore con 
le ragioni e co’ prieghi, e consumando il tempo in di- 
spute, s'accrebbe nuova difficoltà^ perchè, essendo il 
tempo di dare la paga, i fanti sollevati, facendo segno 
di volere uscirsi della Città, tumultuavano. Ottenne non- 
dimeno il Commissario con molte persuasioni da' cit- 
tadini, che provvedessero a una parte de’ danari , di- 
mostrando che questo farebbe, in ogni partito che pi- 
gliassero , giustificazione non piccola , per ogni tempo 
co’ Pontefici futuri : co’ quali danari quietò il meglio 
si potette il tumulto. Ma nel Popolo si aumentava 
ogn’ ora il timore , e i soldati , vedendo che per essere 
pochi restavano a discrezione loro, ed intendendo va- 
cillare gli animi di tutta la Città , ridotti in gravissi- 
mo sospetto di non essere in un tempo medesimo as- 
saltati di dentro e di fuora , avrebbono desiderato piò 
presto che d’ accordo s’ arrendesse la Terra capitolando 
la salvazione loro, ohe stare in questo pericolo. 

Nel quale stato delle cose, ridotte a non piccola stret- 
tezza, fu molto necessaria la costanza del Governatore, 
il quale, ora assicurando i soldati dal pericolo comune a 
lui con loro, ora confortando i principali della Terra, 
congregati tutti in consiglio, e' disputando con loro, di- 
mostrava essere vano il timore, per avere egli certezza 
che gl’ inimici non conducevano artiglieria grossa , senza 
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la quale, essere ridicolo il temere che con le scale aves- 
sero a entrare per forza nella Terra; la gioventù della 
quale, congiunta co’ soldati , era bastante a resistere a 
impeto molto maggiore : avere mandato a Modana , 
dove erano gli Svizzeri, Vitello e Guido Rangone con 
le genti loro a dimandare soccorso } uè dubitare che 
al più lungo per lutto il dì seguente 1’ avrebbero tale , 
che gl’inimici sarebbero costretti a partirsi- perchè il 
rispetto dell’ onor loro, e il timor che, perdendo Par- 
ma, non seguitasse maggior disordine, gli costringeva 
(avendo tanta gente quanta avevano) a farsi innanzi: 
avere mandato per il medesimo effetto a Piacenza , 
donde essergli data grandissima speranza per le mede- 
sime cagioni : dovere essi considerare eh’ essendo morto 
il Pontefice, dal qoale era stato onorato ed esaltato , 
non gli restare obbligazione o stimolo alcuno , per il 
quale, se le cose fossero in quel grado eh’ essi s’ im- 
maginavano, avesse a sottoporsi volontariamente a sì ma- 
nifesto pericolo} perchè non potevano, come sempre 
avevp dimostrato l’esperienza, i ministri del Pontefice 
morto, aspettare dal futuro Pontefice grado o rimu- 
nerazione alcuna} anzi potere facilmente accadere cheli 
nuovo Pontefice fosse inimico di Firenze Patria sua. Pe- 
rù, nè per rispetti pubblici, nè per rispetti privati, avere 
cagione di desiderare la grandezza della Chiesa } mà po- 
tere bene nascere molti casi, per i quali gli sarebbe gra- 
tissima la bassezza. Non avere egli in Parma moglie, fi- 
gliuoli o facoltà alcuna, che avesse a dubitare, che, avendo 
a ritornare sotto il dominio de’ Francesi, avessero a re- 
stare sottoposti alla libidine , insolenza e rapine loro. 
Perù, non toccando a lui nè sperare utilità se Parma si 
difendesse, nè temere, se ella si arrendesse, de’ mali che 
avevano proyati sotto il giogo acerbo de’ Francesi } cd 
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avendo, se la si perdeva per forza, sottoposta la per- 
sona a’ medesimi pericoli che 1’ avevano sottoposta gli al- 
tri , potevano essere certi che lo stare costante non pro- 
cedeva da altro che da conocere ' manifestamente quegli 
di fuora ( non avendo artiglierie grosse , come era certo 
non avevano ) non essere bastanti a sforzarla } di che 
se dubitasse non contraddirebbe ( per il desiderio che , 
come tutti gli altri uomini , aveva della salute propria ) 
all’accordo, massimamente che, essendo la sedia va- 
cante ed egli non si trovando in Parma con tante 
genti che potesse opporsi alla volontà del Popolo, non 
gli potrebbe di questa loro deliberazione risultare im- 
putazione o carico alcuno. 

Con le quali ragioni, parte parlando separatamente con 
molti di loro, parte disputando con tutti insieme, parte 
togliendo lor tempo con l’andare intorno alla muraglia e 
fare altre provvisioni, gli aveva intrattenuti tutta la not- 
te: perchè aveva compreso, che, benché desiderassero ar- 
dentemente d’ accordarsi , non per altea cagione che per 
timore estremo che avevano di non essere sforzali e sac- 
cheggiati , nondimeno gli raffrenava il conoscere, che, 
accordandosi senza il consentimento suo, non potevano 
fuggire nota d’ essere ribelli. Ma, essendo apparita 1’ alba 
del dì dedicato a san Tommaso apostolo , e già comin- 
ciatosi a conoscere per le palle che tiravano i due sa- 
gri stati piantati quella notte, che non vi era artiglie- 
ria grossa da battere la muraglia , credette il Gover- 
natore , ritornando in consiglio , trovare variati ed 
assicurati gli animi di tutti ; ma trovò totalmente con- 
traria disposizione , ed il timore tanto più aumentato, 
quanto , per essere già il principio del dì , pareva loro 
approssimarsi più al pericolo : iu modo che non udendo 
più le ragioni, cominciavano non solo eoa apertis- 
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lima istanza , ma eziandio con protesti e quasi con 
tacite minacele a strignerlo che consentisse all 1 accordo. 
A’ quali avendo risposto risolutamente, che, poi che non 
era in potestà sua proibire loro questi ragionamenti 
e questi pensieri , come sarebbe se avesse in. Parma 
maggiori forze, uon gli restava altra satisfazione della 
ingiuria che trattavano di fare alla Sedia apostolica ed 
a sè ministro di quella , che vedere, che, se si risolvevano 
ad accordarsi , non potevano fuggire l 1 infamia d’ es- 
so ra ribelli e mancatori di fede ai loro Signore ; espro- 
kando con caldissime parole il giuramento della fe- 
deltà che pochi di innanzi avevano nella chiesa mag- 
giore prestato solennemente in sua mano alla Sedia 
apostolica ; e che , quando bene vedesse innanzi agli 
occhi la morte manifestissima da loro , tenessero per 
certo che da lui non avrebbono altra conclusione , se 
non quando, o per sopravvenire nuove genti o arti- 
glierie grosse nel campo degli inimici , o per altro ac- 
cidente conoscesse essere maggiore il pericolo del per- 
dersi, che la speranza del difendersi. 

Dopo le quali parole, essendosi uscito del Consiglio, 
parte perchè le restassero negli orecchi e ne 1 petti loro 
con maggiore autorità, parte per dar ordine a molte cose 
che erano necessarie , se gli inimici volessero dare, come si 
credeva, quel di la battaglia, stettero sospesi e quasi at- 
toniti per lungo spazio. Finalmente, prevalendo il timore 
a tutti gli altri rispetti, c risoluti in ogni caso di man- 
dare fuora a praticare di arrendersi , mandarono alcuni 
del numero loro a protestare al Commissario , che , se 
egli perseverava nell’ ostinazione di non consentire che 
si salvassero, erano disposti farlo per loro medesimi, 
per fuggire il pericolo evidentissimo del sacco. Ma, in 
quel tempo medesimo che volevano esporre I’ a tuba - 
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sciata, cominciarono a sentirsi i gridi di quegli che 
erano a guardia delle porte e delle mura , e le campane 
della torre più alta della Città , che davano segno che 
gli inimici, usciti di Codiponte in ordinanza s’ accosta- 
vano alle mura per dare l’ assalto 5 donde il Commissa- 
rio , rivoltosi a coloro che ancora non avevano parlato, 
disse : » Quando bene volessimo tutti, non siamo più a 
tempo ad accordarci: bisogna difenderci onorevolmente, 
o andare vituperosameute a sacco e restare prigioni ; 
se non volete fare come Ravenna e Capua saccheg- 
giate, quando con gli inimici alle mura si trattavano 
gli accordi. Io iofino a qui ho fatto quello che poteva 
fare un uomo solo, e condottivi per beneficio vostro 
in grado che è necessario vincere o morire. Se ora ba- 
stassi io Solo a difendere la Città non mancherei di di- 
fenderla , ma non si può senza l’ aiuto vostro : però 
non siate manco gagliardi e manco caldi a difendere , 
come potete fare facilmente, la vita e la roba vostra, 
e 1 ’ onore delle vostre mogli e figliuoli , che siate stati 
importuni a desiderare senza necessità di mettervi sotto 
la servitù de’ Francesi, che, come sapete, tutti sono ca- 
pitalissimi inimici nostri ». Dopo le quali parole, avendo 
voltato il cavallo in altra parte , restando ciascuno con- 
fuso per il timore, e per parer loro non essere più a 
tempo a tentare altri rimedii, si lasciarono da partei 
ragionamenti dell’ accordarsi , e fu necessario attendere 
alla difesa perchè una parte degli inimici , avendo 
quantità grandissima di scale raccolte il dì dinanzi dei 
paese, s' erano accostati a un bastione, che, dalla parte 
di verso il Po , aveva fatto fare Federigo , e lo com- 
battevano virilmente ; e nel tempo medesimo un' al- 
tra parte dava l’ assalto mollo feroce alla porta che va 
a Reggio ; e medesimamente si combatteva in due al- 
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tri luoghi, con tanta più difficoltà del difendersi que- 
gli di dentro, quanto gli inimici erano più freschi e 
stimolati con le parole dai capitani, massimamente da 
Federigo da Bozzole : e gli uomini della Terra pieni di 
spavento non si accostavano, da pochissimi in fùora, alla 
muraglia*, anzi la più parte, rinchiusi per le case, come 
se aspettassero di punto in punto 1’ estremo caso della 
Città. Durarono questi assalti rinfrescati più volte per 
ispazio di quattro ore , diminuendosi sempre il pericolo 
di quegli di dentro , non solo per la stracchezza degli 
inimici, che, battuti e feriti da più bande, diminui- 
vano d’ animo , ma eziandio perchè , vedendo quegli 
della Terra succedere la difesa felicemente , preso ar- 
dire , concorrevano di mano in roano prontamente 
ntla 'muraglia, non mancando il Commissariò di fare 
sollecitamente per tutto le necessarie provvisioni ^ tal- 
mente che, innanzi cessasse la battaglia, non solo era 
concorso tutto il. Popolo e i Religiosi ancora a com- 
battere alla muraglia , ma eziandio moltissime donne , 
attendendo a portare vino ed altri rinfresca menti agli 
uomini suoi. In modo che quegli di fuora, disperati 
della vittoria, e ritiratisi con perdita e ferite di molti 
di loro nel Codiponte, la mattina seguente si levarono, 
«, stati un dì odoc vicini a Parma, se ne ritornarono 
di là dal Po: asserendo Federigo, nessuna cosa io que- 
sta spedizione, della quale' era stato autore, averlo in- 
gannato se non il non avere creduto che un Governa- 
toVe , non uomo di guerra e venuto nuovamente in 
quella Città , avesse (esseudo morto il Pontefice ) vo- 
luto più presto , senza alcuna speranza di profitto , 
esporsi al pericolo, che cercare di salvarsi, potendo 
farlo senza suo disonore o infamia alcuna. 

Noequc assai la difesa di Parma alle cose de’ Francesi , 
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perchè dette maggiore animo al Popolo di Milano ed agli 
altri popoli di quello Stato a difendersi , che non ave- 
vano prima , e massimamente sapendosi esservi stati den- 
tro pochi soldati , c non avere avuto soccorso. Imperò 
il Re di Francia, vedendo di non poter fare per allora 
altri progressi , si preparava per 1’ anno prossimo. In 
questo tanto, entrato tal anno, che fu del mille cinque- 
cento ventiduc , fu eletto al pontificato Adriano car- 
dinale di Tortosa , di nazione fiammingo , il quale si 
trovava allora in Ispagna. E Francesco Sforza, venuto 
da Trento per ordine di Cesare , prese la possessione 
di Milano, con allegrezza eccessiva di quel Popolo. 
Mandò poi il Re di Francia in Lombardia nuovo c- 
sercito e nuove provvisioni di danari al medesimo Lau- 
trech. Il quale, venuto verso Milano con gli aiuti dei 
Veneziani , fu ultimamente rotto dagli Imperiali alla 
Bicocca, propinquo a quella Città, onde, dalla fortezza 
di Milano , di Cremona e di Novara in ' fuora ( che 
poi anche esse presto si arrenderono ) tutto lo Stato 
di Milano si ridusse agevolmente in potestà del nuovo 
Duca. La qual vittoria seguitando gl’ Imperiali , anda- 
rono a campo a Genova , ove , mentre che si tratta 
accordo , quegli di fuora entrarono dentro , e , presa e 
saccheggiata quella ricchissima Città, scacciati i Fran- 
cesi ed i Frcgosi, crearono doge Antoniolto Adorno. 
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P assato Cesare di Fiandra in Ispagna nel medesi- 
mo tempo che il Pontefice passava di Spagna in Ita- 
lia, non gli parendo potersi assicurare le vittorie otte- 
nute in Lombardia ed a Genova più certamente, che 
per mezzo della concordia co’ Veneziani , i quali nel- 
P amicizia del Re di Francia continuavano , mandò a 
Venezia ambasciadori a trattare la pace: ed il Re d’In- 
ghilterra, il quale in quel tempo era- seco congiuntis- 
simo, vi mandò parimente ambasciadori per fargli ogni 
favore; la qual concordia, per molte difficoltà che na- 
scevano e per varie dilazioni a posta interposte da’ Ve- 
neziani, teneva sospesi di quello che avesse a seguire 
gli animi di ciascuno. Durò questa pratica molti mesi, 
perchè d’ altra parte il Re di Francia faceva assidua- 
mente per gli ambasciadori suoi diligenza grandissima 
in contrario*, promettendo, ora con lettere ora con uo- 
mini proprj, di passar presto con potentissimo esercito 
in Italia. Però tra’ senatori erano varietà grandi di pa- 
reri ed assidue disputazioni ; perchè molti consiglia- 
vano , che non si abbandonasse la confederazione del 
Re di Francia, confidandosi che presto avesse a man- 
dare l’ esercito in Italia : la quale speranza il Re sfor- 
zandosi con somma diligenza di nutrire, aveva oltre a 
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molti altri mandato di nuovo Renzo da Ceri a Venezia 
a promettere questo medesimo, e a dimostrare che già 
le cose erano preparate. Altri , considerando per 1’ espe- 
rienza delle cose passate le negligenti esecuzioni di quel 
Re, non confidavano che avesse a passare, e quest’ opi- 
nione s’accresceva per le lettere di Giovanni Baduero, 
oratore loro in Francia, il quale prestando fede a quello 
che gli era riferito dal Duca di Borbone, il quale già 
congiunto occultissimamente contro al Re , desiderava 
che i Veneziani ii unissero con Cesare, affermava che 
il Re di Francia per quell’ anno non passerebbe , nè 
manderebbe Esercito in Italia. Spaventava altri la mala 
fortuna del Re di Francia, la prosperità di Cesare, il 
considerare che in Italia seguitavano Cesare il Duca 
di Milano , i Genovesi e i Fiorentini con la Toscana 
tutta , e si credeva che avesse a fare il medesimo il 
Pontefice: e, fuori d’ Italia, erano congiunti seco l’Ar- 
ciduca suo fratello , vicino allo Stato de’ Veneziani, e 
il Re d’ Inghilterra, il quale continuamente faceva la 
guerra in Piccardia. 

Nella quale varietà di pareri , non meno tra i prin- 
cipali del Senato, che negli altri, non si potendo per 
la maturità delle cose e per l’ instanza grandissima de- 
gli ambasciadori di Cesare, differire più il farne deli- 
berazione, convocato finalmente per determinarsi il Con- 
siglio de’ Pregati, Andrea Gritti, uomo, per importan- 
tissime amministrazioni e fatti molto egregj , di somma 
autorità in quella Repubblica, e di nome molto chiaro 
per tutta Italia, ed appresso a’ Principi esteriori, parlò, 
secondo si dice, in questa sentenza: 

« Ancora che io conosca essere pericolo, prestantis- 
simi Senatori , che se io consiglierò che noi non ci 
partiamo dalla confederazione del Re di Francia, al- 
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cuoi non interpretino, che in me possa più il rispetto 
della lunga conversazione ch'io ho avuta co' Francesi, 
che quello dell' utilità della Repubblica, non mi asterrò 
per questo da esprimere liberamente il parer mio, come 
è propriamente uficio de' buoni cittadini; anzi è inu- 
tile e cittadino e senatore quello il quale, per qualun- 
que cagione, si ritrae da persuadere agli altri quello che 
in sè medesimo sente essere il beneficio della Repub- 
blica: benché io mi persuada, che appresso agli uomini 
prudenti non avrà luogo questa interpretazione, perchè 
considereranno non solo quali sieno stati i costumi e 
le azioni mie, ma che io non ho trattato col Re di 
Francia nè con gli uomini suoi , se non come uomo 
vostro e per vostra commissione e comandamento; e 
mi giustificherà., oltre a questo, se io non m'inganno, 
la probabilità delle ragioni, le quali mi fanno conde- 
scendere in questa sentenza. 

Noi trattiamo se si debba fare nuova confederazione 
con Cesare, contraria alla fede data da uoi, agli obblighi 
della confederazione che abbiamo col Re di Francia, cosa 
che, a giudicio mio, non vuol dir altro, che stabilire in 
modo la potenza di Cesare, già terribile a ciascuno, che,* 
non ci essendo mai più rimedio di moderarla o abbassar- 
la, cresca continuamente in nostro pregiudizio manife.->tis- 
simo. Non abbiamo cagione alcuna che possa giustificare 
quésta deliberazione; perchè il Re ha sempre osservata la 
nostra confederazione, c, se gli effetti non sono stati così 
pronti a rimuovere la guerra iu Italia, si conosce chiara- 
mente, che poiché a questo lo stimolavano i proprii inte- 
ressi, non è proceduto da altro, che dagli impedimenti 
che ha avuti e che ha nel Regno di Francia; i quali hanno 
potuto prolungare i disegni suoi, ma non potranno già 
annichilargli, perchè la volontà è sì ardeute alla ricu- 
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pcrazione dello Stalo di Milano, la potenza è sì grande, 
che, sostenuti che avrà questi primi impeti degli ini- 
mici, i quali sosterrà facilmente,, uiuna cosa lo ritar- 
derà che di nuovo uon mandi forze grandissime di qua 
da’ monti. Vedemmo dell’ una cosa e dell'altra più volte 
l’esempio del Re Luigi: il quale, estendo assaltala la 
Francia con armi molto più potenti, che non sono que- 
ste che al presente la molestano, congiuratogli contro 
quasi tutto il mondo, con la grandezza delle sue forze, 
con la fortezza de’ luoghi che sono in su i confini, con 
la fede de’ popoli, facilmente si difese; e, quando era 
nell’ opinione di tutti gli uomini che per la stracchezza 
della guerra gli fosse necessario il riposo di qualche 
tempo, mosse subito in Italia potenti eserciti. Non fece 
questo medesimo ne’ primi anni del Regno suo il pre- 
sente Re? quando ciascuno credeva, che, per essere 
nuovo Re, per aver trovata esausta la Corona per le 
spese infinite dell’antecessore, fosse necessitalo differire 
la guerra a un altro anno. Non ci dehbe adunque spa- 
ventare questa tardità, nè sarebbe sufficiente scusa delle 
nostre variazioni; perchè il confederalo ritardato non 
dalla volontà, ma dagli impedimenti sopravvenuti , non 
dà giusta causa di querelarsi al compagno, nè onesto 
colore di partirsi dalla collcgazione. 

Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto dell’ a- 
neslà, il rispetto della dignità del Senato veneziano , ma 
non la ricerca meno il rispetto dell’utilità , anzi della 
salute nostra : perchè chi è che non conosca di quanto 
profitto ci sia e da quanti pericoli ci liberi , se il Re di 
Francia ricupera lo Stato di Milano, c quanto riposo par- 
torisca per molli anni alle cose nostre? Ammoniscene l’e- 
sempio delle cose succedute pochi anni innanzi, perchè 
l’averlo ricuperato questo Re, fu cagione che noi, che pri- 
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ma con grandissime spese e pericoli difendevamo Padova 
e Trevigi , ricuperassimo Brescia e Verona ; fu cagione 
che, mentre che egli tenne pacifico quel Ducato, noi pos- 
sedessimo con grandissima pace e sicurtà tutto l’ imperio 
nostro: esempj che ci hanno a muovere molto più che la 
memoria antica di Cambrai: perchè i Re di Francia com- 
presero per esperienza quel che non avevano compreso 
per le ragioni , quanto detrimento ricevessero dall’ essersi 
partiti dalla nostra congiunzione : cosa che senza compa- 
razione conosceranno meglio nel tempo presente , nel 
-quale ha questo Re per emulo un Imperadore principe di 
tanti Regni e di tanta grandezza, la coi potenza lo neces- 
sita a desiderare ed avere carissima la nostra confedera- 
zione. 

Ma per contrario chi è quello che non vegga, che 
non conosca in quanto pericolo resterebbono le cose 
nostre, escluso che fosse totalmente il Re di Francia 
dalle imprese d’ Italia ? Perchè chi può proibire a Ce- 
sare che non approprj a sè o al fratello il Ducato di 
Milano ? del quale , insino a ora , non ha mai conceduta 
1’ investitura a Francesco Sforza. E se, come è chiaris- 
simo, avrà potestà di farlo , chi è quello che possa as- 
sicurare della volontà? chi è. quello che possa promet- 
tere, eh’ essendo il Ducato di Milano una scala da sa- 
lire all’imperio di tuli’ Italia, che abbia a potere più 
in Cesare il rispetto della giustizia e dell’onestà, che 
l’ ambizione e cupidità propria e naturale di tutti i 
principi grandi ? Assicureracci forse la moderazione e la 
temperanza de’ ministri che ha in Italia, che sono quasi 
tutti Spagnuoli, gente infedele, rapacissima, insaziabile 
sopra tutte le altre? Se adunque Cesare o Ferdinando 
suo fratello s’ attribuiscono Milano , in che grado ri- 
mane lo Stato nostro circondato da loro dalla parte 
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d* Italia e di Germania ? che rimedio possiamo noi spe- 
rare a' nostri pericoli? essendo in mano sua il Reame 
di Napoli; il Pontefice, e gli altri Stati cT Italia depen- 
denti da lai , e ciascuno degli amici nostri si esausto 
ed attrito di forze che da loro non possiamo sperare 
favore alcuno? Ma, se il Re di Francia possedesse il Du- 
cato di Milano, restando le cose bilanciate tra due tali 
Principi, chi avesse da temere della potenza dell’ uno, 
sarebbe riguardato e lasciato stare per la potenza del- 
1’ altro; anzi il timore solamente della sua venuta as- 
sicura tutti gli altri , perchè costrigne gl’ imperiali a 
non si muovere, a non s’ impegnare a impresa alcuna. 
Però a me pare più presto ridicola che spaventosa la 
vanità de’ minacci loro , che se non ci confederiamo 
con Cesare, ci volteranno- contro l’esercito; come se 
il muovere 'la guerra contro al Senato veneziano sia 
impresa focile e da sperarne presto la vittoria , e co- 
me se questo fosse il rimedio di fare che il Re di Fran- 
cia non passasse , e non più presto cagione del contrario. 
'Perchè chi dubita, che, provocati da loro, proporrem- 
mo per necessità condizioni tali al Re, che, quando bene 
n’avesse l’animo alieno, l’ inducessimo a passare? Non 
accadde egli questo medesimo a tempo del re Luigi, che 
le ingiurie e i tradimenti fattici da loro c’ indussero a 
stimolare in modo quel Re (quando io di suo prigio- 
ne diventai vostro ambasciadore ) che al tempio che più 
temeva d’ essere assaltato potentissimamente in Fran- 
cia, mandò 1’ esercito suo, benché con mala fortuna, in 
Italia? 

Non crediate, che, se gl’ Imperiali pensassero che la 
via di tirarci all’ amicizia loro, o d’ assicurarsi della ve- 
nuta del Re di Francia, fosse l’assaltarci, che avessero 
differito iusino a questo di a dargli principio. Forse che 
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non hanno i capitani loro cupidità di arricchirai delle 
prede e de 1 guadagni delle guerre? forse che non hanno 
avuta necessità, per Sgravare il paese degli amici, e sgra- 
vandolo avere facoltà di trarne daoari, di nutrire l’e- 
sercito ne’ paesi d’altri? Ma hanno conosciuto, che per 
la potenza nostra è troppo difficile lo sforzarci ; che 
per loro non fa, temendo ogni dì della guerra del Re 
di Francia, implicarsi in un’altra guerra, nè dare ca- 
gione a uno Stato poteotc di forze e di danari , di sti- 
molare con la grandezza dell’ offerte i Francesi a pas- 
sare. Mentre che staranno in questi sospetti e in que- 
ste ambiguità , non occuperanno per sè il Ducato di 
Milano, non tratteranno se non con minaccio rane di 
offenderci. Se noi gli assicureremo da questo timore , 
sarà in potestà loro di fare 1’ uno e 1’ altro, e se lo 
faranno, come è verisimile, di chi altri potremo noi più 
lamentarci che di noi medesimi e della nostra troppa 
timidità e del desiderio immoderato della pace? La quale 
è desiderabile e santa, quando assicura da’ sospetti, 
quaodo non aumenta il pericolo, quaudo induce gli 
uomini a potersi riposare ed alleggerirsi delle spese ; 
ma, quando partorisce gli effetti contea»], è, sotto no- 
me insidioso di pace, pcrniziosa guerra, e, sotto nome 
di medicina salutifera , pestifero veleno. Se adunque il 
fare uoi confederazione con Cesare esclude il Re di Fran- 
cia dalle imprese d’ Italia; dà a lui facoltà d’ occupare 
ad arbitrio suo il Ducato di Milano, occupato quello, 
peusare a deprimere noi; ne seguita che noi' comperia- 
mo con grandissima infamia del nome nostro, con ma- 
culare la fede di questa Repubblica, la grandezza d’ un 
Principe , il quale non ha manco distesa 1’ ambizione 
che la potenza, e che pretende egli ed il fratello, che 
tutto quello clic noi possediamo in Terra ferma appar- 
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tenga loro; e che escludiamo d’ Italia un Principe, che 
con la sua grandezza assicuri la libertà di tutti gli al- 
tri, e che sarebbe necessitato a essere congiuntissimo 
con noi. Chi propone queste ragioni tanto evidenti e 
tanto palpabili , non può già essere imputato che lo 
muova l’ affezione più che la verità , pjù gl’ interessi 
proprj che 1’ amore della Repubblica; della salute della 
quale non abbiamo da dubitare, se Iddio alle vostre 
deliberazioni concederà tanto di felicità , quanto ha 
conceduto di sapienza a questo eccellentissimo Senato ». 

Ma iu contrario Giorgio Cornaro, gentiluomo di pari 
autorità, e di nome celebrato di prudenza quanto al- 
cuno altro di quel Senato , »’ oppose cou orazione tale 
a questo consiglio : 

■ » Grande certamente, prestantissimi senatori, e molto 
difficile è la presente deliberazione. Nondimeno quando io 
considero quale sia ne’ tempi nostri l’ambizione e infe- 
deltà de’ Principi, e quanto la natura loro sia difforme 
dalla natura delle repubbliche (le quali Don si gover- 
nando con l’appetito d’un solo, ma col consentimento 
di molti, procedono con più moderazione e maggiori 
rispetti, nè si partono mai sfacciatamente, come spesso 
fanno essi, da quel che ha qualche apparenza di giusto 
e d’ onestò), io non posso se non risolvermi, che a noi 
sia perniziosissimo che il Ducato di Milano sia d’ un 
priucipe più potente che noi : perchè una tale vicinanza 
ci necessita a stare in continui sospetti e tormenti^ e, 
ancora che siamo nella pace, quasi sempre conviene es- 
sere ne’ pensieri della guerra , non ostante qualunque 
confederazione o convenzione che abbiamo insieme. 

Di questo si leggono nell’ istorie antiche infiniti esem- 
pli : nelle nostre qualcuno; ma quale maggiore e più il- 
lustre che quello che con acerba memoria è scolpito nel 
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cuore di tulti’noi? Introdusse questo Senato Luigi re di 
Francia nel Ducato, di Milano, alla quale infelice deli- 
berazione molti di noi furono presenti : conservossegli 
tempre intera la fede delle capitolazioni , quantunque, 
con premj grandi e con varie occasioni, fossimo invi- 
tati a discostarci da lui , dagli Spagnuoli e da’ Tede- 
schi ; quantunque fossimo certi , che per lui si tratta- 
vano spesso molte cose contro a noi. Non piegò nè il 
beneficio ricevuto, nè la fede data, nè tanti perpetui 
ufficj nostri l'animo suo, pieno di tanta cupidità d' of- 
fenderci, che finalmente, riconciliatosi per questa ca- 
gione con gli antichi c acerbissimi inimici suoi, con- 
trasse contro a noi la collegazione perniziosissima di 
Cambrai. Però, per fuggire i pericoli che dalla insidiosa 
e fraudolenta vicinità de' principi grandi ci sarebbero 
del continuo imminenti, siamo necessitati (se io non 
m’ inganno ) dirizzare tutte le nostre deliberazioni a que- 
sto fine, che il Ducato di Milano non sia del Re di Fran- 
cia,' nè dell’ Impcradore, ma sia di Francesco Sforza, 
o di qualunque altro che non abbia regni e imperj mag- 
giori; donde dipende nel tempo presente la sicurtà no- 
stra; donde nel futuro può dipendere, se si variassero 
le condizioni de’ tempi presenti, grande aumento ed 
esaltazione del nostro Stato. 

.Noi consultiamo se è da continuare l'amicizia col Re di 
Francia, o da confederarsi con Cesare: P una di queste 
due deliberazioni esclude totalmente dal ducato di Milano 
Francesco Sforza e dà adito a entrarvi al Re di Francia, 
principe tantp più polente di noi; l’altra deliberazione 
tende a confermare e assicurare Francesco Sforza in quel 
Ducalo, del quale Cesare propone d’includere come prin- 
cipale nella nostra confederazione il promettere la con- 
servazione al Re d’ Inghilterra : però, quando tentasse di 
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spogliarlo di quello Stato, non solo offenderebbe noi e gli 
altri d’ Italia, a' quali darebbe causa di volgere di nuovo 
T animo a 1 Francesi, ma offenderebbe il Re d’ Inghilterra, 
al quale gli conviene, come ognun sa , avere grandissimi 
rispetti; provoclierebbesi contro tutti i popoli del du- 
cato di Milano inclinatissimi a Francesco Sforza. Così, 
sottoponendosi a molte difficoltà e pericoli ed a gran- 
dissima infamia, contravverrebbe alla fede sua, la quale 
non si è insino ad ora veduto segno alcuno, che mai 
abbia disprezzata; cosa che non possiamo già dire noi 
de’ Francesi: anzi, avendo restituito, dopo la morte del 
pontefice Lione , Francesco Sforza in quello Stato, con- 
segnatogli le fortezze, secondo che successivamente si 
sono acquistate, e ultimamente, contro all’opinione di 
molti, il castello di Milano, non si può dire, che n’ ab- 
bia fatti segni contrarj. 

Perchè adunque non dobbiamo noi fare più pre- 
sto quella deliberazione, nella quale è speranza grande 
di conseguire l’ intento nostro, che quella che mani- 
festamente tende a fine contrario ai nostri bisogni ? 
A questo s’ oppone, che di maggiore pericolo sarebbe 
a questa Repubblica, ebe il Ducato di Milano fosse in 
potestà di Cesare, che se fosse in potestà del Re di Fran- 
cia; perchè quel Re, per la grandezza di Cesare e per 
l’emulazione che ha .con lui, avrebbe quasi necessità di 
perseverare nella nostra congiunzione, ma in Cesare tutto 
il contrario per la potenza sua e per le ragioni che contro 
allo Stato nostro pretendono egli ed il fratello. Credo che 
chi così sente di Cesare non s’ inganni per la natura e 
consuetudine de’ principi tanto grandi: volesse Iddio non 
s’ingannasse chi non sente il medesimo del Re di Fran- 
cia. Militavano nel suo antecessore molte delle medesime 
ragioni, e nondimeno potette più la cupidità e l’am- 
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biziooe che l’onestà, che l’utilità propria; senza che 
non sono perpetue quelle cagioni che 1’ avrebbono a 
conservare unito con noi, ma variate, seconJo la na- 
tura delle cose umane, di momento in momento; per- 
chè e Cesare è Uomo mortale come gl’altri uomini, e, 
secondo 1’ esempio di molti principi stati maggiori di 
lui, sottoposto ad influiti accidenti di fortuna. E quanto 
tempo è, che, concitatagli contro tutta la Spagna, pa- 
reva più presto degno di commiserazione, che d’ invi- 
dia? E almeno non è tanta dìQcrenza dall’ un pericolo 
all’altro, quanto è diflerenza da una deliberazione, 
die ci escluda certo dal fine nostro , a una che più ve- 
risimilmeote vi ci conduca. 

Dipoi queste ragioni riguardano il tempo futuro e 
lontano; ma se consideriamo lo stato presente delle cose, 
non è dubbio che il rifiutare la confederazione di Cesare, 
si mette per ora in maggiori molestie e pericoli: perchè, 
separandoci noi dal Re di Francia , è credibile riserberà il 
fare la guerra a migliori tempi c occasioni; ma, stando 
noi congiunti con lui, potrebbe pure essere che di pre- 
sente la facesse; cosa che di necessità ci porteria molestie 
e spese. Ma in qual caso è più pericoloso per noi I’ esito 
della guerra ? Congiungendoci con Cesare si può quasi 
tenere per certo che la vittoria sarà da questa banda ; 
cosa che non si può tanto sperare , se saremo congiunti 
col Re di Francia: e, confederandoci cou Cesare, non ci 
sarebbe tanto pericolosa la vittoria dei Re, come sarebbe 
per il contrario; perchè in caso tale tutte 1’ armi dei 
vincitori si volterebbono contro a noi; e Cesare non 
solo avrebbe minore freno e minori ostacoli , ma quasi 
necessità d’ occupare lo Stalo di Milano. A quello che 
si dice del vincolo della confederazione, è facile la ri- 
sposta; perchè promettemmo al Re di Francia d’ aiu- 
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tarlo a difendere gli Stati che possedeva io Italia, 
noa a ricuperargli, poiché gli avesse perduti. Non dice 
questo la scrittura delle uostre capitolazioni, nè ci mi- 
litano le medesime ragioni: adempiemmo P obbligazioni 
nostre, quando, alla perdita di Milano, causata per il 
mancamento delle loro provvisioni, ricevettero più danno 
le nostre genti d’ armi che le Francesi; adempiemmole 
quando, tornando Lautrech cogli Svizzeri alla guerra, gli 
mandammo i nostri aiuti; abbiamle trapassate, quando, 
pasciuti da lui con vane speranze e promesse, abbiamo 
aspettato tanti mesi l’esercito suo. Se la volontà lo ri- 
tiene, perchè cerchiamo noi di sopportare la pena delle 
sue colpe? Se la necessità, non basta egli questa ra- 
gione, quando bene fossimo obbligati, a giustiGcarci ? 
Non so di che siamo più oltre debitori al Re di Fran- 
cia, poiché prima siamo stati abbandonati noi: non 
so a che più oltre sia tenuto un confederato per Pat- 
irò, nè che possano giovare a lui i nostri pericoli. Non 
affermo che i capitani di Cesare pensino a muoverci al 
presente la guerra , ma nè ardirei affermare il contra- 
rio; considerando la necessità che hanno del nutrire 
l’esercito nello Stato degl' altri, la speranza che potreb- 
bono avere di tirarci per questa via alla loro congiun- 
zione, massimamente se il Re di Francia non passerà 
(di ebe chi dubita, non ne dubita, a giudizio mio , senza 
ragione) per la loro negligenza ( de’ Francesi ), per es- 
sere esausti di danari, per la guerra che hanno di là 
da’ monti con due tali Principi. Nè può essere ripreso 
chi di questo presta fede al vostro ambasciadore, perchè 
gl’ ambasciadori sono P occhio e P orecchie degli Stati. 

Replico insomma il medesimo: che con sommo stu- 
dio dobbiamo cercare che di Francesco Sforza sia il Du- 
cato di Milano, donde ne nasce in conseguenza che sia 
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più utile quella deliberazione che ci può condurre a 
questo effetto che quella che totalmente ce n’ esclude ». 

L’ autorità di due tali uomini e 1’ efficacia delle ra- 
gioni aveva renduti più presto più perplessi che più ri- 
soluti gli animi de’ Senatori: donde il Senato allungava 
quanto più poteva il determinarsi , inducendolo a que- 
sto la natura loro, la gravità della cosa, il desiderio 
di vedere più innanzi de’ progressi del Re di Francia: 
e ue erano anche causa molte difficoltà che nascevano 
di necessità nella concordia con 1’ Arciduca. Accresceva 
la sospensione degli animi loro, che il Re di Francia, 
preparandosi sollecitamente alla guerra , aveva mandato 
il Vescovo di Baiosa a pregargli che differissero tutto 
il mese prossimo a deliberare, affermando che innanzi 
alla fine del termine passerebbe con maggiore esercito 
che mai avesse veduto in Italia l’ età presente. 

Nella quale ambiguità mentre che stanno, essendo 
morto Antonio Grimano doge di quella Città , fu eletto 
in suo luogo Andrea Grilli che più presto nocque alle 
cose de’ Francesi che altrimenti : perchè egli, collocato in 
quel grado, lasciata meramente la deliberazione al Se- 
nato , non volle mai più nè con parole nè con opere 
dimostrarsi inclinato in parte alcuna. Finalmente, man- 
dando il Re al Senato continuamente uomini nuovi con 
offerte grandissime, e intendendosi che per le medesime 
cagioni venivano Anna di Memoransi che fu poi gran 
Contestabile di Francia, e Federico da Bozzole, gli ora- 
tori cesarei e inglesi a’ quali la dilazione era sospettis- 
sima , protestarono al Senato che dopo tre di prossimi 
si partirebbero , lasciando imperfette tutte le cose. 

Perciò il Senato, necessitato a determinarsi, e toglien- 
do fede alle promesse del Re di Francia 1’ essere stati 
tanti mesi nutriti con vane speranze, e molto più quel 
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che in contrario affermava l'ambasciadore risedente ap- 
presso a lui, deliberò d’ abbracciare l'amicizia di Cesare. 
Col quale convenne ( già correva l'anno mille cinque- 
cento ventitré) che tra Cesare, Ferdinando arciduca 
d'Austria e Francesco duca di Milano da una parte, e 
il Senato veneziano dall' altra fosse perpetua pace e con- 
federazione a difesa l’ uu dell’ altro in Italia con di- 
verse condizioni. Poco appresso , sentendosi pure che il 
Re di Francia faceva grandissime preparazioni per pas- 
sare in Italia, si fece lega tra il Pontefice, Cesate, il 
Re d’Inghilterra, l’Arciduca d’Austria, il Duca di .Mi- 
lano, il Cardinale de' Medici e lo Stato di Firenze cou- 
giunti insieme, e i Genovesi per la difesa d'Italia, da 
durare dnraule la vita de’ Confederati, e un anno dopo 
la morte di qualunque di loro. 

Ma non raffreddarono già nè la lega fatta da’ Vene- 
ziani con Cesare, nè 1’ unione di tanti Principi fatta 
con tanti provvedimenti, l’ardore del Re di Francia. 
Il quale venuto a Lione si preparava per passare con 
grandissimo esercito personalmente in Italia. Ma, sco- 
perta la congiura del Ducu di Borbone contra di sé, si 
ritenne, mandando non ostante alla medesima impresa 
di Milano con grande esercito 1’ Ammiraglio di Fran- 
cia ^ il quale, tentate più cose , fu in progresso di tempo 
assalito non solamente da’ disordini e da’ cattivi governi 
francesi , ma ancora da carestia di danari e da altri 
mancamenti: perciò, perduto quel poco che teneva il 
Re in Italia, se ne tornò ( entrato 1’ anno mille cinque- 
cento ventiquattro) con le sue genti intere, benché mal- 
trattate in Francia. 

Morì, intrattanto che si guerreggiava in Lombardia, 
il pontefice Adriano VI, e fu creato Papa il Cardinale 
de’ Medici che si fece chiamare Clemente VII. Ma il Re 
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di Francia, ricevute le novelle della disonorata ritirata 
del suo Ammiraglio, e della perdita del rimanente dello 
Stato di Milano, deliberato assolutamente di passare 
in Italia in persona con potentissimo esercito, mani- 
festò la volontà sua a' suoi ministri con queste parole: 
» lo ho stabilito di volere senza indugio passare in Italia 
personalmente. Qualunque mi conforterà al contrario, 
non solo non sarà udito da me, ma mi farà cosa molesta. 
Attenda ciascuno a eseguire sollecitamente quel che gli 
sarà commesso o clic appartiene all 1 ufficio suo. Iddio , 
amatore della giustizia, e la insolenza e temerità degli 
inimici ci ha finalmente aperta la via per ricuperare 
quel che indebitamente ci era stalo rapito ». 

A queste parole corrispose e la costanza della deter- 
minazione e la celerilà nella esecuzione. Mosse adunque 
P esercito, nel quale erano duemila lance e ventimila 
fanti, i quali a poco a poco aumentarono grandemente. 
Era già andato P esercito della Lega in Provenza, ove, 
fatti invano alcuni sforzi intorno a Marsiglia, intendendo 
le gran preparazioni, e poi la mossa del Re di Francia, 
abbandonata la sua impresa, tornava acceleratamene 
in Lombardia, per essere a tempo a difendere il Du- 
cato di Milano, nel quale non erano rimase forze suf- 
ficienti a resistere. Cosi, procedendo l'uno e P altro eser- 
cito verso Italia, pervennero in un dì medesimo il Re 
di Francia a Vercelli, il Marchese di Pescara co 1 ca- 
valli e co 1 fanti spagnuoli ad Aiva, seguitandolo il Duca 
di Borbone co 1 fanti tedeschi per intervallo d 1 una gior- 
nata. II quale Marchese, non dando spazio di respirare a 
sò stesso , andò il dì seguente da Alva a Voghera , 
cammino di quaranta miglia , per andare il prossimo 
dì a Pavia , ove si congiunse col Viceré venuto da 
Alessandria, in tempo clic già P esercito del Re comin- 
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ciava a toccare le ripe del Tesino. Quivi, consultando 
tra loro con Gerolamo Morene delle cose comuni , 
ebbero il primo pensiero, lasciata sufficiente guardia in 
Pavia, di fermarsi, come 1’ altre volte avevano fatto, 
in Milano. Però ordinarono che subito vi andasse il 
Morone per provvedere alle cose necessarie, e che il 
Duca di Mdano, il quale avevano mandato a chiamare, 
lo seguitasse. Essi , lascialo Antonio da Leva a Pavia 
con trecento uomini d' arine, cinquemila fanti, da po- 
chi Spagouoli in fuori, tulli Tedeschi, si mossono verso 
Milano. 

Ma la città di Milano, afflitta dalla peste grandissima 
che 1’ aveva vessala quella state , nou pareva più si- 
tuile a sè medesima; perchè del popolo era morto nu- 
mero grandissimo; di quegli, che avevano fuggito tanto 
infortunio, molti erano .assenti; non ridotta dentro la 
copia delle vettovaglie consueta ; difficili i modi del fare 
provvediamoti di danari; de’ ripari , non avendo alcuni 
atteso a conservargli, la maggior parte per terra ; e 
nondimeno in tante difficoltà sarebbe stata 1' antica 
prontezza degli uomini alle medesime fatiche c peri- 
coli : ma il Morone, conoscendo elici! mettere l’eser- 
cito in Milano , più tosto partorirebbe la rorina di 
quello che la difesa della Città , fatta altra delibera- 
zione , fermatosi in mezzo della moltitudine , parlò 
così : 

» Noi possiamo oggi dire , nè con minore molestia 
d’ animo , le parole medesime che nelle angustie sue 
disse il Salvatore: lo spirito certamente è pronto , la 
carne inferma. Voi avete il medesimo ardore che avete 
avuto sempre di conservarvi per signore Francesco 
Sforza ; a lui trafiggono, come sempre, il cuore i pe- 
ricoli c le calamità del suo diletto Popolo; egli è pa- 
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rato a mettere la vita propria per salvarvi} voi con 
non minore prontezza l’ esporreste al presente che 
molte volte 1’ avete esposta per il passato: ma alla vo- 
lontà non corrispondono da parte alcuna le forze. 
Perchè, per P essere la Città (piasi vota d' abitatori, es- 
serci strettezza di vettovaglie, mancamento di danari 
ed i bastioni quasi per terra, non ci è modo di proi- 
bire che i Francesi non ci entrino. Duole al Duca 
quanto la morte , P essere necessitato ad abbandonar- 
vi , ma molto più che la morte gli dorrebbe che il 
volervi difendere fosse cagione dell’ ultimo eccidio vo- 
stro, come senza dubbio alcuno sarebbe. Ne’ mali tanto 
gravi, è tenuto prudente chi' elegge il male minore} 
chi non si dispera tanto che abbandoni con una sola 
deliberazione tutte le sue speranze : però il Duca vi 
conforta a cedere alla necessità , che ubbidiate al Re di 
Francia per riserbarvi a’ tempi migliori , i quali ab- 
biamo grandissime cagioni di sperare che presto ritor- 
neranno. Non abbandonerà il Duca al preseute sè me- 
desimo} non abbandonerà in futuro voi} la potenza di 
Cesare è grandissima , la fortuna inestimabile, la causa 
è giustissima , gl’ inimici sono quegli medesimi che 
tante volte sono stati vinti da noi. Riguarderà Iddio 
la pietà vostra verso il Duca-, la pietà del Duca verso 
la Patria} e dobbiamo tenere per certo che permet- 
tendo ora a qualche buon fine quello a che ci costri- 
gne la necessità presente , ci darà presto contro all 1 i- 
nimico superbissimo vittoria tale, che felicemente con 
lunga pace ci ristoreremo da tante molestie ». 

Dopo le quali parole, avendo fatto mettere vettovaglie 
in castello, si usci della Città: e il Duca che andava a 
Milano, intese per il cammino queste cose, se nc tornò 
a Pavia e di là andò a unirsi co’ capitani di Cesare 
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a Sonzioo. Accostatosi adunque il Re a Milano con 
1’ esercito, ottenne senza alcuna difficoltà quella Città ; 
ove, ordinate le cose necessarie, andò felicemente a 
porre il campo a Pavia ; la qual Terra , essendo benis- 
simo guardata da Antonio da Leva, fu la rovina e 
la perdita di quel potentissimo Principe. Perchè dimo- 
rato ostinatamente molto tempo attorno a quella Città, 
con tutti gli sforzi che si potevano fare ed immaginare, 
veggendo alla fine non gli succedere il disegno , avuti 
nuovi Svizzeri e Grigioni a' soldi suoi, mandò impru- 
dentemente una parte del suo esercito col Duca d’Al- 
bania, per divertire gl’inimici, all’impresa di Napoli; 
avendo già tirato dalla sua parte il Pontefice , e molto 
raffreddati e sospesi i Veneziani. Gli Imperiali , inteso 
il disegno del Re , misero in consulta quel che si do- 
veva fare ; nel qual consiglio prevalse il parere del 
Marchese di Pescara, il quale, provvedendo parimente 
con audacia e con prudenza , dimostrò essere necessa- 
rio , dispregiati gli altri pericoli, fermarsi alla guerra di 
Lombardia, dalla vittoria della quale tutte l’ altre cose 
dipendevano : non essere destinate tali forze ad as- 
saltare il Regno di Napoli , nè potere con tale celerità 
condursi là , ove erano molte terre forti , e la resi- 
stenza di coloro , la salute de’ quali consisteva nel di- 
fenderlo, che almeno non si dovesse per più e più mesi 
sostenere; nel qual tempo vcrisimilmente si imporrebbe 
alla guerra di Milano l’ultima mano: se con vittoria, chi 
dubitava, che, vincendo , libererebbono subito il Reame 
di Napoli , quando bene per Cesare non si tenesse al- 
tro che una torre sola ? Stando fermi iu Lombardia , 
potere essere vincessero a Milano ed a Napoli ; an- 
dando a Napoli si perdeva al certo Milano , nè si li- 
berava il Regno dal pericolo, ove incontinente tutta la 
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guerra si trasferirebbe $ e con quale speranza ritornan- 
dovi come v iuli? Onde con tanta riputazione vi en* 
Ircrebbuno gli inimici, tanta sarebbe l’ inclinazione dei 
Popoli (che per natura, per odio, per paura si fanno 
incontro alla fortuna del vincitore), che non più si di- 
fenderebbe il Regno di Napoli che il Ducalo di Milano. 
Nè muovere altro il Re di Francia, dubbio ancora 
de’ successi di Lombardia , a dividere l 1 esercito , a 
cominciare una guerra nuova, meutre pendeva la prima, 
che la speranza che per troppa sollecitudine del Regno 
di Napoli , gli lasciassero in preda tutto lo Stato di 
Milano: per i cui consiglj deliberarsi, per i cui cenni 
muoversi 1’ esercito tante volte vincitore, che essere al- 
tro che con eterna infamia concedere alle minacce dei 
vinti quella gloria che tante volte a loro s’ avevano 
con 1’ armi acquistata ? 

La qual senteuza seguitando finalmente il Viceré , 
mandò a Napoli il Duca di Traictto, con ordine, che, 
raccolti p'ù danari che si potesse, Ascanio Colonna e gli 
Bllri Baroni del Regno attendessero a difenderlo. Così 
risoluti gli Imperiali di combattere con gl’inimici, misero 
insieme tutte le lor forze, c gli andarono ultimamente a 
trovare. Dall'altra parte i Francesi, sentendogli venire, 
' restavano in dubbio se dovevano levare il campo da 
Pavia e fuggire la battaglia , o pur perseverare nell' ossi- 
diane. Laonde i suoi Capitani confortavano il Re che si 
levasse 1’ esercito , e si fermasse o al monastero della 
Certosa o a Binasco', alloggiamenti forti: dimostravano 
che in questo modo si otterrebbe presto e senza san- 
gue e senza pericolo la vittoria^ perchè l’esercito ini- 
mico non avendo danari, non poteva sostentarsi insieme 
molli dì, ma era necessitato o a dissolversi, o a ri- 
dursi ad alloggiare sparso per le terre: clic i Tede- 
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schi che erano in Pavia ( i quali, per non essere imputati 
di coprire la timidità con la scusa del non essere pa- 
gati , sopportavano pnzicnlcmeutc ), creditori già dello 
stipendio di molti mesi, subito che e’ fosse levato l'as- 
sedio dimanderebbono il pagamento , al quale non 
avendo i capitani modo di provvedere , nè speranza 
apparente con la quale gli potessero , benché vana- 
mente, nutrire, conciterebbono qualche pericoloso tu- 
multo: non conservarsi insieme gl’ inimici con altro 
che con la speranza di fare presto la giornata ; i qua- 
li, come vedessero allungarsi la guerra e discostarsi l’op- 
portunità del combattere , si empicrebbono di difficoltà 
e di confusione. Dimostravano quanto fosse pericoloso 
stare con 1' esercito in mezzo d' una Città , nella quale 
erano cinquemila fanti di nazione bellicosissima , ed 
un esercito che veniva per soccorrerla , potente e di 
numero d’ uomini e di virtù e di esperienza di capi- 
tani e di soldati , e feroce per le vittorie ottenute per 
il passato, ed il quale aveva collocate tutte le speranze 
sue nel combattere. Non essere infamia alcuna il riti- 
rarsi quando si fa per prudenza, non per timidità ; 
quando si fa per ricusare di non mettere in dubbio le 
cose certe ; quando il fine propinquo della guerra ha 
a dimostrare a tutto il mondo la maturità del consi- 
glio; c niuna vittoria essere più utile, più preclara , 
più gloriosa che quella che s’ acquista senza danno e 
senza sangue de’ suoi soldati; e la prima laude nella 
disciplina militare consistere più nel non si esporre 
senza necessità a’ pericoli , nel rendere con la indu- 
stria , con la pazienza e con 1’ arti vani i conati de- 
gli avversar] , che nel combattere ferocemente. 

11 medesimo era consigliato al Re dal Pontefice, a 
cui il Marchese di Pescara, temendo di tanta povertà, 
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aveva prima significato le difficultà dell’ esercito di Ce- 
sare essere tali che gli troncavano quasi tutta la spe- 
ranza di prosperi successi. 

Nondimeno il Re, le cni deliberazioni si reggevano so- 
lamente co’ consiglj dell’Ammiraglio, avendo più innanzi 
agli occhi i romori vani e per ogni leggiero accidente va- 
riabili, che la sostanza salda degli effetti, si riputava igno- 
minia grande che l’esercito, nel quale egli si trovava per- 
sonalmente, dimostrando timore, cedesse alla venula de- 
gl’ inimici} e lo stimolava quello, di che quasi niuna cosa 
fanno più imprudentemente i capitani , che si era quasi 
obbligalo a seguitare co’ fatti le parole dette vanamente: 
perchè ei palesemente aveva affermalo, e molte volte in 
Francia e per tutta Italia significato, che prima elegge- 
rebbe la morte che muoversi senza la vittoria da Pavia. 
Sperava nella facilità di fortificare il suo alloggiamento, 
di maniera che non potria essere disordinato all’ improv- 
viso da assalto alcuno. Sperava che per l’inopia de da- 
nari, ogni piccola dilazione disordinerebbe gl’inimici, 
i quali, non avendo facoltà di comprare le vettovaglie 
e necessitati d’andare predando i cibi per il paese, non 
potrebbono stare fermi agli alloggiamenti. Sperava si- 
milmente dare impedimento alle vettovaglie che s avreb- 
bono a condurre al campo, delle quali sapeva la mag- 
gior parte essere destinala da Cremona, perche di nuovo 
aveva soldato Giovan Lodovico Palavisino, acciocché, o 
occupasse Cremona dove era piccolo presidio, o almeno 
interrompesse la sicurtà, che da quella Città si moves- 
sero le vettovaglie. Queste ragioni confermarono il Re 
nella pertinacia di perseverare nell assedio di Pavia. 

Fattisi pertanto innanzi gl’ Imperiali , dopo avere cer- 
cati e provveduto a tutti i loro vantaggi, la notte avanti 
il vigesimo quinto dì di febbraio mille cinquecento ven- 
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ticinque, rotto il muro del Barco e affrontato valorosa- 
mente 1’ esercito francese, non combatterono lungamente 
che lo ruppono con grande uccisione , facendo prigione 
il proprio Re, rimaso (essendogli stato ucciso il cavallo 
sotto) a piedi, ferito leggermente nel volto e in una mano; 
e seco rimasero prigioni il Re di Navarra, il Bastardo 
di Savoia, Memoransì, San Polo, Brione, la Valle e 
molti altri Signori francesi. Il numero de’ morti fu gran- 
de; perchè fu costante opinione, che in questa gior- 
nata morissero tra di ferro e d’essere affogati fuggendo 
nel Tesino più d’ ottomila del campo francese , e circa 
venti de’ privati signori di Francia, tra’ quali 1’ Am- 
miraglio, Iacopo Cabaneo , la Palissa , la Tramoglia , 
il grande Scudiero , Obign'i , Boisi e lo Scudo ; e la 
preda fu sì grande , che mai furono soldati iu Italia 
più ricchi. Degl’ Imperiali morirouo circa settecento , 
ma nessuno capitano, eccetto Ferrando Castriotta, 
marchese di Sant’Angiolo. La qual grandissima e ma- 
ravigliosa vittoria otteuuta, gl'imperiali ottennero il 
medesimo giorno tutto il Ducato di Milano. E 1’ al- 
tro esercito francese destinato all’ impresa del Reame 
di Napoli , essendo in quel di Roma, intese le novelle 
del suo Re , si dissolvè incontinente , ed il Duca d’Al- 
bania se ne tornò in Francia per mare. Fu il Re con- 
dotto il dì seguente dopo la vittoria nella Rocca di 
Pizzichinone , dove , dalla libertà in fuora ( chè era 
guardato con somma diligenza ) era in tutte 1’ altre 
cose trattato come re. 
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LIBRO DECIAIOSESTO 


Spaventala tutt’ Italia . per si grave accidente se- 
guito del Re di Francia, e massimamente essendo stato 
poi condotto prigioniere per mare in Ispagna, cerca- 
vano tuli’ i potenti Italiani d’ assicurarsi dii per una 
via olii per un’ altra dall’ armi di Cesare. Laonde molti 
concorrevano con danari , de’ quali gl’ Imperiali aveva- 
no necessità estrema: però i Capitaci, dopo la vittoria, 
non attendevano ad altro, che, secondo che i danari 
da più bande venivano, pagare i soldi corsi dell’esercito, 
rimandando di mano in mano, secondo eh’ erano pagati, 
i Tedeschi in Germania. In modo che, non si vedendo 
segni che avessero io animo di seguitare contro ad al- 
luno per allora il corso della vittoria , anzi avendo il 
Viceré ratificato la capitolazione, fotta per suo mandato 
col Pontefice, e trattando nel tempo medesimo di fare 
appuntamento nuovo co’ Veneziani , il quale mollo de- 
siderava, si voltarono gli occhi di tutti a risguardare 
in che modo Cesare ricevesse sì liete novelle, e a che 
fine s’ indirizzassero i suoi pensieri. 

Nel quale, per quello che si potette comprendere dalle 
dimostrazioni eslrinsiche, apparirono molli indizj grandi 
d’animo molto moderato e atto a resistere facilmente alla 
prosperità della fortuna, e tale che non era da credere in 
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un principe sì potente, giovane e che mai non aveva sen- 
tito altro che felicità: perchè avuto avviso di tanta vitto- 
ria, e con esso lettere di mano propria del Re di Fran- 
cia, scritte supplichevolmente c più presto con animo 
di prigione, che con animo di re, andò subito alla 
chiesa a rendere grazie a Dio con molte solennità di 
taoto successo; e con segni di molla divozione prese la 
mattina seguente il sacramento dell' Eucaristia, e andò 
in processione alla chiesa di nostra Donna , fuori di 
Madri) , dove allora si trovava con la Corte. Nè consentì 
che, secondo 1’ uso degli altri, si facessero 0 con campane 
o con fuochi o in altro modo dimostrazioni d’allegrezza, 
dicendo essere conveniente fare feste delle vittorie avute 
contra agl’ Infedeli, non di quelle che s’avevano con- 
tro a’ Cristiani. E, non mostrando ne’ gesti o nelle pa- 
role segno alcuno di troppa letizia o di animo gonfia- 
to , rispose alle congratulazioni degli ambasriadori ed 
uomini grandi eh’ erano appresso a lui, che n’aveva preso 
piacere; perchè l’aiutarlo Iddio sì manifcstauicotc, gli 
pareva pure indizio d’ essere, benché immcritainenle, 
nella sua grazia ; c perchè sperava che ora avrebbe oc- 
casione di mettere la Cristianità in pace, e d' apparec- 
chiare la guerra coutro agl’infedeli; e perchè avrebbe 
facoltà maggiore di fare beneficio agli amici : soggiu- 
goendo che, se bene questa vittoria gli potesse parere 
giustamente tutta sua , per non essere stato seco ad 
acquistarla alcuno degli amici , voleva nondimeno che 
ella fosse comune a tutti. Anzi, avendo udito 1 ’ oratore 
veneziano che gii giustificava le cose fatte dalla sua 
Repubblica , disse poi a’ circostanti le scuse sue non es- 
sere vere, ma che voleva accettarle e riputarle per vere. 

Nelle quali parole e dimostrazioni significatrici di 
somma sapienza e bontà, poi che si fu continuato qual- 
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che dì, egli, per provvedere maturamente come era con- 
sueto, chiamato un giorno il consiglio, propose Io con- 
sigliassero in che modo fosse da governarsi col Re di 
Francia, e a che fine dovesse indirizzarsi questa vitto- 
ria, comandando che per ciascuno si consigliasse libe- 
ramente alla presenza sua. Dopo il quale comandamento 
il Vescovo d’ Osma, che teneva la cura del confessar- 
lo, parlò così: 

» Se bene, gloriosissimo Principe, tutte le cose che 
accadono io questo mondo inferiore, procedono dalla 
provvidenza del sommo Iddio, e da quella hanno gior- 
nalmente il moto loro, pure questo talvolta in qualcuna 
si scorge più chiaramente : ma se si vide mai manife- 
stamente in alcuna, si è veduto nella presente vittoria; 
perchè, per la grandezza sua e per la facilità con la 
quale è stala acquistata, e per essersi vinti i turnici poten- 
tissimi, e molto più abbondanti di voi delle provvisioni 
necessarie alla guerra, non può negare alcuno che non 
sia stata espressa volontà di Dio , e quasi miracolo. Però 
quanto il beneficio suo è stato più manifesto c mag- 
giore, tanto più è obbligata la Maestà vostra a rico- 
noscerlo, e a dimostrare la debita gratitudine: il che 
principalmente consiste nell' indirizzare la vittoria se- 
condo che più sia il servigio di Dio, e a quel fine per 
il quale si può credere che egli ve 1' abbia conceduta. 

E certamente quando io considero in che grado sia 
ridotto lo stato della Cristianità , non veggo che cosa 
alcuna sia nè più santa , nè più necessaria , uè più 
grata a Dio, che la pace universale tra i principi cri- 
stiani : conciossiachè si tocchi con mano , che , senza 
questa , la religione , la fede sua , il ben vivere degli 
uomini, uc vanno in- manifestissima rovina. Abbiamo 
da uua parte i Turchi, che per le nostre discordie 
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hanno fatto contro a' Cristiani tanto progresso, e ora 
minacciano 1’ Ungheria , regno de! marito della sorella 
vostra 5 c se pigliano I’ Ungheria (come, se i prin- 
cipi cristiani non si nniscouo, senza dubbio piglieran- 
-no) avranno aperta la strada alla Germania e all 1 Ita- 
lia. Da altra parte quest’eresia luterana, tanto nimica a 
Dio, tanto vituperosa a chi la può opprimere, tanto 
pericolosa a tutti i principi, ha già preso tal piede, che, 
se non si provvede, s’ empie il mondo d' eretici ^ nè si 
può provvedere se non oon 1 ’ autorità c potenza vo- 
stra , lo quali, mentre che voi siale impegnato in altre 
guerre, non possono adoperarsi ad estirpare questo pcr- 
niziosissimo veleno. Dipoi, quando bene al presente di 
Turchi nè di eretici si temesse, che cosa più brutta, 
più scellerata , più pestifera, che tanto sangue de 1 Cri- 
stiani che si potrebbe spendere gloriosamente per au- 
mentare la fede di Cristo , o almanco serbare a tempi 
più necessarj , si spanda per le passioni nostre inutil- 
mente, accompagnato da tanti stupri, da tanti sacri- 
legi e< l opere nefande { mali, che chi n 1 è cagione per 
volontà, non può sperarne da Dio perdono alcuno ; chi 
gli fa per necessità non merita d 1 essere scusato, se al- 
manco non ha determinata intenzione di rimediare, co- 
me prima ne avrà la facoltà. Debbe adunque essere il 
fine e la mira vostra , la pace universale de’ Cristiani , 
come cosa sopra tutte l 1 altre onorevole, santa e neces- 
saria: la quale veggiamo ora in che modo si possa con- 
seguire. 

Tre sono le deliberazioni che può prendere la Mae- 
stà vostra del Re di Francia: l’ima di tenerlo perpe- 
tuamente prigione*, 1 ’ altra di liberarlo amorevolmente 
e fraternalmente senza altre convenzioni , che quelite 
che appartengono a fermare tra voi perpetua pace ed 
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amistà, e a sanare i mali della Cristianità^ la terza li- 
berarlo , ma cercando di trarne più profitto che sia 
possibile. Delle quali , se io non m’ inganno, 1’ altre due 
prolungano c accrescono le guerre : la liberazione amo- 
revole e fraterna , è solo quella che 1’ estirpa in eter- 
no. Perchè, chi può dubitare che il Re di Francia, usan- 
doscgli tanta generosità, sì singolare liberalità, non ri- 
manga per tanto beneficio più legato con 1’ animo e 
più in potestà vostra che non è al presente col cor- 
po? E, se tra voi c lui sarà vera unione e concordia , 
tutto il resto de’ Cristiani andrà a quel cammino che 
da voi due sarà mostrato. Ma il risolversi a tenerlo sem- 
pre prigione, oltre che sarebbe pure con infamia trop- 
po grande di crudeltà e segno d’ animo che non co- 
noscesse la potestà della fortuna , non fa egli nascere 
guerre di guerre? perchè presuppone volere acquistare, 
o tutta o parte della Francia, che senza nuove e gran- 
dissime guerre non si può fare. Se si piglia il partito 
di mezzo , cioè liberarlo , ma con più vantaggiosi patti 
che si possa, credo che sia il più implicato, il più pe- 
ricoloso partilo di tutti gli altri ^ perchè facciasi che 
parentado, che capitoli, che obbligazioni si voglia, re- 
sterà sempre inimico, nè gli mancherà mai la compa- 
gnia di tutti quegli che temono della grandezza vostra: 
in modo che, ecco nuove guerre, e più sanguinose e 
più pericolose che le passate. 

Conosco quanto questa opinione sia diversa dal gusto 
degli uomini, quanto sia nuova e senza esempli^ ma si 
convengono bene a Cesare deliberazioni estraordinarie e 
singolari ^ nè è da maravigliarsi che 1’ animo cesareo sia 
capacissimo di quello, a clic i concetti degli altri uomini 
non arrivano, i quali quanto avanza di dignità, tanto 
debbe avanzare di magnanimità, c però conoscere, sopra 
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tutti gli altri, quanto sia piena di vera gloria una tanta 
generosità, quanto sia più ufficio di Cesare il perdo- 
nare ed il beneficare che l'acquistare^ chè non invano 
Iddio gli ha data quasi miracolosamente la potestà di 
mettere la pace nel mondo ^ chè a lui s' appartiene , 
dopo tante vittorie , dopo tante grazie che Iddio gli 
ha fatte , dopo il vedere inginocchiato a’ piedi suoi 
ogn' uno, procedere non più come inimico di perso- 
na, ma provvedere come padre comune alla salute di 
tutti. Più fece glorioso il nome d' Alessandro Magno, il 
nome di Giulio Cesare, la magnanimità di perdonare 
agl' inimici, di restituire i Regni a' vinti, che tante vit- 
torie e tanti trionfi , 1’ esemplo de' quali debbe mollo 
più seguitare chi, non avendo per fine unico la gloria, 
ancora che sia premio grandissimo, desidera principal- 
mente di fare quel che è il proprio, il vero ufficio di 
ciascuno Principe cristiano. 

Ma consideriamo più innanzi per convincere coloro 
che misurano le cose umane solamente con fini uma- 
ni , quale deliberazione sia più conforme ancora a que- 
sti. lo certamente giudico, che in tutta la grandezza 
della Maestà vostra non sia la più maravigliosa , la 
più degna parte, che questa gloria di essere stato in- 
sino ad oggi invitto, d’ avere condotto a felicissimo 
(lue, con tanta riputazione, con tanta prosperità, tutte 
1’ imprese vostre. Questa è senza dubbio la più pre- 
ziosa gioia, il più singolare tesoro, che sia tra tutti i 
vostri tesori. Adunque come meglio si stabilisce , co- 
me meglio si assicura , come più certamente si con- 
serva che col posare le guerre con fine sì generoso e 
sì magnanimo, col levare la gloria acquistata dalla po- 
testà della fortuna, e di mezzo il mare ridurre in si- 
curo porto questo navilio , carico di merce d' iucsti- 
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inabile valore? Ma diciamo più oltre: non è più de- 
siderabile quella grandezza che si conserva volonta- 
riamente, che quella che si mantiene con violenza? 
Niuno nc dubita, perchè è più stabile, più fucile, più 
piacevole, più onorevole. Se Cesare si obbliga il Re di 
Francia con tanta liberalità, con tanto benefìcio, non 
sarà egli sempre padrone di luì e del regno suo ? Se, 
ei dà sì manifesta certezza al Papa cd agli altri prin- 
cipi di contentarsi dello Stato che ha , nè avere altro 
pensiero che della salute universale, non resteranno 
eglino senza sospetto? e, non avendo più nè da temere 
nè da contendere con lui, non solo ameranno, ma ado- 
reranno tanta bontà. 

Così , con volontà di tutti , darà le leggi a tutti ; 
c, senza comparazione, disporrà più dei Cristiani con 
la benevolenza e con 1' autorità , che non farebbe con 
le forze e con l’imperio. Avrà facoltà, aiutato c se- 
guitato da tutti , voltare 1’ armi contro a’ Luterani c 
contro agl’ Infedeli , con più gloria e con più occa- 
sione di maggiori acquisti ; i quali non so perchè non 
si debbano anche desiderare nell’ Africa o nella Gre- 
cia o nel Levante , quando bene 1’ ampliare il domi- 
nio fra i Cristiani avesse quella facilità che molti a giu- 
dizio mio vanamente s’ immaginano. Perchè la potenza 
della Maestà vostra è aumentala tanto , che è troppa 
formidabile a ciascuno; e, come si vegga che si disegni 
maggiore progresso, tutti di necessità si uniranno con- 
tro a voi. iNe teme il Papa , ne temouo i Veneziani , 
ne teme Italia tutta; e, pur i segni clic spesso si sono 
veduti , è da credere che abbia a essere molesta al Re 
d’ Inghilterra. Pati-annosi intrattenere qualche mese con 
speranze e pratiche vane i Francesi , ma bisognerà in 
ultimo che il Re si liberi, 0 che si disperino; disperati, 
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si uniranno con tutti questi altri : se il Re si libera 
con condizioni per ia Maestà vostra di poca utilità, e 
che guadagno si sarà fatto , a perdere 1 ’ occasione di 
usare tanta magnanimità? la quale, se non si mostra in 
questo principio, ancora che si mostrasse poi, non avrà 
seco più nò laude , nè gloria , nè grazia pari. Se con 
condizioni che vi sieno utili, non 1 ’ osserverà} perché 
nessuna sicurtà eh’ egli abbia data gli potrà importare 
tanto che non gl' importi molto più che l’ inimico suo 
non diventi sì grande , clic poi lo possa opprimere } 
così avremo o un’ inutile pace, o una pericolosa guer- 
ra ; i fini delle quali sono incerti} e da temere più, da 
chi ha avuta sì lunga felicità , la mutazione della for- 
tuna 5 c da dispiacere più , quando le cose succedono 
male, a chi ha avuta potestà di stabilirle tutte bene. 
Penso, Cesare, avere satisfatto al comandamento vostro, 
se non con la prudenza, almanco con 1 ’ affezione e con 
la fede} nè mi resta altro che pregare Iddio che vi dia 
mente e facoltà di fare quella deliberazione che sia 
più secondo la vostra gloria, più finalmente secondo il 
bene della Repubblica cristiana, della quale, e per la di» 
gnità suprema che voi avete, e perchè si vede essere 
cosi la volontà divina, a voi conviene esserne padre e 
protettore ». 

Fu udito questo consiglio da Cesare con grande at- 
tenzione e senza fare segno alcuno di dispiacergli o 
d’ approvarlo} ma, poiché, stato alquanto tacito, ebbe 
accennato che gli altri seguitassero di parlare, Federigo 
duca d’ Alva , uomo appresso a Cesare di grande auto- 
rità, disse così: 

» Io sarò scusato, invittissimo Imperatore, se io con- 
fesserò che in me non sia giudicio diverso dal giudicio 
comune, uè capacità d’ aggiugnere con 1 ’ intelletto a 
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quello , a che gli intelletti degli altri uomini uou arri* 
vano : anzi sarò forse più lodato se consiglierò che si 
proceda per quelle vie medesime che sono proceduti 
sempre i padri c gl' avoli vostri; perchè i consigi j nuovi 
e inusitati possono al primo aspetto parere forse più 
gloriosi e più magnanimi, ma riescono poi senza dub- 
bio più pericolosi e più fallaci di quegli, che in ogni 
tempo ha appresso a tutti gli uomini approvato la ra- 
gione c la sperienza. 

La volontà d' Iddio principalmente, e dipoi la virtù 
de' vostri capitani e del vostro esercito, vi ha data la 
maggior vittoria che avesse, già sono molte età, al- 
cuno principe cristiano; ma tutto il frutto dell’avere 
vinto, consiste nell' usare la vittoria bene: e il non 
fare questo, è tanto maggiore infamia che il non vin- 
cere, quanto è più colpa 1’ essere ingannato da quelle 
cose che sono in potestà di chi s’ inganna , che da 
quelle che dipendono dalla fortuna: dunque, tanto 
più è d’ avvertire di non fare deliberazione che vi ab- 
bia alla fine a dare appresso agli altri vergogna, ap- 
presso a voi medesimo penitenza. E quanto più è grave 
l’ importanza di quello che si tratta , tanto si debbe 
procedere più circonspetto e fare maturamente quelle 
deliberazioni, che, errate una volta, non si possono più 
ricorreggere; e ricordarsi, che, se il Resi libera, non 
si può più ritenere, ma, mentre che è prigione, è sem- 
pre in potestà vostra il liberarlo. Nè dovrebbe la tar- 
dità dargli ammirazione, perchè (se io non m'inganno), 
è conscio a sè medesimo quello che farebbe , se Cesare 
fosse suo prigione. 

E stata certo cosa grandissima a pigliare il Re di 
Francia; ma chi considererà bene la troverà senza 
comparazione maggiore a lasciarlo: nè sarà mai tc- 
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nuta prudenza il fare una deliberazione di tanto mo- 
mento , senza lunghissime consulte e senza mollarsela 
infinite volte per la mente. Nè sarei forse in questa 
sentenza, se io mi persuadessi che il Re, liberato al 
presente, riconoscesse tanto beneficio con la debita gra- 
titudine, e che il Papa e gli altri d’ Italia deponessero 
insieme col sospetto la cupidità e P ambizione. Ma chi 
non conosce quanto sia pericoloso fondare una risolu- 
zione tanto importante in su un presupposito tanto 
fallace e tanto incerto ? anzi , chi considera bene la 
condizione e i costumi degli uomini , ha più presto 
a giudicare il contrario; perchè di sua natura niuna 
cosa è più breve, niuna ha vita minore che la memo- 
ria de’ beneficj ? e quanto sono maggiori , tanto più (come 
è in proverbio) si pagano conia ingratitudine: perchè 
chi non può o non vuole scancellarli con la rimune- 
razione , cerca spesso di scancellarli , o col dimenti- 
carseli, o col persuadere a sè medesimo che c’ non 
sieno stati sì grandi , e quegli che si vergognano d’ es- 
sersi ridotti in luogo che abbiano avuto bisogno del 
beneficio, si sdegnano ancora d’ averlo ricevuto; in modo 
che può più in loro P odio per la necessità nella quale 
sono caduti, che P obbligazione per la necessità della 
benignità che a loro è stata usata. 

Dipoi, di chi è più naturale la insolenza, più propria 
la leggerezza che dei Francesi? Dove è la insolenza e la 
cecità , dove è la leggerezza , non è cognizione di virtù, 
non giudicio di discernere le azioni d’altri, non gravità 
di misurare quello che convenga a sè stesso. Che adunque 
si può sperare d’ un re di Francia, enfiato di tanto fasto, 
quanto ne può capire in un re de’ Francesi, se non che 
arda di sdegno e di rabbia d’essere prigione di Cesare, 
nel tempo che pensava d’avere a trionfare di lui ? Sempre 
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gli sarà innanzi agli ocelli la memoria di questa infamia; 
uè, liberato, crederà inai che il mezzo di spegnerla sia la 
gratitudine, anzi il cercare sempre d' esservi superiore} 
persuaderà a sè medesimo clic voi 1' abbiate lasciato per 
le difficoltà del ritenerlo, non per bontà o per magna* 
Dimilà ; così è quasi sempre la natura di tutti gli uo* 
mini: così sempre quella de’ Francesi; da' quali chi 
aspetta gravità o magnanimità , aspetta ordine e regola 
nuova delle cose umane. In luogo adunque di pace e 
di riordinare il mondo , sorgeranno guerre maggiori c 
più pericolose che le passate; perchè la vostra riputa- 
zione sarà minore, c l'esercito vostro, che aspetta il 
frutto debito di tanta vittoria, ingannalo delle speranze 
sue, non avrà più la medesima virtù e vigore nelle cose 
vostre, la medesima fortunata quale difficilmente sta 
con chi la ritiene, noti clic con chi la scaccia. Nè sarà 
d’ altra sorte la bontà del Papa, e de’ Veneziani ; ansi,- 
pentiti d’ avervi lasciata conseguire la passata vittoria, 
cercheranno d’ impedirvi le future, c la paura che hanno 
ora di voi gli sforzerà a fare ogni opera, dì non avere 
a ritornare in nuova paura; e, dove è in potestà vostra 
di tenere legato e attonito ogu’uno, voi medesimo con 
una dissoluta bontà , sarete quello clic gli farete sciolti 
e ardili. 

Nou so quale sia la volontà d' Iddio, nè credo che 
lo sappiano gl' altri , perchè si suole pur dire clic i giu- 
dizi suoi 50110 |o< culti e profondi. Ma , se si può con- 
getturare da quello che tanto chiaramente si dimostra, 
credo che sia favorevole alla vostra grandezza : non credo 
già che abbondino tante sue grazie a fine che voi le 
dissipiate da voi medesimo, n;a per farvi superiore 
agli altri in (-fletto, come siete in titolo e in ragione; 
però perdere sì rara occasione che Iddio vi manda, nou 
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è altro che tentarlo a farvi indegno della sua grazia. 
Ha sempre dimostrato 1’ esperienza e lo dimostra la ra- 
gione, che mai succedono bcue le cose che dipendono 
da molti ; però, chi crede con l'unione di molti principi 
spegnere gli eretici o domare gl’ Infedeli, non so se 
misura bene la natura del mondo. Sono imprese che 
hanno bisogno d’ un principe si grande che dia la re- 
gola agli altri ; senza questo, se ne tratterà e farà per 
l' innanzi con quel successo clic se n' è trattato e fatto per 
addietro: per questo credo che Iddio vi apra la via alla 
monarchia, colla quale sola si possono fare si santi ef- 
fetti , e meglio è che si tardi a dare loro principio 
per fargli con migliori e più certi fondamenti. 

Nò vi alieni da questa deliberazione il timore di tante 
unioni che si minacciano ; perchè troppo grande è 1’ oc- 
casione che avete iu mano, nè mai ( se le cose saranno 
bene negoziate) la madre del Re, per la pietà materna e 
|%r la necessità di ricuperare il figliuolo, si spiccherà dalle 
speranze di riaverlo da voi per accordo; nè mai i prin- 
cipi d'Italia s' uniranno col governo di Francia, co- 
noscendo che sempre sia in potestà vostra , col liberare 
il Re, separarlo, anzi voltarlo contro a loro; bisogna 
stieno attouiti e sospesi , ed alla fine facciano a gara 
di ricevere le leggi da voi: a' quali sarà glorioso usare 
la clemenza c la magnanimità, quando le cose restino 
iu grado che e' non possano mancare di riconoscervi per 
superiore. Così 1’ usarono Alessandro e Cesare che fu- 
rono liberali a perdonare l’ ingiurie, non inconsiderati 
a rimettersi da sè stessi in quelle difficoltà c pericoli 
che avevano già superali. E laudabile chi fa così , per- 
chè fa cosa che ha pochi csempj; ma per avventura 
imprudente , chi fa quello che non ha alcuno esempio. 

Però, Cesare, il parere mio è, che di questa vittoria si 
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tragga più frutto che si può; e che perciò ii Re, trat- 
tandolo sempre con onori convenienti a re, sia con- 
dotto, se non si può in Ispagna, almeno a Napoli: in 
risposta della lettera sua , si mandi a lui un uomo 
con benignissime parole , per il quale si propongano 
le condizioni della sua liberazione, tali che, come par- 
ticolarmente si potrà consultare, siano premj degni di 
tanta vittoria. Così, fermati questi fondamenti e questi 
fini del vostro procedere, la giornata e gli accidenti che 
si scopriranno, farà più presto o più tarda la delibera- 
zione del Re, lo stare in guerra o in pace con gl’ita- 
liani; a ’ quali si diano per ora buone speranze; e si 
aumenti quanto si può il favore e la riputazione del- 
l’ armi con l’arte c con la industria, per non avere 
a tentare ogni dì di nuovo la fortuna ; e stiamo pa- 
rali ad accordare con questo o con quello o con tutti 
insieme o con nessuno , secondo che 1' occasioni consi- 
glieranno. * 

Queste sono le vie, per le quali sempre sono cam- 
minati i savj principi , e particolarmente quegli che 
v' hanno fondata tanta grandezza , i quali non hanno 
mai gittali via gl’ instrumenti del crescere, nè allentato, 
quando l’hanno avuto propizio, il favore della fortuna. 
Così dovete far voi, al quale appartiene per giustizia 
quello, che in qualcuno di loro poteva parere ambi- 
zione. Ricordatevi, Cesare, che voi siete principe, e che 
è ufficio vostro di provvedere per la via de’ principi, 
e che nissuna ragione o divina o umana vi conforta a 
omettere l’opportunità di fare risorgere 1’ autorità usur- 
pata e oppressa dello Imperio , ma vi obbliga solamente 
ad avere animo e intenzione di ricuperarla rettamente; 
e ricordatevi sopra tutto quanto sia facile a perdere 
1’ occasioni grandi , e quanto sia difficile ad acquistarle: 
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c però, mentre die s'hanno, essere necessario di fare 
ogni opera per ritenerle; nè fondarsi in su la bontà o 
in su la prudenza de’ vinti, poiché il mondo è pieno 
d' imprudenza e di malignità; e, giudicando che o dalla 
grandezza vostra o da nessuno altro mezzo s’ha a di- 
fendere la religione Cristiana, non mancale accrescerla 
quanto si può, non più per interesse dell’ autorità e 
gloria vostra che per servigio d 1 Iddio e per zelo del 
bene universale ». 

Impossibile sarebbe esprimere con quanto favore di 
tutto il consiglio fosse udito il Duca d’Alva, avendosi 
già ciascuno proposto nell’ animo l’ imperio di quasi 
tutti i Cristiani : però non fu alcuno degli altri che 
senza replica, non confermasse la medesima sentenza, 
approvandola ancora Cesare , più presto sotto spezie 
di non volere disrostarsi dal consiglio de’ suoi , che con 
dichiarare quale fosse per sé stessa la sua inclinazione. 
Spedi adunque Bcuren , cameriere intimo e molto ac- 
cetto, a notificare a’ capitani la sua deliberazione, 
ed a visitare in suo nome il Re di Francia e a pro- 
porre le condizioni con le quali poteva 'ottenere la libe- 
razione. Il quale, fatto il cammino per terra, perchè 
la madre del Re, acciocché più comodamente si potes- 
sero trattare le cose del figliuolo, non impediva più il 
transito agli uomini ed a’ corrieri che andassero e ve- 
nissero da Cesare , andò insieme con Borbone e col 
Viceré a Pizzichi Itone, dove era ancora il Re, e gli 
offerse la liberazione, ma con condizioni tanto gravi, 
che dal Re furono udite con grandissima molestia. Per- 
ché, oltre alla cessione delle ragioni, quali pretendeva 
avere in Italia, gli dimandava la restituzione del Du- 
cato di Borgogna , come cosa propria; che al Duca 
di Borbone desse la Provenza; e per il Re d’Inghilterra 
e per sé altre condizioni di grandissimo momento. 
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Alle quali dimande rispose il Re costantemente , avere 
deliberato più presto morire prigione , che di privare i 
figliuoli di parte alcuna del Reame di Francia; ma che, 
quando bene avesse deliberato altrimenti , che in po- 
testà sua non sarebbe d’ eseguirlo, non comportando 
1’ antiche costituzioni di Francia che si alienasse cosa 
alcuna appartenente alla Corona senza il consentimento 
de’ Parlamenti e degli altri, appresso a’ quali risedeva 
P autorità di tutto il Reame ; i quali erano consueti 
in casi simiglienti anteporre la salute universale al- 
1’ interesse particolare della persona del Re. Dimandas- 
sergli condizioni che gli fossero possibili, per che non 
potrebbono trovare in lui maggiore prontezza , ed a 
conginngersi con Cesare ed a favorire la sua grandez- 
za. Nè cessò di proporre condizioni diverse, non fa- 
cendo difficoltà di concedere larghissimamcnte degli 
Stati d 1 altri , pure che ottenesse la liberazione , senza 
promettere de’ suoi. La somma fu: offerirsi a pigliare per 
moglie la sorella di Cesare , che era restata vedova 
per la morte del Re di Portogallo , confessando d’ a- 
vere la Borgogna in nome di sua dote, nella quale 
succedessero i figliuoli che nascerebbono di questo ma- 
trimonio : restituire al Duca di Borboue il Ducato che 
gli era stato confiscato, ed aggiugnergli qualche altro 
Stato: satisfare al Re d’ Inghilterra con danari, e a 
Cesare pagarne per la taglia sua grandissima quantità: 
cedergli le ragioni del Regno di Napoli e del Ducato 
di Milano : promettere di farlo accompagnare con ar- 
mata di mare c con esercito per terra , quando an- 
dasse a Roma a pigliare la corona dell’ Imperio ; che 
era come promettere di dargli in preda tutta Italia. 
Con la quale forma di capitoli Beuren ritornò a Ce- 
sare , e v’ andò con lui Monsignore di Momoransì , 
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persona insino allora accettissima al Re , ed il quale 
fu dipoi promosso da lui, prima all’ ufficio del gran 
maestro , e poi alla dignità del gran contestabile di 
Francia. , 

Ma , venuta in Francia la nuova della rotta del- 
1’ esercito e della cattura del Re , sarebbe quasi im- 
possibile immaginare quanta fosse la confusione c la 
disperaaioDC di tutti ; perchè al dolore smisurato che 
dava il caso miserabile del suo Re , a quella Nazione 
affezionatissima naturalmente e devotissima al nome 
reale, $’ aggiugnevano infiniti dispiaceri privali e pub- 
blici ; privati, perchè nella Corte e nella nobiltà po- 
chissimi erano quegli che non avessero perduto nella 
giornata figliuoli, fratelli o altri congiunti o amici non 
volgari; pubblici, per tanta diminuzione dell’ autorità 
c dello splendore di sì glorioso Regno : cosa tanto più 
loro molesta , quanto più per natura si arrogano , e 
presumono di sè medesimi; e perchè temevauo che 
tanta calamità non fosse principio di rovina maggiore, 
trovandosi prigione il Re, e con lui, o presi o morti 
nella giornata i capi del governo, e quasi tutti i ca- 
pitani principali della guerra ; disordinato il Regno di 
danari , e circondato da potentissimi inimici. 

Trovandosi lo stato delle cose in questo grado, la 
Reggeute di Francia col suo consiglio, ricorsi con gran 
sommissione al Re d’ Inghilterra, del quale temevano 
maravigliosamente, ottennero da lui la pace. Questa fa 
la prima speranza dì salute, che cominciasse ad avere 
il Regno di Francia.; questo il principio di respirare 
da tante avversità. Appresso trattavano diligentemente 
ili congiugnersi con gli Italiani, per mettere Cesare ili 
tante difficoltà che fosse costretto a convenire più fa- 
cilmente col Re loro. Ma , conoscendo il Pontefice, e 
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gli altri potentati che coi Francesi non si poteva far 
lega alcuna che non fosse in mano di Cesare { libe- 
rando il Re) disciorla a sua posta, non si potevano 
insieme accordare. In questo tanto i Capitani cesarei 
che si trovavano in Italia , diventati per tanta vittoria 
insolentissimi, e persuadendosi che alla volontà loro 
avessero a cedere tutti gli uomini, e tutte le difficultà , 
procedevano inumanamente con tutti. Inoltre il Mar- 
chese di Pescara, data causa al Duca di Milano di mac- 
chinar con gli altri qual cosa contro a Cesare, gli oc- 
cupò malignamente in su quella occasione (dal Castello 
di Milano, e quello di Cremona in fuora) tutto quel 
Ducato, tenendolo a stanza di Cesare. Di modo che 
tanto più spaventati gli Italiani e i Francesi, tratta- 
vano strettamente ( già correva 1' anno mille cinque- 
cento ventisci ) di fare insieme confederazione, sotto pre- 
testo di voler liberare il Re di Francia, e rimettere 
in istato il Duca di Milano. Di maniera che, parendo 
a Cesare, e concorrendo tutto il suo consiglio in questa 
sentenza , che fosse necessario iotcrrompere la lega che 
si trattava , e pericoloso 1’ avere a sostenere in un tempo 
medesimo tanti inimici, si ridusse in necessità o di 
satisfare al PontcGce ed a’ Veneziani della restituzione 
di Francesco Sforza , o di concordarsi col Re di Fran- 
cia. Il quale finalmente, dopo molte contenzioni avute 
sopra la Borgogna , non potendo altrimenti sperare da 
Cesare la liberazione, offeriva di restituirla con i Con- 
tadi e pertinenze sue ^ e cedere alle ragioni che aveva 
sopra il Regno di Napoli e sopra il Ducato di Milano, 
e dare statiebi , per P osservanza delle promesse , due 
suoi figliuoli. 

Craudissime dispute erano in su P elezione del- 
P una o dell’ altra deliberazione. 11 Viceré, ebe aveva 
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condotto in Ispagna il Re cristianissimo, e dategli 
tante speranze, e procurato sì ardentemente la sua li- 
berazione, ne faceva più efficace istanza che mai, e 
P autorità sua ( almanco per fede e per benevolenza ) 
era grande appresso a Cesare. Ma in contrario più pre- 
sto esclamava che disputava Mercurio da Gattinara, 
gran cancelliere, uomo, benché nato di vile condi- 
zione nel Piemonte , di molto credito ed esperienza , 
ed il quale già più anni sosteneva tutte le faccende 
importanti di quella Corte : i quali, essendo un giorno 
ridotti in consiglio , presente Cesare , per determinare 
finalmente tutte le cose che si erano trattate tanti 
mesi , il Gran cancelliere parlò così : 

• Io ho bene sempre dubitato, invittissimo Cesare, 
che la nostra troppa cupidità e P averci noi proposti 
fini mal misurati, non fosse causa che di vittoria tanto 
preclara e tanto grande, noi non riportassimo alla fine nè 
gloria, nè utilità; ma non credetti perciò giammai, che 
Pavere vinto avesse a condurre in pericolo la riputazione 
e lo Stato nostro, come io veggo manifestamente che 
si conduce*, poiché si tratta di fare un accordo, per 
il quale Italia tutta si disperi e il Re di Francia si li- 
beri, ma con si gravi condizioni, che, se non per vo- 
lontà, almanco per necessità, ci resti maggiore inimico 
che prima. Desidererei ed io con ardore pari a quello 
degli altri, che in un tempo medesimo si ricuperasse 
la Borgogna e si stabilissero i fondamenti di dominare 
Italia ^ ma conosco che chi così presto vuole tanto ab- 
bracciare, va a pericolo di non istrignere cosa alcuua, 
e che nessuna ragione comporta che il Re di Francia 
liberato vi attenga tanti importanti capitoli. Non sa 
egli che se ei vi restituisce la Borgogna v’ apre uua 
porta di Francia/ e che iu potestà vostra sarà sempre 
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di correre insiuo a Parigi? e che, avendo noi facoltà 
di travagliare la Francia da tante parti, che sarà im- 
possibile eh’ ci vi resista? Non sa egli e ogn’ uno, che 
il consentirvi che voi andiate armalo a Roma, che voi 
mettiate il freno a Italia , che voi riduciate in arbitrio 
vostro lo Stato spirituale c temporale della Chiesa, è 
cagione di raddoppiare la vostra potenza, che mai più 
vi possano mancare nè danari, nè armi da offenderlo, e 
che egli sia necessitato ad accettare tutte le leggi , che 
a voi parrà d’ imporgli ? 

Adunque ci è chi crede che v’ abbia a osservare 
un accordo, per il quale egli diventi vostro schiavo 
e voi diventiate suo signore ? Gli mancheranno, i la- 
menti e le esclamazioni di tutto il Reame idi Fran- 
cia? le persuasioni del Re d’ Inghilterra? gli stimoli 
di tutta Italia? L'amore forse che è tra voi due, 
sarà cagione che ci si fidi di voi, o vegga volentieri 
la vostra poteuza? O dove furono mai duo principi, 
tra i quali fossero più cause d'odio e di contenzione? 
Ci è non solo l' emulazione della grandezza che suole 
mettere 1’ armi in mano a’ fratelli , ma antiche e gra- 
vissime inimicizie, conduciate insiuo dai padri e dagli 
avoli degli avoli vostri} taute guerre state lungamente 
tra queste due Case} tante paci c accordi non osservati} 
tante ingiurie e offese fatte e ricevute. Non crediamo 
noi , eh’ egli arda di sdegno, quando ei si ricorda d’es- 
sere stato tanti mesi vostro prigione? tenuto sempre 
con guardie sì strette? non avere mai avuto grazia d’es- 
sere stato condotto al cospetto vostro ? che in questa 
carcere, per i dispiaceri e incomodità, è stato vicino 
alla morte? e che ora non si libera per magnanimità, 
o per amore, ma per paura di tanta unione che si 
«ratta contra voi? Credk.mu uoi clic sia più potente 
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di tanti stimoli, il parentado fatto per necessità? E chi 
non sa quanto i principi stimano questi legami ? e chi 
è migliore testimonio del conto che si tiene de'’ paren- 
tadi, che noi? 

Parrà forse a qualcuno che assai ci assicuri la fede 
che ei darà di ritornare in prigione: e che fondamenti 
inconsiderati , che speranze imprudenti sarebbero que- 
ste? Così mi sforza, Cesare, a parlare il dolore estre- 
mo che io ho che e’ si pensi di prendere un par- 
tito tanto dannoso e pericoloso. Sappiamo pur tutti 
quanto sia- stimata la fede nell’ interesse degli Stati; 
quello che vagliano le promesse de’ Francesi, i quali, 
aperti in tutto' il resto, sono maestri perfettissimi d’in- 
gannare-, che questo Re è per natura tanto più scarso 
di fatti , quanto è più abbondante di parole. Però con- 
chiudiamo pure , che non benevolenza tra due Principi 
che hanno per antichissima eredità le ingiurie e le ini- 
micizie-, non memoria di beneiicj, de’ quali non ci è 
v niuno; non fede o promesse (chè, nelle importanze dello 
Stato, sono appresso di molti di poco peso, appresso 
de’ Francesi di niuno) lo indurranno a eseguire un ac- 
cordo che metta in Cielo l’ inimico suo , e sé e il suo 
Reame in manifesta suggezione. - 

Risponderassi, sento, che per timore di queste cose se 
gli dimanda la sicurtà di due figliuoli e tra loro il primo- 
genito, l’amore dei quali bisognerà eh’ egli stimi più che 
la Borgogna : e io temo che P amore de’ figliuoli opererà 
più presto il contrario, quando se gli presenterà nell’ani- 
mo la memoria loro e la considerazione, che l’osservare 
1’ accordo sarebbe il principio di fargli nostri schiavi. Non 
so se questo pegno bastasse, quando ei fosse al tutto di- 
sperato di ricuperargli in altro modo; perchè troppo im- 
porta il mettere in pericolo il Regno suo, il quale, per- 
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dato aoa volta, è difficilissimo il ricuperare } ma si pu& 
bene sperare di ricuperare col tempo i figliuoli, o con ac* 
cordo, o con altra occasione, e per l'età loro tenera sarà 
manco molesta la dilazione. Ma, potendo egli avere uniti 
seco, contro a voi, quasi tutti i Principi cristiani, chi 
dubita che si ristrignerà con loro , e cercherà di mode* 
rare questo accordo con la via dell’ armi \ e che il guada* 
gno che noi avremo conseguito di questa vittoria , sarà 
una guerra gagliardissima e pericolosissima, concitata 
dall' odio , dalla necessità , e dalla disperazione del Re 
d’ Inghilterra , del Re di Francia, e di tutta Italia? dai 
quali tutti ci difenderemo, se Iddio non si straccherà 
di fare Ogni dì per noi di que’ miracoli che tante 
volte ha fatti insino al presente^ se la fortuna muterà 
natura per noi , e la sua inconstanza e mutazione di- 
venteranno in noi, contro a tutti gli esempli delle cose 
passate , un esemplo di costanza e di stabilità. 

Abbiamo conchiuso già tanti mesi in tutti i coosiglj 
nostri che si faccia ogni opera , perchè gli Italiani non 
s' uniscano col governo di Francia, e ora ci precipi- 
tiamo a una deliberazione che leva tutte le difficoltà 
che iofino a ora gli hanno tenuti sospesi , che moltiplica 
i pericoli nostri , che moltiplica le forze degli inimiei. 
Perchè chi non sa quanto più polente sarà la lega che ab- 
bia per capo il Re di Francia libero e nel Regno suo, 
che quella che si facesse col governo di Francia, re- 
stando il Re nostro prigione? Chi -non sa che nessuna 
cagione ha tenuto insino ad ora il Papa ambiguo a con- 
federarsi contro a noi, se non il timore cha voi non 
separiate i Francesi da loro, con offerirgli il suo Re } 
di che temeranno manco, quando avremo ì figliuoli, 
e non lui ? Così la medicina che noi prepariamo usare 
per fuggire il pericolo, sarà quella che senza compa- 
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razione 1’ accrescerà ; e in cambio d’ interrompere qne* 
sta unione, saremo il mezzo noi che ella si faccia e 
più stabile e più potente. 

Sarammi detto che parere è adunque il tuo? con- 
siglii tu che di tanta vittoria non si tragga alcuno 
profitto ? abbiamo noi a stare continuamente in que- 
ste perplessità? Io confermo quel che ho detto molte 
volte, che è troppo nocivo il prendere in una volta 
tanto cibo, che lo stomaco non sia potente a com- 
portarlo; e che è necessario, o, reintegrandosi con 
Italia che non dimanda altro da noi che di essere as- 
sicurata, cercare d’ avere dal Re di Francia la Borgo- 
gna, e quel più che noi possiamo; o fare un accordo 
con lui, per il quale ci resti Italia a discrezione; ma 
sì dolce, in quanto agl’ intoressi suoi, che egli abbia 
causa d’ osservarlo. E, nella elezione tra queste due 
vie, bisogna, Cesare, che la prudenza e la bontà vo- 
stra preponga quello che è stabile e più giusto a quello 
che al primo aspetto paresse forse più utile e mag- 
giore. 

Confesso che più ricfco Stato, e più opportuno a 
molte cose è quello di Milano che la Borgogna , e 
che non si può fare amicizia con Italia, che non si 
lasci Milano o a Francesco Sforza, o a un altro del 
quale il Papa si contenti ; e nondimeno lodo molto più 
il fare questo , che P accordare co’ Francesi ; perchè di 
giustizia più è vostra la Borgogna che non è Milano , 
più facile a mantenere che quello, dove non è alcuno 
che vi voglia. Cercare la Borgogna nostra antica ere- 
dità, è somma laude; volere Milano o per voi, o per 
uno che dipenda in tutto da voi, non è senza nota 
d’ ambizione : il primq ricerca da voi la memoria di 
tanti gloriosi vostri progenitori,' P ossa de’ quali, se- 
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poltc in cattività , non gridano altro che essere da voi 
liberate e ricuperate; e sì giusti, sì pietosi , sì santi 
prieghi sono forse cagione di farvi Iddio più propizio. 
Più prudente e più facile consiglio è cercare di stabi- 
lire un’ amicizia con chi mal volontieri vi diventa ini- 
mico , che con chi in tempo alcuno non vi può es- 
sere amico; perchè nel Re di Francia non sarà mai se 
non odio e desiderio d’ opporsi a’ disegni vostri ; ma 
il Papa e gli altri d’Italia (come si leva l’esercito di 
Lombardia), assicurati dal sospetto, non avranno da 
contendere con voi, nè per emulazione, nè per timo- 
re: e, restandovi amici, n’ avrete ora e sempre como- 
dità e profitto. 

V inclina adunque più a questa amicizia 1’ onore , 
T utilità e la sicurtà , ma , se io non m’ inganno , 
non meno la necessità; perchè, quando bene voi fac- 
ciate accordo col Re , senza obbligarlo ad altro che ad 
aiutarvi alle imprese d’ Italia , a me non è verisimile 
che ei ve 1’ abbia ad osservare , perchè gli parrà che 
il lasciarvi Italia in preda , metta in troppo pericolo 
il suo Reame : e da altro cadto grandissime saranno 
P opportnnità e le speranze , che per mezzo di sì po- 
tente unione gli parrà avere di travagliarvi e ridurvi 
a un accordo di manco gravi . condizioni. Così d’ un Re 
prigione lo faremo libero e inimico nostro , e daremo 
capo al Regno di Francia, acciocché, congiunto a tanti 
altri, vi faccia con più forze e con maggiore utilità la 
guerra. Quanto è meglio accordare con gl’ Italiani , 
fare una buona e vera congiunzione col Pontefice che 
1’ ha continuamente desiderata, e levare a’ Francesi ogni 
speranza della compagnia degl’ Italiani ! Perchè allora, 
non la necessità o il timore di- nuove leghe, ma la 
volontà vostra, e la qualità delle condizioni vi avrà a 
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tirare ad accordo co 1 Francesi; allora vedrete che il 
bisogno e la disperazione gli 1 sforzerà , non solo a ren- 
dervi la Borgogna e farvi patti .maggiori ma ancora 
a mettervi in mano tal sicurtà che non abbiate a te- 
mere dell’ osservanza : perdili non bastano i figlinoli , 
mentre che possono sperare tanta congiunzione , nè 
basterebbe a pena se vi mettessero in mano Baiona, 
Ncrbona e 1’ armata. 

A questo modo caverete frutto grande , onorevole , 
giusto e sicuro di questa vittoria, altrimenti, o io non 
ho intelligenza di cosa alcuna, o questo accordo met- 
terà lo Stato vostro in sì grave pericolo, che io non 
so conoscere che cosa, ve ne possa liberare , se già 
1’ imprudenza del Re di Francia non sarà maggiore che 
la nostra •. 

Aveva il Gran cancelliere, con questo parlare accu- 
rato e veemente, e con la riputazione della prudenza 
sua, commossi gli animi d’ una gran parte del Consi- 
glio , quando il Viceré, autore della contraria opinio- 
ne, parlò, secondo si dice, cosi; 

» Non è già «da lodare , gloriosissimo Cesare , chi 
per appetito d’ avere troppo abbraccia più che non 
può tenere, ma non merita d’ essere manco biasimato 
chi per soverchio sospetto e diffidenza si priva da sè 
stesso delle occasioni grandi, acquistate con tanta diffi- 
coltà e pericoli: anzi, essendo l’uno e l’altro errore 
gravissimo, è più dannabile in un tanto principe quello 
che procede da timidità ed abbiezione d’animo, che 
quello che nasce da generosità e grandezza , e più lau- 
dabile è cercare d’ acquistare troppo che per fuggire 
perìcolo annichilare le occasioni rarissime che 1’ uomo 
ha ; e questo è proprio il consiglio del Cancelliere j 
che, dubitando non si possa conseguire con questo ac- 
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cordo la Borgogna e Milano ( perche di lui non è già 
da sospettare che lo muova o P amore d’ Italia sua 
Patria, o la benevolenza che ha al Duca di Milano), 
si risolvi a uua .via , che , secondo lui , si guadagna la 
Borgogna , e si perde Milapo , Stalo senza compara* 
zione di maggiore importanza; ma secondo me si perde 
Milano e non si guadagna la Borgogna : e, dove que* 
sta vittoria v’ ha aperta gloriosissima la strada al prin- 
cipato de’ Cristiani , non ci resterà , se seguiteremo il 
consiglio suo, altro che danno ed infami^. E certo 

10 non veggo nel consiglio suo sicurtà alcuna , anzi 
pencolo grandissimo, piccolissima utilità, e quella fa- 
cile a uscirci di mano; veggola piena di indegnità e 
di vergogna , e, per contrario , nell’ accordo col Re di 
Francia , mi pare che sia grandissima gloria , gran- 
dissima utilità e sicurtà bastaote. 

Perchè io vi dimando, Cancelliere, che ragione avete 
voi, che sicurtà, -che fede che gl’ Italiani, poi che avremo 
lasciata la Ducea di Milano , abbiano ad osservare 1’ ac- 
cordo nostro? nè s’ intromettere tra il Re di Francia e 
noi ? e non più presto, poi che avranno abbassata la no- 
stra riputazione, poi che avranno dissoluto quell’esèrcito 
ebe è il freno della loro malignità, poiché saranno sicuri 
che in Italia non possano venire nuovi Tedeschi (per- 
chè non sarà in Lombardia luogo che gli riceva, nè 
dove si possano raccorre ), che sicurtà, dico, avete voi, 
che gl’ Italiani allora, continuando le loro pratiche, non 
abbiano, col minacciarci il Regno di Napoli, che re- 
sterà quasi alla loro discrezione , a sforzarci a liberare 

11 Re di Francia? 

Fidatevi voi, Cancelliere, nella gratitudine di Fran- 
cesco Sforza , che dopo tanti beneficii v’ ha rimeri- 
tato, Cesare, con sì scellerato tradimento ! Che farà 
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ora che v’ ha conosciuto desideroso di punire con la 
giustizia tanta iniquità ? ora che da voi teme la pe- 
na , dagl' inimici vostri aspetta la salute ? Fidatevi 
voi , Cancelliere , dell' amicizia de’ Veneziani , che na- 
scono inimici dello Imperio e della Casa d' Autria , e 
tremano ricordandosi che quasi ieri Massimiliano , vo- 
stro avolo , tolse loro tante terre di quelle che ora 
posseggono ! Fidatevi voi della bontà di Clemente o 
della iuclinazioue sua all' Imperadore , col quale il 
principio della congiunzione di Leone , fu, dopo avere 
tentalo contro a noi molte cose (per desiderio di ven- 
dicarsi o d’assicurarsi de’ Francesi, e per ambizione), 
d'occupare Ferrara! Morto Leone, costui, cardinale, ini- 
micato da mezzo il mondo, continuò per necessità la 
nostra amicizia , ma , fatto Papa , ritornato subito al 
naturale de’ Pontefici , che è di temere ed odiare gli 
Imperadori , non ha cosa alcuna più in orrore che il 
nome di Cesare! t 

Scusansi tutti questi, che le macchinazioni loro non 
sono procedute da odio o da altra cupidità , ma so- 
lamente dal sospetto della vostra grandezza , e ; che , 
cessato questo, cesseranno tutte le pratiche: il che, 
o non è vero, o, se pure da principio fu vero, è 
necessario che abbia fatte poi altre radici , e sia di- 
ventato altro umore; perchè è naturale, che dietro al 
sospetto viene l’odio, dietro l’odio 1’ offese, con 1’ of- 
fese la congiunzione e intrinsechezza con gl’ inimici di 
chi s’offende, i disegni non so)o d’ assicurarsi, ma an- 
cora di guadagnare dalla rovina dell’ offeso. La me- 
moria delle ingiurie è maggiore, senza dubbio, e più 
implacabile, in chi le fa, che in chi le riceve; però, 
quando bene da principio si fossero mossi solo dal so- 
spetto, sarebbe questo stato causa diventassero inimici 
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vostri, volgessero gli animi e le speranze alle cose fran- 
cesi, cominciassero poi, come Ranno fatto in tutte le 
convenzioni che hanno trattate , a dividersi il Reame di 
Napoli. 

Ora, seguiti qualsivoglia sicurtà ed accordo con noi, 
resterà sempre acceso ne’ petti loro 1’ odio e il timore, 
nè confidando di quello che parrà loro fatto per ne- 
cessità, e parendo loro avere maggiore facoltà di alli- 
gnerei alle voglie loro; timidi che alla fine non si fac- 
cia tra il Re di Francia e noi un nuovo appaiamento, 
simile a quello che fu fatto a Cambrai } cupidi di li- 
berare (per usare i loro vocaboli) Italia da’ Barbari , 
ardiranno di volere porvi le leggi , di dimandare la li- 
berazione del Re di Francia. Se la negherete, Cesa- 
re, come difenderete da loro il Regno di Napoli? Se 
la concederete, perduti tutti i frutti della vittoria, re- 
sterete il più dijionorato , il più sbattuto Principe che 
fosse mai. ( 

Ma poniamo che Italia fosse per osservarvi 1’ ac- 
cordo , e che vi stringesse la necessità , o di lasciare 
Milano o di non riavere la Borgogna : che compara- 
zione è tra P un partito e P altro ? La Borgogna è pic- 
cola provincia, di poca entrata, nè anche tant’ oppor- 
tuna quanto molti persuadono : il Ducato di Milano , 
per la ricchezza e bellezza di tante città , per il nu- 
mero e nobiltà de’ sudditi , per P entrate grandi , per 
la capacità di nutrire tutti gli eserciti del mondo è su- 
periore a molli Reami. Ma , ancora che sia sì ampio e 
sì potente , sono da stimare più P opportunità che na- 
scono dall’ acquistarlo, che quello eh’ e’ vale per sè me- 
desimo; perchè, essendo a vostra divozione Milano c Na- 
poli, bisognerà che i Pontefici dipendano, come già sole- 
vano, dagl’ Impcradori: la Toscana tutta, il Duca di Fer- 
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rara e il Marchese di Mantova , vi siano sudditi ; i Ve- 
neziani, circondati dalla Lombardia e dalla Germania, 
saranno necessitati ad accettare le leggi vostre. Cosi, non 
dico con l’ armi o con gli eserciti , ma con la riputa- 
zione del vostro nome, con un araldo solo, con 1’ in- 
segne imperiali , comanderete Italia tutta. E chi non 
sa che cosa sia Italia ? Provincia reina di tutte l’ al- 
tre, per l’opportunità del sito, per la temperie del- 
1’ aria, per la moltitudine ed ingegni degli uomini at- 
tissimi a tutte le imprese onorevoli, per la fertilità di 
tutte le cose convenienti al vivere umano, per -la gran- 
dezza e bellezza di tante nobilissime città, per le ric- 
chezze, per la sedia della Religione, per l’antica glo- 
ria dell’Imperio, per inGniti altri rispetti; la quale Se 
voi dominerete, temeranno sempre di voi tutti gli al- 
tri principi. Cercare questo s’ appartiene più alla gran- 
dezza , più alla gloria vostra; più è grato all’ ossa de- 
gli avoli, vostri, poi che questi anche hanno a venire 
in consiglio , i quali , e per la bontà e per la pietà lo- 
ro, non è da credere desiderino altro, che quello che 
è più comodo a voi e più glorioso al vostro nome. 

Seguitando adunque il consiglio del Cancelliere, per- 
deremo un acquisto grandissimo, per un acquisto picco- 
lo, e questo piccolissimo è incertissimo; di che ci do- 
vrebbe pure ammonire quel che fu per accadere a’ mesi 
passati. Non ci ricorda egli quando il Re di Francia 
fu in tanto pericolo di morte , in quanto dispiacere noi 
stemmo; per conoscere che con la morte sua si per- 
deva tutto il frutto sperato per la vittoria. Chi ci as- 
sicura che ora non possa intervenire il medesimo, e più 
facilmente? perchè gli restano le reliquie del male di 
allora , perchè , mancandogli la speranza Ohe insino al 
presente l’ ha sostentato, gli torneranno maggiori i di- 
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spiaceri, da' quali l’ infermità sua ebbe cagione; e mas- 
simamente che, avendosi a trattare di condizioni e di 
sicurtà inestricabili , le pratiche nuove bisognerà che 
abbiano lunghezza, che sarà sottoposta a questo acci- 
dente , e forse ad altri nOn minori nè manco facili. Non 
sappiamo noi che nessuna cosa ha tanto tenuto fermo 
il governo di Francia, quanto l’opinione della sua pre- 
sta liberazione ? per la quale i grandi di quel Regno , 
sono stati quieti ed ubbidienti alla madre. Come que- 
sta speranza mancasse, sarebbe facil cosa che il Regno 
si risentisse, ed alterasse il governo: e, quando i grandi 
n’ a vesserò la briglia in mano, non sana in loro cura 
alcuna di liberare il Re; anzi, per mantenersi sciolti e 
padroni , avriano piacere della sua cattività. Cosi, in 
cambio della Borgogna e di tanti acquisti, non potrem- 
mo piò sperare , nè dulia sua prigione , nè della sua 
liberazione. 

Ma io dimando più oltre, Cancelliere: ha Cesare 
in questa deliberazione a tenere conto alcuno della di- 
gnità e maestà sua? E che maggiore infamia può egli 
avere, che piò diminuzione d’ onore che essere co- 
stretto a perdonare a Francesco Sforza? Che un uomo 
mezzo morto, rebelle vostro, esempio singolare d’ in- 
gratitudine, non con 1’ umiliarsi e fuggire alla vostra 
misericordia, ma col gittarsi in braccio agl’ inimici vo- 
stri, vi sforzi a cedergli, a restituirgli lo Stato si giu- 
stamente toltogli, a pigliare le leggi da lui! Meglio è, 
Cesare, e piò conviene alla dignità dell’Imperio, alla 
vostra grandezza, sottoporsi di nuovo alla fortuna, met- 
tere di nuovo ogni cosa in pericolo, che, dimenticatovi 
il grado vostro , 1’ autorità di principe supremo di tutti 
i prìncipi, e il nome cesareo, e vincitore tante volte 
d’ un potentissimo Re , accettare da’ preti c da’ mer- 
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calanti quelle condizioni che se voi foste. stato vinto , 
nè più gravi, nè più indegne vi sarebbono state poste. 

Però, considerando io tutte queste ragioni-, e quanto 
sia piccola 1’ utilità che ci può risultare dell’ accordo 
con gl’italiani, e per quanti accidenti ci possa facilmente 
uscire di mano, e di quanta indegnità sia pieno il lasciare 
lo Stato di Milano, e che a noi è necessario risolversi 
ed avere una volta considerazione del fine ; e che la 
carcere del Re non ci dà utilità , se non per i frutti 
che si possono trarre della liberazione, ho confortato 
e conforto 1’ accordare prima con lui che con gl’ Ita- 
liani^ chè nessuno non può negare non essci& più glo- 
rioso, più ragionevole, più utile, pure che ci assicu- 
riamo dell’ osservanza*, in che io fo qualche fondamento, 
e della gratitudine sua per il beneficio eh’ egli riceverà 
da voi , e del vincolo del parentado , e della virtù della 
sorella vostra, islrumeuto abile a mantenere quest’ a- 
micizia ^ ina molto più del pegno de’ due figliuoli , e 
tra questi il primogenito , del quale non so che mag- 
giore pegno, nè più importante da lui si possa rice- 
vere. E, poi che la necessità ci stringe a deliberarci, 
si debbe pure fidarsi più d’un Re di Francia con tanto 
pegno , che degl’ Italiani senz’ alcun pegno \ più della 
fede e parole d’ un tanto Re , che della cupidità im- 
moderata de’ preti e della sospettosa viltà de’ merca- 
tanti: e più facilmente possiamo avere, come molle volte 
hanno avuto i passati nostri, 'congiunzione per qualche 
tempo co’ Francesi che con gl’ Italiani, inimici nostri 
naturali ed eterni. 

Nè solo in questa via veggo maggiore speranza che 
ci abbia a essere atteso, ma ancora minore pericolo, 
in caso vi fosse mancato : perchè , quando bene il 
Re. non vi desse la Borgogna, non ardirà, restando 
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per ostaggi i suoi figliuoli, di farvi nuove offese, ma 
cercherà con pratiche e con prieghi di moderare l’ ac- 
cordo; senza che, vinto da voi ieri, ed oggi uscito di 
prigione, temerà ancora dell’ armi vostre, nè avrà più 
di ardire di tentare la vostra fortuna ; e s’ egli nou 
piglia r armi contro a voi , Cesare , certo è che tutti 
gli altri staranno fermi tanto che acquisterete il ca- 
stello di Milano, e vi confermerete in modo in quello 
Stato che non avrete più da temere di malignità d’ al- 
cuno. Ma agli Italiani, se accordate ora con loro, e Vi 
vogliono mancare , non resta freno alcuno che gli ri- 
tenga; e ,* cresciuta la facoltà dell’ offendervi, sarà libera 
e crescerà la volontà. Però a giudizio mio sarebbe som- 
ma e timidità e imprudenza perdere per troppo so- 
spetto un accordo pieno di tanta gloria, di tanta gran- 
dezza e con sicurtà bastante , pigliando in cambio di 
quello una deliberazione pericolosissima, s’ io non m 1 in- 
ganno, e dannosissima ». 

Varie furono l’ opinioni degli altri del Consiglio par- 
lalo che ebbe il Viceré, parendo a tutti quelli che erano 
di sincero giudicio , che P accordare col Re di Francia , 
nel modo proposto , fosse deliberazione molto pericolosa. 
Nondimeno poteva ne’ Fiamminghi tanto il desiderio di 
ricuperare la Borgogna, come antico patrimonio e ti- 
tolo de’ principi suoi , che non li lasciava disccrnere la 
verità; c fu anche fama che in molti potessero assai i 
donativi e le promesse larghe fatte da' Francesi: e sopra 
tutto Cesare ( o perchè così fosse la prima sua inclina- 
zione, o perchè appresso a lui l’autorità del Viceré, con- 
giunta massimamente con quella di Nassau che sentiva 
il medesimo , fosse di grandissimo momento , o perchè 
gli paresse troppa indegnità, essere costretto di per- 
donare a Francesco Sforza) udiva volentieri chi con- 
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figliava P accordo col Re di Francia. In modo che, 
poi che di nuovo ebbe fatto tentare il Legato Sal- 
viate , se voleva consentire che lo Stato di Milano 
si desse al Duca di Borbone , ■ e. si certificò che non 
aveva commessione d’ accettare questo partito ( nel qual 
caso avrebbe preposta l’amicizia del Pontefice), deli- 
berò di concordarsi col Re di Francia, col quale es- 
sendo già innanzi le cose discusse e quasi risolute, 
si venne in pochissimi dì alla conclusione, con gravissi- 
me condizioni per il Re. Ma , come s’ intese per il mondo? 
che la prima esecuzione di questo accordo , aveva a es- 
sere la liberazione del Cristianissimo, fu grandissima 
F ammirazione che n’ ebbero le genti , giudicando uni- 
versalmente ciascuno che, liberato, non avesse a dare la 
Borgogna, per essere membro di troppa importanza al 
Reame di Francia; e, da quegli pochi in fuora che n’a- 
vevano confortato Cesare, la Corte sua ebbe tutta la 
medesima opinione, e il gran Cancelliere sopra gli altri 
riprendeva e detestava quella deliberazione , e con tale 
veemenza, che, ancora che avesse comandamento di sot- 
toscrivere la capitolazione , come è ufficio dei gran Can- 
cellieri, ricusò di farlo, allegando che P autorità che 
gli era stata data , non doveva essere usata da lui nelle 
cose pericolose e perniziose, come questa; nè si po- 
tette rimuoverlo dal suo proposito, con tutta P ihde- 
gnazione di Cesare, il quale, poi che lo vide stare 
in questa pertinacia , egli proprio la sottoscrisse : e 
pochi di poi andò a Madril per istahilire il paren- 
tado, e con familiari e domestichi parlamenti fondare 
col Re amicizia e benevolenza. 

Grandi furono le cerimonie e le dimostrazioni d’ a- 
raore_ tra loro: stettero molte volte insieme in pub- 
blico ; ebbero soli in segreto più volte lunghissimi ra- 
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gionamenti ; andarono portati da una medesima carretta 
ad un castello ricino a mezza giornata, dove era la regina 
Eliouora, con la quale contrasse lo sposalizio. Ma non 
però, in tanti segni di pace e d’amicizia, gli furono allen- 
tate le guardie, non allargata la libertà; ma in un mede- 
simo tempo , carezzato da cognato e guardato da prigio- 
ne; in modo che si potesse facilmente giudicare che que- 
sta fosse una concordia pieua di discordia , un parentado 
senza amore e che in ogni occasiono potrebbono più l’ an- 
tiche emulazioni e passiooi tra loro, cho il rispetto delie 
cose fatte, più per violenza, che per altra cagione. Ma, 
avendo consumati più di in questi andamenti, ed essendo 
già venuta la ratificazione dì Madama la Reggente, con la 
dichiarazione che in compagnia del Delfino di Francia, 
darebbero più presto il secondogenito a Cesare per 
sua sicurtà delle promesse, che i dodici Signori di Fran- 
cia , il Re partì da Madril per trovarsi a’ confini , dove 
s’ aveva a fare il baratto della persona, co’ piccoli fi- 
gliuoli, e in compagnia sua il Viceré, autore della sua 
liberazione. 

Arrivato poi a Fonterabia, terra di Cesare che è 
posta in sul mare oceano in su’ confini tra la Biscaìa 
e il Ducato di Ghienna; e da. altro cauto la madre 
co’ due figliuoli era venuta a Baiona presso a Fonte- 
rabia a poche leghe, soggiornata qualche dì più che 
il dì determinato a fare la permutazione, perchè era 
stala in cammino oppressala dalla podagra. Adunque 
il decimo ottavo dì di marzo, il Re, accompagnato dal 
Viceré e dal capitano Alarcone, e da circa cinquanta 
cavalli, si condusse in su la riva del fiume che divide 
il Reame di Francia dal Reame di Spagna :-ed al me- 
desimo tempo si presentò in su l’altra riva Lautrech 
coi due figliuoletti , e con numero pari di cavalli. In 
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merlo ’l fiume era una barca grande fermata con I’ an- 
core , in su la quale non era persona alcuna. Acco- 
stossi a questa barca il Re in su un battello , d ore 
era egli , il Viceré e Alarcene e otto altri armati tutti 
d’arme corte - , e, dall’altra banda della barca, s’ acco- 
stò in su un altro battello Lautrech , gli statiebi e otto 
altri compagni armati nel modo medesimo. Montò dipoi 
in su la barca il Viceré con tutti i suoi, e con loro il 
Re, e immediate poi Lautrech con gli otto compagni, 
in modo che, in su la bòrea , si trovò il numero pari 
d’ogni parte, essendo col Viceré Alarcone e otto altri; 
e col Re Lautrech e altri otto, i quali come furono 
saliti tutti nella barca, Lautrech tirò dal battello in 
barca il Delfino, quale consegnato al Viceré e da lui 
ad Alarcone, fu posto subito nel loro battello - , e nel me- 
desiino instante era tirato in barca il piccolo Duca 
d’ Orliensc,' il quale noa vi fu prima che il Cristianis- 
simo saltò di barca , in su il suo battello con tapta 
prestezza che questa permutazione venne ad essere fatta 
in un momento medesimo; e, tiratosi a riva, montò 
subito, come se temesse d’agguato, in su un cavallo turco 
di maravigliosa velocità, preparato per questo effetto; 
e, senza fermarsi, corse a san Giovanni del Lus, terra 
sua vicina a quattro leghe, dove, rinfrescatosi prestamente, 
si condusse con la medesima velocità a Baiona , rac- 
colto con incredibile letizia di tutta la Corte. 
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LIBRO DECIMOSETTIMO 


Lia liberazione del Re di Francia, ancora che alla 
solennità de’ capitoli fatti, ed alla religione de’ giura- 
menti e delle fedi date tra loro , ed al vincolo del 
nuovo parentado , fosse aggiunto il pegno di due fi- 
gliuoli, e in quegli il primogenito destinato a tanta 
successione, sollevò i principi cristiani in grandissima 
aspettazione, e fece volgere in verso di lui gli occhi 
di tutti gli uomini, i quali prima erano solamente volti 
verso Cesare; dipendendo divèrsissimi, nò manco im- 
portanti effetti , dalla deliberazione sua dell’ osservare 
o no la capitolazione fatta a Madril. Perchè , osservan- 
dola, si vedeva che Italia, impotente a difendersi per 
sè medesima, se n’andava senza rimedio in servitù, e 
si accresceva maravigliosamente 1’ autorità e la gran- 
dezza di Cesare: non osservandola, era necessitato Cesare, 
o dimenticare, per l’ inosservanza del Re di Francia, le 
macchinazioni fattegli contro dal Duca di Milano, re- 
stituirgli quel Ducato (perchè il Pontefice ed i Vene- 
ziani non avessero causa di congiugnersi col Re ), e per- 
dere tanti guadagni sperati dalla vittoria; o pure, po- 
tendo più in lui l’ indegnazione conceputa col Duca di 
Milano , e il desiderio di non avere in Italia 1’ ostacolo 
de 1 Francesi, stabilire la concordia col Re, convertcn- 
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do io pagamento di danari P obbligazione della resti- 
tuzioue della Borgogna } o veramente, non volendo cc- 
dere, nè all’ una cosa nè all’ altra, ricevere contro a 
tanti inimici una guerra, eziandio quasi. per confessio- 
ne sua mollo difficile, poi che per fuggirla s’ era ri- 
dotto a lasciare cou tanto pericolo il Re di Francia. 

Ma non si stette lungamente in ambiguità, quale fosse 
la mente del Re', perchè, essendo subito che arrivò- a 
Baiona ricercato da un uomo del Viceré di ratificare 
P appuntamento come aveva promesso di lare subito 
che ei fosse in luogo libero, differiva di giorno in gior- 
no con varie scusazioni , con le quali, per nutrire la 
speranza di Cesare, maudò un uomo proprio a signi- 
ficargli, non avere fatta subito la ratificazione, perchè 
era necessario, innanzi procedesse a questo atto, mol- 
lificare gli auimi de’ suoi , mal contenti delle obbliga- 
zioni che tendevano alla diminuzione della Corona di 
Francia^ ma che nonostante tutte le difficoltà osser- 
verebbe indubitatamente quanto aveva promesso. Dal che 
potendosi assai comprendere quello che avesse nell’ a- 
nimo , sopravvennero pochi dì poi gli uomini mandati 
dal Pontefice e' da’ Veneziani , a’ quali non fu neces- 
sario usare molta diligenza per chiarirsi della sua in- 
clinazione. Perchè, avendogli ricevuti benignamente, nei 
primi ragionamenti che poi ebbe cou P uno e con P al- 
tro di loro separatamente, si querelò molto dell’ inu- 
manità che nel tempo che era stato prigione P Impe- 
radorc gli aveva usata , nou trattandolo come principe 
tale quale era, nè con quell’animo che dovrebbe fare 
un principe che avesse commiserazione della calamità 
d’ un altro principe , o considerazione che quello che 
era accaduto a lui potesse aochè accadere a sé me- 
desimo. Allegava P esempio d’ Eduardo re d’ Inghilterra. 


354 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 

quello che fu chiamato Gambiglione, eh’ essendogli pre- 
sentato Giovanni re di Francia , preso nella giornata 
di Pottieri , dal Principe di Cales suo figlinolo , non 
solo l’aveva ricevuto benignamente, ma eziandio lascia- 
tolo in libera custodia in tutto il tempo s che stette 
prigione nell’ Isola ; aveva sempre familiarmente conver- 
sato seco, ammessolo alle sue caccie ed a’ suoi conviti: 
nè però per questo avere perduto il prigione, _o con- 
seguito accordo manco favorevole per lui: da che, es- 
sere nata tra loro tanta dimestichezza e confidenza , che 
Giovanni, eziandio poi che fu liberato e stato piò anni 
in Francia, ritornasse volontariamente in Inghilterra, 
per desiderio di vedere 1’ ospite suo. Aversi memo- 
ria solo di due Re di Francia che fossero stati fatti 
prigioni in battaglia , Giovanni e lui ; ma non essere 
manco notabile la diversità degli esempli, poiché l’ u- 
no poteva essere allegato per esempio della benignità, 
1’ altro per esempio dell’ acerbità del vincitore : nò a- 
vrre trovato animo più placato o mansueto verso gli 
altri , anzi essersi per i parlamenti avuti seco a Ma- 
dril certificato, ch'egli, occupato da somma ambizione, 
non pensava ad altro che a mettere in servitù la Chiesa, 
Italia e gli altri Principi. Però desiderare che il Papa e 
i Veneziani avessero animo di pensare alla salute pro- 
pria ; perchè dimostrerebbe loro quanto fosse deside- 
roso di concorrere alla salute comune , e dì restrignersi 
con loro a pigliare l’arme contro a Cesare, non per 
ricuperare per sè lo Stato di Milano, o accrescere al- 
trimenti la sua potenza, ma solo perchè col mezzo della 
guerra e’ potesse conseguire i figliuoli , e Italia la libertà; 
poi che la troppa cupidità non aveva lasciato lume a 
Cesare d’ obbligarlo iiFmodo eh’ ei fosse tenuto a stare 
nella capitolazione. Couciossiacbè, e prima quando era 
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Delia vocca di Pizzichinone, e poi in Iipagna nella for- 
tezza di Madri! , avesse molte volte protestato a Cesa- 
re, poi che vedeva l’iniquità delle dimando sue, che, 
se, stretto dalla necessità , cedesse a inique condizioni, 
quali non fosse in potestà sua d’ osservare, che non solo 
non le osserverebbe, anzi, riputandosi ingiuriato da lui, 
per averlo astretto a promesse inoneste e impossibili, 
se ne vendicherebbe se mai n’ avesse 1’ occasione. Nè 
avere mancato di dire molte volte quello che per loro 
stessi potevano sapere, e che credeva anche essere co- 
mune agli altri Regni, che in potestà del Re di Fran- 
cia non era obbligarsi , senza consentimento degli Stati 
generali del Reame, ad alienare cosa alcuna appartenente 
alla Corona. Non permettere le leggi cristiane, che un 
prigione di guerra stesse in carcere perpetua , per es- 
sere pena conveniente agli uomini di mal affare, non 
trovata per supplizio di chi fosse battuto dall’ acerbità 
della fortuna. Sapersi per ciascuno, essere di nessuno 
valore le obbligazioni fatte violentemente in prigione; 
ed, essendo invalida la capitolazione , non restare anche 
obbligata la sua fede accessoria e confermatrice di quella. 
Precedere i giuramenti fatti a Reims, quando con tanta 
cirimonia e con 1’ olio celeste si consacrano i Re di 
Francia, per i quali si obbligano di non alienare il pa- 
trimonio della Corona. Però , non essere manco libero 
che pronto a moderare 1’ insolenza di Cesare: e il me- 
desimo desiderio mostrò d'avere la madre, e la sorella, 
che per essere stata vanamente in Ispagna si lamen- 
tava assai dell’asprezza di Cesare; e cosi tutti i prin- 
cipali della Corte , che intervenivano alle faccende se- 
grete; conchiudendo che se venivano i mandati del 
Pontefice e de’ Veneziani si verrebbe subito alla con- 
clusione della lega : la quale dicevano essere bene s> 
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maneggiasse in Francia, per avere più facilità di tirarvi 
il Re d’ Inghilterra , come mostravano speranza grande 
dovesse succedere. '■ 

Queste cose si dicevano con grande asseverazione 
dal Re di Francia e da’ suoi , ma in segreto erano 
molto diversi i suoi pensieri : perchè, disposto total- 
mente a non dare a Cesare la Borgogna, aveva anche 
1’ animo alieno di non muovere , se non costretto da 
necessità, 1’ arme contro a I ui ^ ma, trattando di con- 
federarsi con gl’ Italiani , sperava che Cesare, per non 
cadere in lauta difficoltà, s* indurrebbe a convertite 
in obbligazione di danari 1’ articolo della restituzione 
della Borgogna ; nel quale caso nessuno rispetto delle 
cose d’ Italia 1’ avrebbe ritenuto per desiderio di ria- 
vere i figliuoli a convenire seco. Ma i messi del Pon- 
tefice e de’ Veneziani , ricevuta tanta speranza da lui , 
significarono subito a’ lor Signori la risposta avuta, 

10 tempo che in Italia crescevano la necessità e 1’ oc- 
casione di congiugnersi contro a Cesare. 

Fecero fiualmcute questa confederazione insieme il 
Pontefice, il Re di Francia, i Veneziani e il Duca di 
Milano contro a Cesare , a effetto d’ operare di far la- 
sciare libero il Ducato di Milano a Francesco Sforza, 
e di ridurre in libertà i figliuoli del Re. Così, ratinato 

11 Pontefice , conforme alle capitolazioni, un esercito, e 
i Veneziani un altro; questo condotto dal Duca d' Ur- 
bino , quello da Francesco Guicciardini, luogotenente 
del Papa, si addirizzavano a Milano con gran solleci- 
tudine ; perchè il castello di quella Città ,’ nel quale 
era assedialo Francesco Sforza , non si poteva più per 
mancamento di vettovaglie sostentare. Occuparono fa- 
cilmente Lodi con gran riputazione, e s’accostarono a 
Milano. Ma , non comparendo le genti e i soccorsi pro- 
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messi da’ Francesi , il Duca d’ Urbino, presa qualche om- 
bra, deliberò precipitosamente, qual si fosse la cagione, 
di ritirare le genti de' Veneziani da Milano a Mandria- 
no, senza volere udire alcun consiglio in contrario, tal- 
mente che, seguitandolo per necessità gli Ecclesiastici , 
si ridussero a aspettare gli Svizzeri che dovevano venire 
per la parte del Re. Nella qual cosa essendo molte dif- 
ficoltà e dilazioni, diminuiva grandemente la riputazio- 
ne dell' impresa della Lega. Con la quale occasiouc gli 
Imperiali, non ricevendo intrattanto molestia alcuna. da- 
gl' inimici , i quali oziosamente dimoravano a Marina- 
no, attendevano con somma sollecitudine a fortificare 
in Milano, non' la Citta come facevano da principio 
delia guerra, ma i ripari c i bastioni de’ rifossi ^ non 
diffidando più, per 1’ animo che avevano preso e per la 
riputazione diminuita degli avversar), di potergli .difen- 
dere. Ed, avendo spogliato dell' armo il popolo di Mi- 
lano , e mandate fuora le persone sospette, non solo 
non avevano più scrupolo o timore, ma avendolo ri- 
dotto in asprissima servitù, erano restati senza pensieri 
de' pagamenti de' soldati. I quali, alloggiati per le case 
de’ Milanesi , non solo coslrigoevano i padroni delle 
case a provvedergli cotidianamente del vitto abbon- 
dante e delicato , ma eziandio a somministrare loro i 
danari per tutte l’ altre cose, delle quali avevano o 
necessità o appetito, non pretermettendo, per esserne 
provvisti , di usare ogni estrema acerbità. 1 quali pesi 
essendo intollerabili , non avevano i Milanesi altro ri- 
medio che cercare di fuggirsi occultamente di Milano^ 
perchè il farlo palesemente era proibito! donde, per 
assicurarsi di questo, molti de’ soldati , massime gli Spa- 
gnuoli , perchè nei fanti tedeschi era più modestia e 
mansuetudine , tenevano legati per le case molti dei 
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loro padroni , le ‘donne e i piccioli fanciulli , avendo 
anche esposta alla libidine loro la maggior parte di 
ciascuno sesso ed età. 

Però, tutte le botteghe di Milano stavano serrate} 
ciascuno aveva occultate in luoghi sotterranei , o al- 
trimenti reconditi, le robe delle botteghe, le ricchezze 
delle case e le ricchezze ed ornamenti delle chiese: le 
quali neanche per questo erano in tutto sicure} per- 
ché i soldati , sotto specie di cercare dove fossero 1' ar- 
me, andavano diligentemente investigando per tutt' i 
luoghi della Città, sforzando ancora i servi delle case 
a manifestarle} delle quali quando le trovavano, ne 
lasciavano a’ padroni quella parte che pareva loro. 
Donde era sopra modo miserabile la faccia di quella 
Città } miserabile 1’ aspetto degli uomini , ridotti in 
somma mestizia e spavento : cosa da muovere a estre- 
ma commiserazioue ogn’ uno } ed esempio veramente 
incredibile delle mutazioni della fortuna a quegli che 
P avevano veduta pochi anni innanzi pienissima di abi- 
tatori, e per la ricchezza de’ Cittadini, per il numero 
infinito delle botteghe ed esercizj, per 1' abbondanza e 
delicatezza di tutte le cose appartenenti al vitto uma- 
no, per le superbe pompe e sontuosissimi ornamenti , 
così delle donne come degli uomini, per la natura de- 
gli abitatori inclinati alle feste ed a' piacéri, non solo 
piena di gaudio e di letizia , ma floridissima e felicis- 
sima sopra tutte 1’ altre città d’ Italia. Ed ora si vede- 
va restata quasi senza abitatori, per il danno gravis- 
simo che v’ aveva fatto la peste, e per quegli che s’ e- 
rano fuggiti e continuamente si fuggivano: non più ve- 
stigio o segno alcuno di botteghe o d’ esercizj , per 
mezzo de' quali soleva trapassare grandissima ricchezza 
in quella Città }. e I’ allegrezza e ardire degli uomini , 
convertito tutto iu sommo dolore e timore. 
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Confortagli nondimeno alquanto la venuta del Duca di 
Borbone, persuadendosi che, poi che, secondo era fama, 
aveva portata provvisione di danari , e che per la ritirata 
dèli’ esercito de’ Collegati, parevano alquanto diminuite 
le necessità e i pericoli, avesse anche in parte a mi* 
tigare tante gravezze ed* acerbità} e molto più spera* 
rono che il Duca, al quale era pubblicato essere dato 
da Cesare il Ducato di Milano, avesse, per benefìcio pro- 
prio, e per conservarvi per interesse suo più intere 1’ en- 
trate e le condizioni della Città, a provvedere che non 
fossero più cosi miserabilmente lacerati. La quale spe- 
ranza restava loro sola } perchè , per gli ambasciadori 
mandati a Cesare , comprendevano non potere aspet- 
tare da lui rimedio alcuno} o che, per essere troppo 
lontano, non potesse per la salute loro fare quelle prov- 
visioni che fossero necessarie, o per essere in lui, co- 
me più volte aveva dimostrato 1’ esperienza, molto mi- 
nore la compassione dell' oppressioni e miserie de' ‘Po- 
poli che il‘ desiderio di mantenere per interesse dello 
Stalo suo 1' esercito: al quale non provvedendo a’ tempi 
de’ pagamenti debiti , non poteva nè egli nè i capitani 
proibire che s' astenesse dalle insolenze e dalle ingiu- 
rie: e tanto più che i capitani, e per acquistare la be- 
nivolenza de’ soldati , e perchè 1' essere ogni cosa in 
preda era anche con emolumento loro', non avevano 
ingrata questa licenza militare , poi che per mancare 
i pagamenti avevano qualche scusa di tollerarla. Però, 
congregati insieme in numero grande tutti quegli che 
in Milano avevano qualche condizione più eminente che 
gli altri, dimostrando nel volto, negli abiti, ne’ gesti 
Io stato miserabile della Patria e di ciascuno di loro , 
si condussero con molte lagrime e lamenti innanzi al 
Duca di Borbone} al quale uno di loro a chi fu im- 
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posto dagli altri , parlò , secondo intendo , in questa 
sentenza : 

» Se questa Patria miserabile, la quale ha sempre per 
giustissime cagioni desiderato d'avere un principe proprio, 
non fosse al presente oppressa da calamità più acerbe e 
più atroci che abbia mai alla memoria degli uomini tolle- 
rata alcuna città, sarebbe stata, illustrissimo Duca, ri- 
cevuta con maraviglioso gaudio la vostra venuta. Per*- 
chè, qual maggiore felicità poteva avere la città di Mi- 
lano, che ricevere un principe dato da Cesare, di sangue 
nobilissimo, e del quale la sapienza, la giustizia, il va- 
lore, la benignità, la liberalità, abbiamo in varj tempi 
noi medesimi molte volte esperimentatc? Ma la iniquis- 
sima fortuna nostra ci costrigne ad esporre a voi , 
perchè da altri non speriamo nè aspettiamo rimedio 
alcuno , Je nostre estreme miserie, maggiori senza com- 
parazione di quelle, che le città debellate per forza 
dagl' inimici sogliono patire dall’ avarizia, dall’odio, 
dalla crudeltà e dalla libidine e da tutte le cupidità 
de’ vincitori. Le quali cose per sè stesse intollerabili', 
rende ancora più gravi, Tesserci a ogn’ ora rimprove- 
rato cb’ elle si fanno per pena della infedeltà del Po- 
polo di Milano verso Cesare^ come se i tumulti con- 
citati a’ dì passati fossero stati concitati con pubblico 
consentimento, e non (come è notorio) da alcuni giovani 
sediziosi, i quali temerariamente sollevarono la plebe, sicu- 
ra per la povertà di non poter perdere , cupida sempre 
per sua natura di cose nuove, e la quale, facile ad essere 
ripiena d’ errori vani, di false persuasioni, si sospinge 
all’arbitrio di chi la concita, come si sospinge al soffio 
de’ venti 1’ onda marine. 

Noi non vogliamo , per escusarc o alleggerire le impu- 
tazioni presenti, raccontare quali siano stati, gli auni pas- 
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sali, 1’ operazioni del Popolo milanese, dalla prima no- 
biltà insino all'infima plebe per servizio di Cesare; quan- 
do la Città nostra , per la divozione inveterata al nome 
cesareo, si sollevò con tanUi-pronlezza contro a' gover- 
natori e contro all’ esercito del Re di Francia; quando 
poi con tanta costanza sostenemmo due gravissimi assedj , 
sottomettendo volontariamente le nostre vettovaglie, le 
nostre case alla comodità de' soldati , sostentandoli , per- 
chè mancavano gli stipendj di Cesare, prontissimamente 
co' danari propri; espouendo con tanta alacrità, in com- 
pagnia dei soldati le nostre persone il dì e la notte , a 
tutte le guàrdie, a tutte le fazioni militari , a tutti i peri- 
coli ; quando il dì che si combattè alla Bicocca , il Popolo 
di Milano con tanta ferocia difese il ponte, per il quale 
passo solo speravano i Francesi potere penetrare negli 
alloggiamenti dell’esercito Cesareo. Allora da Prospero 
Colonna, dal Marchese di Pescara, dagl' altri capitani, 
insino da Cesare medesimo, era magnificata la nostra 
fede, esaltata insino al Cielo la nostra costanza: delle 
quali cose chi è migliore e più certo testimonio che 
voi, che, presente nella guerra dell' Ammiraglio, vede- 
ste, lodaste, anzi spesso vi maravigliaste di tanta fedeltà, 
di tanto ardente disposizione ? - , 

Ma cessi in tutto la memoria di queste cose; non 
si compensino i demeriti coi benemeriti ; considerimi 
1’ azioni presenti; non ricusiamo pena alcuna, se nel 
Popolo di Milano apparisce vestigio di mal animo con- 
tro a Cesare. Amava fortemente il Popolo di Milauo 
e grandemente Francesco Sforza, come principe stato 
dato da Cesare, come quello del quale il padre, l’a- 
volo, il fratello , erano stati nostri signori e per la 
espettazione che s’ aveva della, sua virtù; e per queste 
cagioni ci fu molestissimo lo spoglio suo, fatto subi- 
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tamente senza conoscere. la causa, non essendo noi cer- 
tificati che avesse macchinato contro a Cesare, anzi 
affermandosi per lui e per molti altri, essere stata più 
presto cupidità di chi allora governava l'esercito, che 
Comrnessione Cesarea-, e nondimeno la Città giurò in 
nome di Cesare , sottoponendosi all' ubbidienza dei ca- 
pitani. Questa è stata la deliberazione della città di 
Milano; questo il consentimento pubblico; questo il con- 
siglio e spezialmente della nobiltà: la quale, che ragio- 
ne, che giustizia, che esempio consente che abbia ad 
essere per 1 delitti particolari, con tanta atrocità la- 
cerata? Ma non appari anche nei dì medesimi de' tu- 
multi la fede nostra? Perchè, nella sollevazione della 
moltitudine, chi altri che noi s’interpose con l'au- 
torità e co' prieghi a farle deporre l’armi? Chi altri 
che noi, l’ultimo dì del tumulto, persuase a’ capi e ai 
giovani sediziosi, che si partissero dalia Città? alla. mol- 
titudine che si sottomettesse ail’-ubbidienza de’ capitani? 

Ma la commemorazione dell' opere nostre, e la giusti- 
ficazione delle calunnie -apposteci , sarebbe forse neces- 
saria o conveniente, se i supplizi che noi patiamo, fos- 
sero corrispondenti a' delitti, de’ quali siamo accusati, 
o almanco se non gli trapassassero di molto. Ma che 
differenza è dall’ una cosa all’ altra? Perchè noi abbia- 
mo ardire di dire, giustissimo Principe, che se i pec- 
cali di ciascuno di noi fossero più gravi che fossero 
mai stati i peccati e le scelleratezze commesse da al- 
cuna città verso il suo Principe, le pene, anzi l’acer- 
bità dei supplicj che noi innumeratamente sopportiamo, 
sarebbono maggiori senza proporzione di quello che 
avessimo meritato. .Abbiamo ardire di dire che tutte 
le miserie , tutte le crudeltà , tutte le immanità ( ta- 
riamo per onor nostro della libidine ) che abbia mai 
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alla memoria degli uomini sopportato alcuna città, al- 
cuno popolo, alcuna congregazione di abitatori, rac- 
colte insieme tutte , siano una picciola parte di quelle 
che ogni dì, ogn' ora , ogni punto di tempo soppor- 
tiamo noi, spogliati in un momento di tutta la roba 
nostra , costretti gli uomini liberi con tormenti , con . 
carceri privata, con catene messe ai corpi di molti 
dei nostri dai soldati , a provvederli del vitto con- 
tinuamente, a uso, non militare,- ma da principi; a 
provvederli di tutte quelle cose che caggiono nelle 
cupidità loro; a pagare ogni dì a loro nuovi danari : 
i quali essendo impossibile a pagare ci costringono con 
minacci, con ingiurie, con battiture, con ferite. In modo 
che, non è alcuno di noi che non ricevesse per somma 
grazia, per somma felicità, nudo, a piede, lasciate in 
preda tutte le sostanze , potersi salvo della sua persona 
fuggire di Milano, con condizione di perdere in per- 
petuo e la Patria e i beni. 

Desolò a tempo de’ proavi nostri Federigo Barba- 
rossa questa Città, crudelissimo contro agli abitatori, 
contro agli editisj, contro alle mura; e, nondimeno, 
che furono le miserie di quei tempi comparale alle no- 
stre? non solo per tollerarsi più facilmente la cru- 
deltà dell’inimico, come più giusta che la crudeltà in- 
giusta dell’ amico; ma eziandio perché- un dì, due dì, 
tre dì saziarono l’ ira c 1’ acerbità del viucitpre , fini- 
rono i supplizj de’ vinti: noi già perseveriamo più d’ un 
mese in queste acerbissime miserie;' accrescono ogn’ ora 
i nostri tormenti, e, simili a’ dannati nell’altra vita, sop- 
portiamo senza speranza di fine quello che prima avrem- 
mo creduto essere impossibile che la condizione umana 
tollerasse. Speriamo pure che la magnanimità tua, la tua 
clemenza abbia a soccorrere a tanti mali, ebe abbia a 
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provvedere che una Città, diventala legittimamente tua, 
commessa alla tua fede, non sia con tanta immanità 
totalmente distrutta-, che, comperando con questa pietà 
gli animi nostri, meritando perpetua memoria dt pa- 
dre e suscitatore d’ una Città sì memorabile per tutto 
• il mondo, fonderai più in un dì il Principato tuo con 
la benevolenza e con la divozione de’ sudditi , che nou 
fanno gli altri principi nuovi in molti anni con 1’ arme 
e con le forze. 

La somma della orazione nostra è, che, se per qua- 
lunque cagione la volontà tua è aliena da liberarci 
da tanta crudeltà, se qualche impedimento t’ interrom- 
pe, che noi .ti supplichiamo con tutti gli spiriti, che 
voi spigniate addosso a tutto questo Popolo, a tutti 
noi, a ogu’uno, a ogni sesso, a ogni età il furore, 
il ferro e 1’ artiglierie dell’esercito; perchè a noi sarà 
incredibile felicità, essere impetuosamente morti, più 
presto che star continuamente nelle miserie e nei sup- 
plir] presenti; nè sarà manco celebrata la pietà tua, 
se in altro modo non puoi soccorrerci , che infamata 
la loro immanità, nè a noi manco lieto il terminare 
in questo modo la nostra infelicissima vita ; nè manco 
allegra a quegli che ci amano la nostra morte, che so- 
glia essere a’ padri e a’ parenti la natività de’ figliuoli 
e degli altri congiunti cari ». 

Seguitarono queste, parole miserabili, le lamentazioni 
cd i pianti di tatti gli altri; a’ quali il Duca rispose 
con grandissima ma’nsuetudine, dimostrando avere som- 
mo dispiacere delle loro infelicità , nè minore desiderio 
di sollevare e beneficare quella Città e tutto il Ducato 
di Milano: scusando che quello che si faceva, non solo 
era contro alla volontà di Cesare, ma ancora contro 
alla intenzione di lutti i capitani; e che la necessità, 
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per non avere avuto modo a pagare i soldati, gli aveva 
indotti più presto a consentire questo, che abbandonare 
Milano, o mettere in pericolo la salute dell’esercito, e 
tutto lo Stato che aveva Cesare in Italia in preda degli 
inimici. Avere portato seco qualche provvisione di da- 
nari, ma non tanta che bastasse, per essere i soldati 
creditori di molte paghe; nondimeno che, se la città di 
Milano lo provvedesse di trentamila ducati per la paga 
d’un mese, condurrebbe l’esercito ad alloggiare fuora di 
Milana; affermando, che sebbene sapeva che altre volte 
fossero stati ingannati da simili promesse, potrcbbono 
starne sicurissimi alla parola e alla fede sua; ed ag- 
giugnendo, pregare Iddio, che, se mancasse loro, gli fosse 
levalo il capo dal primo colpo dell’artiglieria degl’ ini- 
mici. La qual somma ,• benché alla Città tanto esausta 
fosse gravissima, nondimeno, trapassando tutte l’ altre 
calamità la miseria dell’ alloggiare i soldati, accettata 
la condizione proposta, cominciarono con quanta più 
prestezza potettero a provvederla. 

Ma, benché una parte de’ soldati, ricevuti i danari, 
secondo che si pagavano, fosse mandata ad alloggiare 
ne’ borghi, per guardarci ripari cd attendere a fortifi- 
cargli, nientedimanco ritenevano, non meno che quegli 
che erano restati dentro, i medesimi alloggiamenti; e 
continuavano nelle medesime acerbità, o non tenendo 
conto Borbone della sua promessa , o non potendo, come 
si crede, resistere alla volontà e alla insolenza de’ soldati, 
fomentati anche da alcuni de’ capitani, che volentieri, o 
per ambizione o per odio , difficoltavano i suoi consiglj. 
Della quale speranza privalo il Popolo di Milano, non 
avendo più nè dove sperare nè dove ricorrere, cadde in 
tanta disperazione, che è cosa certissima che alcuni, per 
finire tante acerbità e tanti suppìizj morendo, poiché vi- 
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vendo non potevano, si giltarono da luoghi aiti nelle 
strade, alcuni miserabilmente si sospesero da sè stessi 5 
non bastando però questo a mitigare la rapacità e la fiera 
immanità de’ soldati: corruttela generale della milizia del 
nostro tempo-, la quale , preso esempio dagli Spagnuoli , 
lacera e distrugge non manco gli amici che gl’inimici. 

Essendosi ultimamente per estrema fame dato il ca- 
stello di Milano agl’imperiali, il duca Francesco, usci- 
tosene per accordo e trasferitosi nell’ esercito della Le- 
ga , cadevano le cose de’ Confederati di giorno in giorno 
in peggior grado , con dolore e indegnazione grandis- 
sima del Pontefice ; il quale , per questo e per le mo- 
lestie dategli e che gli davano nel suo dominio i Co- 
lo tuie. si ed altri Imperiali, si trovava in molti fastidj e 
travaglj. Ed, acciocché all’ afflizione che aveva per le 
cose proprie , s’ aggiugnesse anche l’ afflizione per le 
cose pubbliche, sopravvennero nuove, che Solimano Ot- 
tomano , principe de’ Turchi, aveva rotto in battaglia 
ordinata Lodovico re d’ Ungheria , conseguendo la 
vittoria , non manco per la temerità degl’ inimici che 
per. le forze sue. Perchè gli Ungheri , ancora che po- 
chissimi di numero, a comparazione di tanti inimici, 
confidatisi più nelle cose presenti , persuasero al Re , 
giovane d’età, ma di consiglio anche inferiore all’età, 
che, per non oscurare la fama e l’antica gloria mili- 
tare de’ popoli suoi , non aspettato il soccorso che ve- 
niva di Transilvania , si facesse incontro agl’ inimici , 
non ricusando anche di combattere in campagna aper- 
ta; nella quale i Turchi, per la moltitudine innumera- 
bile de’ cavalli, sono quasi invitti. Corrispose adunque 
1 ’ evento alla temerità ed imprudenza ; fu rotto 1 ’ eser- 
cito raccolto di tutta la nobiltà e uomini valorosi di 
Ungheria : commessa di loro grandissima uccisione ; 
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morto il Re medesimo e molti de’ principali prelati o 
baroni del Regno. Per la qual vittoria tenendosi per 
certo clic il Turco avesse a stabilire per sè tutto il Re- 
gno d’ Ungheria,- con grandissimo pregiudizio di tutta 
la Cristianità , della quale quel Reame era stato mol- 
tissimi anni lo scudo e 1’ antemurale , si commosse il 
Pontefice maravigliosamente , come negli animi già per- 
turbati ed afflitti fanno maggiore impressione i nuovi 
dispiaceri che non fanno negli animi vacui d’altre pas- 
sioni. Però, rivolgendo nella mente sua nuovi pensieri) 
e dimostrando ne’ gesti, nelle parole e nella effigie del 
volto smisurato dolore, chiamati i Cardinali in conci- 
storo , si lamentò eIBcacissimamente con loro di tanto 
danno cd ignominia della Repubblica cristiana , alla 
quale non era mancato egli di provvedere, sì col con- 
fortare c supplicare assiduamente i Principi cristiani 
della pace , sì col soccorrere in lauti altri gravi biso- 
gni suoi quel Regno di non piccola quantità di dana- 
ri. Essere stata per la difesa di quel Regno e per il 
pericolo del resto de’ Cristiani molto iucomoda ed im- 
portuna la guerra presente, ed averlo egli detto c co- 
nosciuto fnsino da principio , ma la necessità averlo 
indotto ( poiché vedeva essere sprezzate tutte le condi- 
zioni oneste della quiete e sicurtà della Sedia aposto- 
lica e d’ Italia ) a pigliare I’ arme contro a quello che 
sempre era stata sua intenzione: perchè, e la neutra- 
lità usata per lui , innanzi a questa necessità , e le 
condizioni della Lega, che avea fatta , riguardanti tutte 
al beneficio comune , dimostrare abbastanza non 1’ a- 
vere mosso alcuna considerazione degl’ interessi pro- 
prj e particolari suoi e della sua Casa. Ma, poiché a 
Dio , forse a qualche buon fine, era piaciuto che fosse 
ferito il corpo della Cristiauità, e in tempo che tutti 
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gli altri membri di questo corpo erano distratti da al- 
tri pensieri che da quello della salute comune , ere-' 
dere la volontà sua essere che per altra via si cer- 
casse. di sanare 6 Ì grave infermità. E però toccando 
questa cura più all' ufficio suo pastorale che ad alcuno 
altro, avere disposto , posposte tutte le considerazioni 
della incomodità , del pericolo e della dignità sua , 
procurata il più presto potesse e con qualche condi- 
zione una sospensione d' arme in Italia , salire iu su 
1’ armata , ed andare personalmente a trovare i Prin- 
cipi cristiani , per ottenere da loro con persuasioni , 
con prieghi , con lagrime la pace universale de' Cristiani. 
Confortare i Cardinali ad accingersi a questa espedi- 
zione, e ad aiutare il padre comune io sì pietoso of- 
ficio ^ pregare Iddio che fosse favorevole a sì santa 
opera 5 la quale, quando per i peccati comuni non si 
potesse condurre a perfezione, gli piacesse almeno con- 
cedergli grazia , che, nel trattarla, iunaDìi fosse escludo 
dalla speranza , gli sopravvenisse la (norie : perchè nes- 
suna infelicità , nessuna miseria gli potrebbe essere 
maggiore che perdere la speranza e la facoltà di po- 
tere porgere la mano salutare in incendio tanto per- 
nizioso e tanto pestifero. 

Fu udito con grande attenzione , ed eziandio con non 
minore compassione la proposta del Pontefice, e commen- 
dala 'molto^ ma sarebbe stata commendata nuche molto 
più v se le parole sue avessero avuta tanta fede quanta 
in sé avevano dignità: perchè la maggior parte de’ Car- 
dinali interpretava, che, avendo prese l’arme contro a 
Cesare net tempo che già per le preparazioni palesi 
de’ Turchi era imminente e manifesto il pericolo del- 
i’ Ungheria , lo comtnovesse più la difficoltà nella quale 
era ridotta la guerra , che il pericolo di quel Reame, 
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Non ebbero poi altrimenti effetto i disegni del Ponte- 
fice, veri o simulati che fossero; perchè, primieramente 
molestato nella propria città di Roma da’ Colonnesi , 
cadde appresso in travagli ed afflizioni grandissime e 
orrende (i). 

' • 

( 1 ) Il compendiatore soggiunge qui iu due brevi pagine , 
quasi diremmo uno scarso indice delle cose contenute negli 
ultimi tre libri del Guicciardini. I lettori si saranno accorti 
che il Sansoviuo non volle in questo suo lavoro trascurare le 
parlate del nostro Storico , le quali ( nonostante la loro pro- 
lissità ) sono tenute in gran pregio per la sapienza politica 
di che ridondano j e però si astenne dal proseguirlo là dove 
quelle cessano , .perchè il Guicciardini mori senza «vere scritte 
le orazioni che diseguava introdurre in questi ultimi libri. 
Io quindi credetti far continuare per opera altrui il Compen- 
dio, affinché questo volume contenga Intiero il ristretto di tutta 
1' opera del grande Storico italiano. / 

Il Tip. editore- 
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LIBRO DECIMOTTAVO 


Sarà l'auno mille cinquecento ventisette pieno di 
atrocissimi , e già per più secoli non uditi accidenti ^ 
mutazioni di Stati^ cattività di Principi} sacelli spaveo- 
(osissimi di città} carestia grande di vettovaglie} peste 
quasi per tutta Italia grandissima} pieno ogni cosa di 
morte, di fuga e di rapine. Alle quali calamità nessuna 
difficoltà ritardava a dare il principio, che le difficoltà, 
che aveva il Duca di Borbone, di poter muovere di Mi- 
lano i fanti spagnuoli. 

Finalmente passarono le genti imperiali il penultimo 
dì di gennaio il fiume del Po 5 e il seguente giorno 
una parte dei Tedeschi, i quali prima avevano passata 
la Trebbia, ripassatala, andarono ad alloggiare a Ponte- 
nuro} il resto dell'esercito si fermò di là da Piacenza, 
essendo all'incontro il Marchese di Saluzzo a Parma con 
tutte le genti distese per il paese. E il Duca di Urbino , 
venuto a Casalmaggiore (avendo i Veneziani rimesso in 
arbitrio suo il passare il Po) cominciava a far passare 
le genti } affermando (in caso che gl'imperiali andassero, 
come da Milano si aveva avvisi, alla volta di Toscana) 
di voler passare in persona con seicento uomini di ar-» 
me, novemila fanti, e cinquecento cavalli leggieri, ed 
essere prima di loro a Bologna: e che il simile facesse 
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eoo la sua gente e con quelle della Chiesa il Marchese 
di Saluzzo. Soprastette 1’ esercito imperiale circa venti 
giorni parte di qua, parte di là da Piacenza, soprat- 
tenendolo in parte la dilìGcultà dei danari (dei quali 
insino a quel giorno non ue avevano i Tedeschi avuto 
alcuno dal Duca di Borbone), parte Pavere egli in- 
clinazione di porsi a campo a Piacenza , forse più per 
le difficoltà del procedere innanzi che per altro. Però 
instava col Duca di Ferrara che P accomodasse di pol- 
vere per le artiglierie, e che venisse a congiugnersi seco, 
offerendo mandargli incontro cinquecento uomini di arme, 
ed il capitano Giorgio con seimila fanti. Alla quale di- 
manda rispose il Duca, essere impossibile mandargli la 
polvere per il paese inimico, nè potere senza pericolo 
tentare di uuirsi seco, per essere tulle le genti della 
Lega in luogo vicino; ma, quando tutte queste cose fos- 
sero facili , dovere considerare Borbone, non potere fare 
cosa più comoda agl’inimici, c più desiderata da loro, 
che attendere a perdere tempo intorno a quelle Terre 
a una a una, e conoscere, quando non pigliasse Pia- 
cenza (o se pure la pigliasse, ma con lunghezza di tempo), 
dove resterebbe la sua riputazione , dove il modo di 
proseguire la guerra , avendo tanto mancamento di da- 
nari, e di tutte le provvisioni: il benefizio di Cesare, la 
via unica, della vittoria essere camminare verso il capo; 
condursi, lasciato ogni altra impresa indietro, una volta 
a Bologna, donde potrebbe deliberare, o di cercare di 
sforzare quella Terra ( a che non gli mancherebbero 
gli aiuti suoi), o di passare più innanzi alla volta di 
Firenze, o di Roma. 

Le quali cose mentre si trattano, c che Borbone prov- 
vede ai danari nou solo per finire il pagamento degli 
Spaguuoti , mi eziandio per dare qualche cosa ai fauti 
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tedeschi, ai quali al partire da Piacenza dette due scudi 
per uuo, era accesa gagliardamente la guerra nello Stato 
della Chiesa, essendo nel campo ecclesiastico andato 
nuovamente Renzo da Ceri, ch’era venuto di Francia^ 
e il campo del Papa era vicino al Viceré, ch’era ai 
confluì di Ceppcrano, dove alcuni fanti italiani ruppero 
trecento fanti spagnuoli. 

Varie erano le opinioni intorno alla difesa dello Stato 
ecclesiastico^ e il Pontefice attendeva a procacciarsi da- 
nari c potenti amicizie. Ma, vedendo poi da ogni banda 
ridotte a mal partito le cose sue, invilito per non avere 
danari (alla quale difficoltà non voleva porre rimedio 
col creare nuovi Cardinali), invilito per non succedere, 
secondo i primi disegni, la impresa de) Regno, alla quale 
avea posto mano $ essendo già le genti sue per manca- 
mento di vettovaglia ritirate a Piperno^ invilito, per- 
chè le provvisioni dei Francesi, amplissime di parole, 
riuscivano ogni giorno più scarse di effetti , come con- 
ti una mente avevano fatto dal primo giorno insino al- 
1’ ultimo di tutta la guerra } cominciò a pensare di se- 
pararsi dai Collegati, c rimettersi alla discrezione degli 
inimici. E, prevalendo più in lui il timore presente, nè 
sapendo fare con 1’ animo resistenza alle difficoltà , c ai 
pericoli , si risolvè ad accordare col Fieramosea c con 
Serenon (eh’ erano in Roma per questo effetto in nome 
del Viceré),' di sospendere le armi per otto mesi, pa- 
gando all’esercito imperiale sessantamila ducati: resti- 
tuissero le cose tolte della Chiesa, e del Regno di Na- 
poli, e dei Colonnesi; e a Pompeo Colonna si rendesse 
la dignità del cardinalato con 1’ assoluzione dalle cen- 
sure (delle quali condizioni ninna fu più grave al Pon- 
tefice, ed alla quale condescendessu cou maggiore dif- 
ficoltà)^ avessero facoltà il Re di Francia c i Veneziani 
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ad entrare fra certo tempo nell’ accordo; nel quale en- 
trandovi uscissero i fanti tedeschi d’Italia; non vi en- 
trando, uscissero dello Stato dejla Chiesa, ed eziandio 
di quello di Firenze: pagasse quarantamila ducati ai ven- 
tidue del presente, il resto per tutto il mese; e che 
il Viceré venisse a Roma , il che al Papa pareva quasi 
uno assicurarsi della osservanza di Borbone, avendogli 
anche dato speranza 1’ avere il Luogotenente intercetta 
uua lettera di Borbone al Viceré, per la quale, fatto- 
gli intendere le difficoltà in che si .trovava, lo confortava 
ad accordare col Pontefice se si poteva fare con onore 
di Cesare. 

Fatto l’accordo, si richiamarono subito da ciascuna 
delle parti tulle le genti, e l’armata del mare, e si 
restituirono le Terre occupate, procedendo il PonteGce 
con buona fede all’ osservanza. Le condizioni del quale 
erano in questo tempo molto superiori nel Regno di 
Napoli: ma all’Aquila i figliuoli del Conte di Monto- 
rio , diffidando potervi stare sicuri altrimenti , libera- 
rono il padre, il quale subito col favore della fazione 
imperiale ne scacciò i figliuoli , e la fazione avversa. 
Arrivò poi il Viceré a Roma : per la venuta del quale 
il Pontefice, giudicando essere assicurato del tutto della 
osservanza della concordia, licenziò con pessimo consiglio 
tutte le genti che nelle parti di Roma erano agli sfipcndj 
suoi; riservandosi solamente cento cavalli leggieri, e due- 
mila fanti delle bande nere; dandogli a questo maggiore 
animo il persuadersi che il Duca di Borbone fosse in- 
clinato alla concordia per le difficoltà che aveva a pro- 
cedere nella guerra , perchè sempre aveva mostrato a 
lui desiderarla. 

Ma molto diversamente procedevano le cose intorno 
a Bologna: perchè, avendo il Poutefice, subito dopo la 
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stipulazione della tregua, spedito Cesare Fieramosca a 
Borbone, perchè approvasse la concordia, e ricevuto che 
avesse i danari levasse l' esercito dal territorio della 
Chiesa, si scopersero io Borbone, e molto più nei sol- 
dati, infinite difficoltà , dimostrandosi ostinati a voler 
seguitare la guerra, o perchè si avessero proposto spe- 
ranza di grandissimo guadagno, o perchè i danari pro- 
messi dal Pontefice non bastessero a satisfargli di due 
paghe; e però molti credettero che se fossero stati cen- 
tomila ducati avrebbero facilmente accettata la tregua. 
Quel che ne fosse la cagione, certo è che dopo la ve- 
nuta del Fieramosca non cessavano di predare il Bo- 
lognese come prima , e fare tutte le dimostrazioni d’i- 
nimici: e nondimeno Borbone (il quale faceva fare le 
spianate verso Bologna) e Fieramosca davano speranza 
al Luogotenente, che, nonostante tutte le difficoltà, l’e- 
sercito accetterebbe la tregua , affermando Borbone, es- 
sere necessitato a fare le spianate per intrattenere l’e- 
sercito con la speranza del procedere innanzi insino a 
tanto che l’avesse ridotto al desiderio suo, il quale era 
di conservarsi amico del Pontefice. E nondimeno, nel 
tempo medesimo venivano per ordine del Duca di Fer- 
rara all’esercito provvisione di farine, guastatori , carri, 
polvere e instruracnti simili ; il quale si gloriò poi , 
che nè i danari dati loro, nè tutti questi aiuti passa- 
vano il valore di scssantamila ducati : e da altra parte 
il Duca di Urbino, simulando di temere che quell’e- 
sercito, accettala la tregua, non si volgesse al Polesine 
di Rovigo, ritirò le genti veneziane di là dal Po a Ca- 
salmaggiore. 

Stettero così sospese le cose otto giorni. Finalmente 
Borbone, o perchè questa fosse stata sempre I’ inten- 
zione sua , o perchè non fosse in potestà sua coman- 
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dare all’ esercito , scrisse al Luogotenente che la neees» 
sita Io costringeva , poiché non poteva ridurre alla vo- 
lontà sua i soldati , di camminare innanzi. E cosi met- 
tendo a esecuzione , andò il giorno seguente , che fu 
l'ultimo giorno di marzo, ad alloggiare al Ponte a Re- 
no con tanto ardore della fanteria, che, venendo nei 
campo un uomo mandato dal Viceré per sollecitare che 
Bòrbone accettasse la tregua , sarebbe , se non si fosse 
fuggito, stato ammazzato dagli Spagnuoli. 

Ma come a Roma pervenne la certezza che Borbone 
non aveva accettata la tregua, il Viceré, dimostrando- 
ne grandissima molestia, e persuadendosi, che, secondo 
aveva ricevuto gli avvisi primi , procedesse perchè fosse 
necessaria maggiore somma di danari, mandò un suo 
uomo ad offerire di piò ventimila ducati, i quali pa» 
gava dell’ entrate di Napoli: ma, inteso poi essere stato 
in pericolo , partì il terzo giorno di aprile da Roma 
per abboccarsi con Borbone, avendo promesso al Pon- 
tefice che coslrignerebbe Borbone ad accettare la tre- 
gua , se non con altro modo col separare da fili le 
genti d’ arme, e la maggiore parte dei fanti spagnuoli. 
Ma , arrivato a’ sei dì in Firenze , si fermò quivi per 
trattare con uomini mandati da Borbone, come in luo- 
go più opportuno , essendo già certo non si potere fer- 
mare l’ esercito , se non pagandogli molto maggiore 
somma di danari $ ed avendo questi a pagarsi dai Fio- 
rentini , sopra i quali il Pontefice aveva lasciato tutto 
il carico di provvedervi. 

Trovandosi adunque tutti gli eserciti in Toscana, e 
intendendosi dai Collegati che Borbone era andato in 
un giorno dalla Pieve a Santo Stefano ad alloggiare 
alla Chiassa presso ad Arezzo* ( che fu il vigesimoterzo 
dì, cammino di diciotto miglia) si consultò tra i Ca- 
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pkani , che convennero a Barberino , quello che fosse 
da fare. E facendo instanza molti di loro , e gli agenti 
del Pontefice e dei Fiorentini , che gli eserciti uniti si 
trasferissero in qualche alloggiamento di là da Firen- 
ze , per tórre a Borbone la facoltà di accostarsi a quella 
Città, fu risoluto che il dì seguente, lasciate le genti 
per riposarle nei medesimi alloggiamenti, i Capitani 
andassero all’ Ancisa , lontano tredici miglia da Firen- 
ze , per trasferirvi dipoi le genti , se là trovassero al- 
loggiamento da fermarvisi sicuramente, come afferma- 
va Federigo da Bozzole, autore di questo consiglio. 

Ma, essendo 1’ altro dì in cammino , e già propinqui 
a Firenze , un accidente improvviso , e da partorire , 
se non si fosse provveduto , grandissimi effetti , dette 
impedimento grande a questa, ed alle altre esecuzioni 
che si sarebbero fatte. Perchè , essendo in Firenze gran- 
dissima sollevazione di animo, e quasi in tutto il Po- 
polo malissima contentezza del presente governo , ed 
instando la gioventù che per difendersi, secondo dice- 
vano , dai soldati , i Magistrati concedessero loro le armi 
pubbliche; innanzi se ne facesse deliberazione,, il dì vi- 
gesimosesto, nato nella piazza pubblica certo tumulto 
quasi a caso , la maggior parte del Popolo , e quasi 
tutta la gioventù armata cominciò a correre verso il 
pubblico palagio. E dette fomento non piccolo a que- 
sto tumulto, o la imprudenza, o la timidità di .Silvio 
cardinale di Cortona ; il quale , avendo ordinato di an- 
dare insino fuora della Città ad incontrare il Duca di 
Urbino per onorarlo, non mutò sentenza, ancorché, in- 
nanzi si movesse, avesse inteso essere cominciato questo 
romore. Donde, spargendosi per la Città egli essere fug- 
gito, furono molto più pronti a correre al palagio'; il 
quale occupato dalla gioventù, e piena la piazza di mol- 
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titubine armata, costrinsero il sommo Magistrato a di- 
chiarare ribelli con solenne decreto Ippolito ed Alessan- 
dro, nipoti del Pontefice , con intenzione d'introdurre 
di nuovo il governo popolare. Ma, intratlanto, entrati 
in Firenze il Duca e il Marchese con molti Capitani, 
e con loro il Cardinale di Cortona, e Ippolito de' Me- 
dici , e messi in arme mille cinquetento fanti ({dm per 
sospetto erano stati tenuti più giorni nella Città), fatta 
testa insieme, s’ indirizzarono verso la piazza , la quale, 
abbandonata subito dalla moltitudine , pervenne in po- 
testà loro ; benché, tirandosi sassi ed archibusi da que- 
gli eli' erano nel palagio, nessuno ardiva di fcrmarvisi, 
ma tenevano occupate le strade circostanti. 

Questa tumultuazione fu quietata per vero dire nel 
giorno medesimo in che si destò; ma ebbe nondimeno 
gravissimi effetti. Perchè il Duca di Urbino e il Mar- 
chese di.Saluzzo, fermatisi in Firenze per l’occasione 
di questo tumulto, non andarono a vedere , secondo la 
deliberazione eh’ era stata fatta , 1’ alloggiamento del- 
1’ Accisa; e il seguente dì Luigi Pisano, e Marco Fo- 
scaro , oratori veneti appresso ai Fiorentini, veduta 
1’ instabilità della Città , protestarono non volere che 
1’ esercito passasse Firenze , se prima non si conchiudeva 
la confederazione trattata ; nella quale dimandavano 
contribuzione di diecimila fanti , parendo loro tempo 
da valersi delle necessità dei Fiorentini. Ma si conchiuse 
finalmente il vigesimottavo giorno , rimettendosi a quella 
contribuzione che sarebbe dichiarata dal Pontefice; il 
quale si credeva che già si fosse ricongiunto con i Col- 
legati. Aggiunsesi , eh’ essendo venuto il tempo del pa- 
gamento degli Svizzeri, nè avendo Luigi Pisano, secondo 
le male provvisioni che facevano i Veneziani , danari 
da pagargli , passò qualche giorno innauzi gli provVc- 
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desse , in modo che si pretermesse il consiglio saluti* 
fero di andare con gli eserciti ad alloggiare nell’ Ancisa. 

Nel quale stato delie cose, il Pontefice, inteso l’ in- 
ganno usato al Viceré da Borbone, e la passata sua 
in Toscana , volto per necessità ai pensieri della guerra; 
aveva conchiuso a’ venticinque d\ nuova confederazione 
col Re di Francia e con i Veneziani, obbligandogli .r 
sovvenirlo di grosse somme di danari , nè volendo ob* 
bligare i Fiorentini, o sé ad altro, che s quello che 
comportassero le loro facoltà, allegando la stracchezza 
in che era 1* uno e 1’ altro di loro, per avere speso ec* 
cessivamente. Le quali condizioni , benché gravi , appro- 
vate dagli oratori dei Confederati per separare total- 
mente il Pontefice dagli accordi fatti col Viceré, non 
erano, approvate dai principali. I Veneziani incolpavano 
Domenico Venicro, oratore loro, di avere conchiuso, 
senza commissione del Senato , una confederazione di 
grave spesa, c di piccolo frutto, per la vacillazione del 
Pontefice • il quale pensavano che a ogni occasione tor- 
nerebbe alla prima incostanza c desiderio dell’ accordo : 
e il Re di Francia, esausto di danari, e intento più a 
straccare Cesare con la lunghezza della guerra , che alla 
vittoria , giudicava bastare ora che la guerra si nutrisse 
cOn piccola spesa. Anzi, se bene nel principio, quando 
intese la tregua fatta dal Pontefice, gli fosse molestis- 
sima ; nondimeno , considerando poi meglio lo stato 
delle cose, desiderava che il Pontefice disponesse i Ve- 
neziani, senza i quali egli non voleva fare convenzione 
alcuna , ad accettare la tregua fatta. 

Ma in questo tempo il Pontefice , al quale era mo- 
lesto essersi trasferita la guerra in Toscana , ma pure 
meno molesto che se ella si fosse trasferita iti terra di 
Roma, soldava fanti, e provvedeva ai danari, ma len- 
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tamente ; disegnando di mandare Renzo da Ceri con 
gente contro ai Senesi , e anche assaltargli per mare ; 
acciocché Borbone, implicato in Toscana, fosse impe- 
dito a pigliare il cammino di Roma (benché di questo 
gli diminuisse ogni di il timore), sperando che per le 
difficoltà, che aveva Borbone di condurre in verso Ro- 
ma le genti senza vettovaglie e senza danari , e per la 
opportunità che aveva dello Stato di Siena, dove al- 
manco si nutrirebbero i soldati , fosse per fermarsi, alla 
impresa contro ai Fiorentini. 

Ma , contro questa speranza , il Borbone si spinse fin 
sotto Roma , dove giunse il quinto dì di maggio; e con 
insolenza militare mandò un trombetto a dimandare 
il passo al Pontefice, ma per la città di Roma, per 
andare con l’esercito nel fteame di Napoli; e la mat- 
tina seguente in sul fare del giorno , deliberato o di 
morire, o di vincere (perchè certamente poc’ altra spe- 
ranza restava alle cose sue), accostatosi al Borgo dalla 
banda del Mónte e di Santo Spirito , cominciò un' a- 
spra battaglia; avendolo favorito la fortuna nel fargli 
appresentare l 1 esercito più sicuramente per benefizio di 
una folta nebbia, che, levatisi innanzi al giorno, lo co- 
perse insino a tanto si accostarono al luogo , dove fu 
cominciata la battaglia. Nel principio della quale Bor- 
bone , spintosi innanzi a tutta la gente per ultima di- 
sperazione , non solo perchè non ottenendo la vittoria 
non gli restava più rifugio alcuno , ma perchè gli parve 
i fanti tedeschi procedere con freddezza a dare 1' as- 
salto, ferito nel principio dell'assalto di un archibuso, 
cadde in terra morto. E nondimeno la morte sua non 
raffreddò , anzi accese 1’ ardore dei soldati. I quali , 
combattendo cou grandissimo vigore per spazio di due 
ore, entrarono finalmente nel Borgo, giovando loro 
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non solamente la debolezza grandissima dei ripari , ma 
eziandio la mala resistenza che fu fatta dalla gente ; 
per la quale , come molte altre volte , si dimostrò a 
quegli , che per gli esempj antichi non hanno ancora 
imparato le cose presenti , quanto sia differente la virtù 
degli uomini esercitati alla guerra, agli eserciti nuovi, 
congregati di turba collettizia , c alia moltitudine po- 
polare. Perchè era alla difesa una parte della gioveutù 
romana sotto i loro caporioni e bandiere del Popolo ; 
benché molti Ghibellini, c della fazione Colonncse, de- 
siderassero , o almanco non temessero la vittoria degli 
Imperiali , sperando per il rispetto della fazione di non 
avere ad essere offesi da loro -, cosa che anche fece pro- 
cedere la difesa più freddamente. E nondimeno, per- 
chè è pure difficile espugnare le terre senza artiglie- 
ria , restarono morti circa mille fanti di quegli di fuo- 
ra ; i quali, come si ebbero aperta la via di entrare 
dentro, mettendosi ciascuno in manifestissima fuga, e 
molti concorrendo al Castello , restarono i Borghi to- 
talmente abbandonati in preda dei vincitori. Ed il Pon- 
tefice, clic aspettava il successo nel palazzo di Vatica- 
no, inteso gl’inimici essere dentro, fuggì subito con 
molti Cardinali nel Castello; dove, cpnsultando se era 
da fermarsi quivi , o pure per la via di Roma accom- 
pagnato dai cavalli leggieri della sua guardia ridursi 
in luogo sicuro , destinato ad essere esempio delle ca- 
lamità che possono sopravvenire ai pontefici , ed an- 
che quanto sia difficile a estinguere 1’ autorità c mae- 
stà loro , avuto nuove per Berardo da Padova , che 
fuggì dell’ esercito imperiale , della morte di Borbone , 
e che tutta la gente costernata per la morte del Ca- 
pitano desiderava di fare accordo seco , mandato fuora 
a parlare con i capi loro, lasciò indietro infelicemente 
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il consiglio di partirsi, non stando egli c i suoi capi- 
tani manco ^resoluti nelle provvisioni del difendersi , 
che fossero nelle spedizioni. Però il giorno medesimo 
•gli Spagnuoli, non avendo trovato nè ordine, nè con- 
siglio di difendere il Trastevere , non avuto resistenza 
alcuna, vi entrarono dentro ^ donde, non trovando più 
difficoltà , la sera medesima a ore ventitré entrarono 
per Ponte Sisto nella città di Roma ; dove ( da que- 
gli iu fuora che si confidavano nel nome della fazio- 
ne, e da alcuni cardinali, che, per avere nome di avere 
seguitato le parti di Cesare, credevano essere più sicuri 
che gli altri ) tutto il resto della Corte e della Città , 
come si fa nei casi tanto spaventosi, era in fuga ed in 
confusione. 

E ntrati dentro , cominciò ciascuno a discorrere tu- 
multuosamente alla preda-, non avendo rispetto non 
solo al nome degli amici ed all 1 autorità e dignità dei 
prelati, ma eziandio ai templi, ai monasterj , alle re- 
liquie onorate dal concorso di tutto il mondo, ed alle 
cose sacre. Però sarebbe impossibile non solo narrare, 
ma quasi immaginarsi le calamità di quella Città (de- 
stinata per ordine dei Cieli a somma grandezza , ma 
eziandio a spesse direzioni, perchè era l’anno i48o 
eh 1 era stata saccheggiata dai Goti ) -, impossibile a nar- 
rare la grandezza della preda 5 essendovi accumulate 
tante ricchezze e tante cose preziose e rare, di corti- 
giani e di mercatanti. Ma la fece ancora maggiore la 
qualità e il numero grande dei prigioni , che si ebbero 
a ricomperare con grossissime taglie : accumulando an- 
cora la miseria e l’ infàmia , che molti prelati presi dai 
soldati, massimamente dai fanti tedeschi (che perodio 
del nome della Chiesa romana erano crudeli ed inso- 
lenti ) , < erano in su bestie vili con gli abiti e con le 
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insegne delle loro dignità menati attorno con grandis- 
simo vilipendio per tutta Roma } molti, tfementati cru- 
delissimamcnle , o morirono nei tormenti, o trattati di 
torte, che, pagata eh’ ebbero la taglia , finirono fra po- 
chi giorni la vita. Morirono tra nella battaglia e ocl- 
V impeto del sacco circa quattromila uomiui. Furono 
saccheggiati i palazzi di tutti i Cardinali ( eziandio del 
cardinale Colonna che non era con 1’ esercito ) , eccetto 
quei palazzi, che ( per salvare i mercatanti che vi erano 
rifuggiti con le robe loro , e cosi le persone e le robe 
di molti altri ) fecero grossissima imposizione in danari : 
ed alcuni di quegli, che si composero con gli Spagoupli, 
furono poi o saccheggiati dai Tedeschi , o si ebbero a 
ricomporre con loro. Compose la Marchesana di Man- 
tova il suo palazzo in cinquantamila ducati , che fu- 
rono pagati dai mercatanti e da altri che vi erano ri- 
fuggiti ; dei quali fu fama che don Ferrando suo fi- 
gliuolo ne parlicipasse di diecimila. 11 Cardinale di Sie- 
na, dedicato per antica eredità dei suoi maggiori al no- 
me imperiale, poicli' ebbe composto sè, e il suo pa- 
lazzo con gli Spagnuoli, fu fatto prigione da’ Tedeschi} 
e si ebbe (poiché gli fu saccheggiato da loro il palaz- 
zo, ed egli condotto in Borgo col capo nudo con molte 
pugna ) a riscuotere da loro con cinquemila ducati. 
Quasi simile calamità patirono i Cardinali della Mi- 
nerva, ed il Ponzclta , i quali fatti prigioni dai Tede- 
schi pagarono la taglia , menati prima P uno c P altro 
di loro a processione vilmente per tutta Roma. I pre- 
lati , e i cortigiani spagnuoli c tedeschi, riputandosi 
sicuri dalle ingiurie delle loro nazioni , furono presi e 
trattati non manco acerbamente che gli altri. 

Scntivansi i gridi, P urla miserabili delle donne ro- 
mane, e delle mouache condotte a torme dai soldati 
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per saziare la loro libidine ; potendo veramente dirsi 
essere oscuri ai mortali i gindizj di Dio, che compor- 
tasse che la castità famosa delle donne romane cadesse 
per forza in tanta bruttezza e miseria. Udivansi per 
tutto iufinili lamenti di quegli eh' erano miserabilmente 
tormentati, parte per astrignerli a fare la taglia, parte 
per manifestare le robe ascoste. Tutte le cose sacre, i 
sacramenti ,<• e le reliquie dei santi , delle quali erano 
piene tutte le chiese, spogliate dei loro ornamenti, 
erano gittate per terra, aggiungendovi la barbarie te- 
desca infiniti vilipendj^ e quello che avanzò alla preda 
dei .soldati ( che furono le cose più vili ) tolsero poi i 
villani dei Colonnesi, che vennero dentro. Pure il car- 
dinale Colonna, che arrivò il dì seguente, salvò molte 
donne fuggite in casa sua. Fu fama che tra danari, 
oro, argento e gioie, fosse asceso il sacco a più di un 
milione di ducati ; ma che di taglie avessero cavato an- 
cora quantità molto maggiore. 

Arrivò il giorno medesimo che gl’ Imperiali presero 
Roma il -conte Guido con i cavalli leggieri e ottocento 
archibusieri al ponte di Salara per entrare in Roma la 
sera medesima; ma, inteso il successo, si ritirò a Otri- 
coli , dove si congiunse seco il resto della sua gente ; 
perchè, non ostante le lettere avute da Roma, ebe di- 
sprezzavano il suo soccorso; egli, non volendo disprez- 
zare la fama di essere quello che avesse soccorso Ro- 
ma, aveva continuato il suo cammino. Nè mancò (co- 
me è natura degli uomini, benigni e mansueti estima- 
tori delle azioui proprie, ma severi censori delle azioni 
di altri ) chi riprendesse il conte Guido di non avere 
saputo conoscere una preclarissima occasione; perchè 
gl’imperiali, intentissimi tutti a sì ricca preda, a vuo- 
tare le case, a ritrovare lo cose occultate, a fare pri- 
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gioni e a ridurre ia luogo salvo i fatti, erano dbpersi 
per tutta la Città senz’ ordine di alloggiamenti, senza 
riconoscere le loro bandiere, senza ubbidire ai coman- 
damenti dei capitani ; in modo che molti credettero , 
che, se la gente eh’ era col conte Guido si fosse condotta 
con prestezza in Roma, non solo avrebbero consegui- 
to, presentandosi al Castello, non assediato uè custo- 
dito di fuora d’ alcuno , la liberazione del Pontefice , 
ma ancora sarebbe succeduta bro più gloriosa fazione ; 
occupati tanto gl’ inimici alla preda, che con difficoltà , 
per qualunque accidente, se nc sarebbe messo, insieme 
uttmero notabile^ essendo massimamente certo che an- 
cora poi per qualche di, quando per comandamento 
dei capitani, o per qualche accidente si dava alle ar- 
mi, non si rappresentava alte bandiere alcun soldato. 
Ma gli uomini si persuadono spesso, che, se si fosse fatta 
o non fatta una cosa tale, sarebbe succeduto certo ef- 
fetto } che se si potesse vederne la sperienza , si trove- 
rebbero molte volte fallaci simili giudizj. 

Restava adunque ai rinchiusi nel Castello solamente 
la speranza del soccorso dell’ esercito della Lega } ma 
ia tardanza di qnesto , e poi alcuni altri accidenti ri- 
dussero le cose in modo , che il Pontefice s’ accordò 
cogl’ Imperiali , non vi essendo speranza di liberare il 
castello , dov’ erasi rifuggito. Pattuì adunque nel sesto 
giorno di giugno con gl’ Imperiali , quasi con quelle 
medesime condizioni , con le quali aveva potato con- 
venire prima : Che il Pontefice pagasse all’ esercito du- 
cati quattrocentomila , cioè centomila di presente, che 
si pagavano di danari , argento e oro rifuggito nel Ca- 
stello} cinquantamila fra venti di, dugento cinquanta- 
mila fra due mesi , assegnando per il pagamento di 
questi uua imposizione pecuniaria da farsi per tutto lo 
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Stato delta Chiesa: metti'sse in potestà di Cesare, per 
ritenerle quanto paresse a lui, Castel Sant'Angelo, le 
Rocche di Ostia e di Civitavecchia c di Civita Castel- 
lana , e le città di Piacenza, di. Parma e di Modana : 
restasse egli prigione in Castello con tutti i Cardinali, 
che erano seco tredici, insino a tanto che fossero pa- 
gati i primi cento cinquantamila ; poi andassero a Na- 
poli o a Gaeta per aspettare quello che di loro deter- 
minasse Cesare : desse slatinili all’ esercito per la os- 
servanza dei pagamenti (dei quali la terza parte ap- 
parteneva agli Spagnuoli ) gli arcivescovi Sipontino c 
Pisano, i vescovi di Pistoia e di Verona, Jacopo Sal- 
viati, Simone da Bicasoli e Lorenzo fratello del Car- 
dinale dei Ridolfì: avessero facoltà di partirsi ‘sicura- 
mente del Castello, Renzo da Ceri, Alberto Pio, Ora- 
zio Baglione , il cavaliere Casale oratore del Re d’ In- 
ghilterra , c tutti gli altri che vi erano rifuggiti , ec- 
cetto il Pontefice e i Cardinali : assolvesse il Pontefice 
dalle censure incorse i Colonnesi , e che quando fosse 
menato fuori di Roma vi restasse un Legato in nome 
suo , e 1’ Auditorio della Ruota proposto a rendere ra- 
gione. Il quale accordo come fu fatto , entrò nel Ca- 
stello con tre compagnie di fanti spagnuoli, e tre com- 
pagnie di fanti tedeschi il capitano Alarcontc ; il quale, 
deputato alla guardia del castello e della persona del 
' Pontefice , lo guardava con grandissima diligenza , ri- 
dotto in abitazioni auguste , e con piccolissima libertà. 

Ma non furono con la medesima facilità consegnate 
le altre fortezze e Terre promesse ; perchè quella di 
Civita Castellana era custodita iu nome dèi Collegati; 
quella di Civitavecchia ricusò di consegnare Andrea Do- 
rià , benché ne avesse comandameuto dal Pontefice , se 
prima uuu gli erauo pagati quattordicimila ducati , dei 
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quali diceva essere creditore per gli stipendj suoi. A 
Panna e a Piacenza andò in nome del pontefice Giu* 
liano Leno romano architettore , in nome dei capitani 
Lodovico conte di Lodrone ; con comandamento alle 
Città di ubbidire alla volontà di Cesare ; benché da 
altra parte avesse fatto occultamente intendere loro il 
contrario : le quali Città , abborrendo P imperio degli 
Spagnuoli , ricusarono di volergli ammettere. Ma i Mo* 
danesi non erano più in potestà propria , perchè il 
Duca di Ferrara, non pretermettendo la occasione che 
gli davano le calamità del Pontefice , minacciando di 
dare il guasto alle biade già mature , gli costrinse a 
dargli, il sesto di di giugno, la Città, nou senza in* 
làmia del conte Lodovico Rangonc^ il quale, benché il 
Duca avesse seco poca gente , se ne partì } non fatto 
segno alcuno di resistenza. E disprezzò in questo il 
Duca 1’ autorità dei Veneziani , i quali lo confortavano 
a non fare in tempo tale innovazione alcuna contro 
alla Chiesa. E nondimeno essi (non contenendo sé me- 
desimi da quello che dissuadevano agli altri) avuta in- 
telligenza con i Guelfi di Ravenna , mandativi fanti 
sotto colore di guardarla per timore di quegli di Co- 
tignuola , appropriarono a sé quella Città 5 e , ammaz- 
zato furtivamente il Castellano , occuparono anche la 
fortezza , pubblicando volerla tenere in nome di tutta 
la Lega ^ e pochi dì poi occuparono Cervia , e i sali 
che vi erano del Pontefice. Nello Stato del quale, non 
essendo nè chi lo guardasse , nè chi lo difendesse , se 
non quanto da sè stessi per interesse proprio facevano 
i Popoli , occupò Sigismondo Malatesta con la mede- 
sima facilità la città e la Rocca di Rimini. 

Ma non avevano le cose sue avuto nella città di Fi- 
renze migliore fortuna. Perchè, come vi fu la nuova della 
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perdita di Roma, il Cardinale di Cortona impaurito 
per trovarsi abbandonato dai Cittadini che facevano, 
professione di essere amici dei Medici; non avendo modo, 
senza termini violenti e straordinarj, di provvedere ai 
danari , nè volendo per avarizia mettere mano ai suoi 
(almeno insino a tanto che s’intendesse il progresso 
degli eserciti, che andavano per soccorrere il Ponte- 
fice), non lo movendo alcuna necessità, perché nella 
Città erano molti soldati, e il Popolo, spaventato per 
1’ accidente seguito della occupazione del palagio, non 
avrebbe avuto ardire di muoversi, deliberò di cedere 
alla fortuna. E, convocati i Cittadini, lasciò libera a 
loro l’amministrazione della Repubblica, ottenuti certi 
privilegi ed esenzioni , e facoltà ai nipoti del Por.te- 
fice di stare come cittadini privati in Firenze", ed abo- 
lizione per ciascuno di tutte le cose commesse per il 
passato contro allo Stato. Le quali cose conchiuse il 
sestodecimo giorno di maggio , egli cqn » nipoti del 
Pontefice se ne andò a Lucca" dove, pentitosi presto 
del partito preso con tanta Umiditi, fece pruova di ri- 
tenersi le fortezze di Pisa e di Livorno, le quali erano 
in mano di Castellani confidenti al Pontefice: e non- 
dimeno questi, fra pochissimi giorni, non sperando per 
la cattività del Papa soccorso alcuno, ricevuta anche 
qualche somma di danari , consegnarono fra pochi di 
quelle fortezze ai Fiorentini. I quali in questo mezzo, 
avendo ridotta la Città al governo popolare, crearono 
gonfaloniere di- giustizia per un anno , e con facoltà 
di essere confermato insino in tre anni, Niccolò Cap- 
poni, cittadino di grande autorità, cd amatore della 
libertà : cominciarono poi a perseguitare immoderata- 
mente quei cittadini, eh’ erano stati amici dei Medici, 
ed a perseguitare il nome del Pontefice: scancellarono 


388 EPITOME DELL’ ISTORIA D’ ITALIA 

per tutta la Città impetuosamente le insegne «Iella fa- 
miglia ilei Medici affisse eziandio negli edifizj fabbricati 
da loro: ruppero le immagiui ili Lentie e di Clemente ? 
che stavano nel tempio della Annunziata, celebrato per 
tutto il inondo: costrinsero i beni del PontcGce ad esa- 
zione di debiti vecchi, non pretermettendo la maggior 
parte di loro cos’ alcuna appartenente a concitare lo 
sdegno del Pontefice, e a nutrire divisione c discor- 
dia nella Città. Ed avrebbero moltiplicato a maggiori 
disordini, se non si fosse interposta l'autorità e pru- 
denza del Gonfaloniere} la quale però non’ bastava a 
rimediare a molti disordini. 

Ma in Roma erano venuti col Marchese del Guasto , 
c coti don Ugo lutti i fanti tedeschi, e spagnuoli , 
i quali erano nel Reame di Napoli} in modo si dice- 
vano essere raccolti insieme ottomila fanti spagnuoli, 
dodicimila tedeschi, e quattromila italiani - , esercito, 
per la riputazione acquistata , per il terrore degli altri, 
per le deboli provvisioni clic si avevano da opporsi 
loro, da fare in Italia qualunque progresso: ma, essen- 
done capitano in titolo e in nome solamente il Prin- 
cipe di Oraugcs (ma in (òtto governandosi da sè stesso, 
e intento tutto alle prede, « alle taglie, e a riscuotere 
i danari promessi dal Pontefice), non aveva pensiero al- 
cuno degl’ interessi di Cesare} perù non voleva partirsi 
di Roma. Dove, governandosi tumultuosamente , il Vi- 
ceré c il Marchese del Guasto , temendo dai Tanti alle 
persone proprie, se ne fuggirono: essi restarono esposti 
alla pestileuza, la quale già cominciata vi fece poi gra- 
vissimo danno. Per le quali cagioni perderono gl’ Im- 
periali la occasione di molte imprese, e specialmente 
dell' acquisto di Bologna. Intanto il Re di Francia ebbe 
spazio di mandare tu Italia potentissimo esercito} ed 
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il Re d' Inghiltc rra entrò 8 neh’ egli nella Lega, e furono 
soldati anche dieci mila Svizzeri , e di tutto l'esercito 
fu dichiarato capo Loutrech. 

Ma, innanzi che costui avesse passato i monti, le 
genti dei Veneziani e del Duca di Milano congiunte 
andarono a Marigr.ano, donde Antonio da Leva, uscito 
di Mdano con ottocento fanti spagnuoli , e altrettanti 
italiani, e con non molti cavalli, gli costrinse a riti- 
rarsi. Nel qual tempo il Castellano di Mus condotto 
agli slipendj del Re di Francia, mentre che in sul Lago 
di Como aspetta la venuta degli Svizzeri, occupò per 
inganno la Rocca di Monguzzo posta tra Lecco c Como, 
nella quale abitava Alessandro Bcntivoglio come in casa 
propria. M.mdò Antonio da Leva Lodovico da Beigio- 
ioso a ricuperarla; il quale assaltatala iu vano tornò a 
Moncia. Ma, avendo dipoi Antonio da Leva sentito che 
il Castellano con duemila cinquecento fanti era venuto 
a Villa di Carato, distante da Milano quattordici mi- 
glia, ritornò a Milano; dove lasciati solo dugento uo- 
mini ( benché i Veneziani vi fossero propinqui a dicci 
miglia ), partitosi di notte col resto dell'esercito, as- 
saltò all' improvviso in sul levare del sole le genti del 
Castellano; le quali, sentito il romore, uscite delle case 
dove alloggiavano, si ritirarono in un piano circondato 
da siepi presso alla Villa , non credendo esservi tutte 
le geuti inimichc. E, benché si mettessero in ordinanza, 
furono in quel luogo basso come in carcere senza difesa 
presi, c morti: eccetto molti, i quali nel priucipio si 
fuggirono , essendosi accorti che il Castellano avpva 
fatto il medesimo. 

Aveva iu questo mezzo Cesare, per lettere del Gran 
Cancelliere, i) quale mandato da lui veniva in Italia , 
scrittegli da Monaco (il quale richiamò subito), iuleso la 
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cattura del Pontefice; e, benché con le parole dimostrasse 
essergli molestissima, nondimeno si raccoglieva che in se- 
greto gli era stata gratissima; anzi, non si astenendo 
totalmente dalle dimostrazioni estrinseche, non aveva 
per questo intermesso le feste cominciate prima per la 
natività del figliuolo. Ma, essendo la liberazione del Pou- 
tcfice desiderata ardentissimamente dal Re d'Inghilterra, 
e dal Cardinale Eboracense, e per l’autorità loro ri- 
sentendosene anche il Re di Francia (il quale altri- 
menti se avesse ricuperato i figliuoli si sarebbe poco 
commosso per i danni del Pontefice, e di tutta Italia), 
mandarono, congiuntamente 1’ uno e l’ altro Re , oratori 
a Cesare a dimandare la sua liberazione, come cosa 
appartenente comunemente a tutti i principi cristiani, 
c come debita particolarmente da Cesare, sotto la fede 
del quale era stato dai suoi capitani, e dal suo eser- 
cito ridotto in tanta miseria. E in questo tempo me- 
desimo ricercarono i cardinali eh’ erano in Italia, che 
insieme con i cardinali eh’ erano di là dai monti si 
Congregassero in Avignone per consultare in tempo 
tanto difficile quel che si avesse a fare per benefizio 
della Chiesa; i quali, per non si mettere tutti in mano 
di principi tanto potenti, ricusarono, benché con di- 
verse scusazioni, di andarvi; e da altra parte il Car- 
dinale dei Salviati, Legato appresso al Re di Francia, 
ricercato dal Pontefice che andasse a Cesare per aiutare 
le cose sue alla venuta di don Ugo (il quale si era 
convenuto nella capitolazione che vi -andasse), ' ricusò 
di farlo, come se fosse cosa perniciosa che tanti car- 
dinali fossero in potestà di Cesare ; ma mandò per un 
suo cameriere la instruzione ricevuta da Roma all’Au- 
ditore della Camera, residente appresso a Cesare, per- 
chè trattasse con lui: il quale riportò benignissime pa- 
role, ma incerta e varia risoluzione. 
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Avrebbe Cesare desiderato che la persona del Pon- 
tefice fosse condotta in Ispagna^ nondimeno, e perchè 
era pure cosa piena d’infamia, e per non irritare tanto 
l’ animo del Re d’ Inghilterra , e perchè tutti i Regni 
di Spagna, i quali (e principalmente i Prelati, e ì Si- 
gnori ) detestavano molto che dall’Imperatore romano, 
protettore c avvocato della Chiesa, fosse eoo tanta igno- 
minia di tutta la Cristianità tenuto in carcere quello 
che rappresentava la persona di Cristo in terra : però , 
avendo risposto a quegli oratori benignamente , e alla 
instanza che gli facevano della pace, essere contento 
che la trattasse il Re d’Inghilterra (il che da loro fu 
accettato ) , mandò il terzo dì di agosto il Generale in 
Italia, e quattro dì poi Veri di Migliau, l’uno e l’al- 
tro, secondo si diceva, con commissione al Viceré per 
la liberazione del Pontefice, e restituzione di tutte le 
terre e fortezze occupategli $ per la sostentazione del 
quale consentì anche chc.il Nunzio suo gli mandasse 
certa somma di danari esatta dalla collettoria di quei 
Reami, i quali nelle Corti avevano diuegato di dare a 
Cesare danari. 

Facevansi infrattanto poche fazioni di guerra in Ita- 
lia, essendo grande la espettazione della venuta di Lau- 
trecli; perchè l’esercito imperiale disordinato, e depo- 
sta la ubbidienza ai capitani, grave agli amici, c alle 
Terre arrendute, non si movendo, non era agli *ini- 
mici di alcun terrore: i fauti spagnuoli e gl’italiani, 
fuggendo la contagione della peste, che allora faceva 
strage in più parti d’Italia, si stavano sparsi intorno a 
Roma: il Principe di Oranges con cento cinquanta ca- 
valli era .andato a Siena , c per fuggire la pestilenza , 
e per tenere ferma quella Città nella devozione di Ce- 
sare, dove prima aveva mandato alcuni fanti 5 perchè il 
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Popolo di quella Citlà sollevato dai capi sediziosi aveva 
tumultuosamente saccheggiato le case dei Cittadini del 
Monte dei Nove, e ammazzato Pietro Borghesi citta- 
dino di autorità, insieme con un figliuolo, e sedici, o 
diciotto altri. In Roma restavano solamente i Tedeschi 
pieni di peste ; i quali, essendo stati satisfatti con gran- 
dissima difficoltà dal Pontefice dei primi cento cinquan- 
tamila ducati, parte con danari, parte con partiti fatti 
con mercatanti genovesi sopra le decime del Regno di 
Napoli, e sopra la vendita di Benevento, dimandavano 
per il resto dei danari dovuti altre sicurtà, ed altro 
assegnamento che la imposizione in su lo Statò ec- 
clesiastico , cose impossibili al Pontefice incarcerato. 
Però, dopo molti minacci fatti agli statichi, e il tener- 
gli incatenati con grandissima acerbità , gli condussero 
ignominiosamenle in Campo di Fiore, dove rizzarono 
le» forche, come se incontinente volessero prendere di 
loro quel supplizio. Uscirono dipoi tutti di Roma senza 
capitani di autorità per allargarsi c rinfrescarsi , più 
che per fare fazione d’ importanza^ c, avendo saccheg- 
giato le città di Terni e di Narni., Spoleto si accordò 
di dare loro passo e vettovaglia. 

La somma poi delle cose si fu che Genova passò 
sotto il dominio de 1 Francesi } poi fu da loro occupata 
Alessandria, c presa e saccheggiata Pavia. Non si pie- 
gava per questo i 1 Imperatore ad accordi di pace ; al 
che si opponevano sempre da tutte parti molte diffi- 
coltà. Perocché Cesare faceva instanza che la causa di 
Francesco Sforza si vedesse di ragione, e che, pen- 
dente la cognizione, fosse posseduto da sé tutto lo Stato $ 
promettendo in ogni caso di non lo appropriare a sé 
medesimo: dimandava che i Veneziani pagassero all’Ar- 
ciduca il resto dei dugcotomila ducali dovutigli per i 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI UH. XVIII 3 9 3 
Capitoli di Vormaxia ( il che l’oratore veneto Don ri- 
cusava, adempiendo l’Arciduca, e restituendo i luo- 
ghi, a che era obbligato): dimandava che ai fuorusciti 
lorb, come già era stato convenuto, o restituissero cen- 
tomila ducati, o consegnassero eotrata di cinquemila: 
pagassero a lui quello erano debitori per la confede- 
razione fatta seco, la quale voleva si rinnovasse: resti- 
tuissero alla Chiesa Ravenna e rilasciassero quanto te- 
nevano nello Stato di Milano. Dimandava ai Fiorentini 
trentamila ducati per le spese fatte, e danni avuti per 
la loro inosservanza: consentiva che il Re di Francia 
pagasse al Re d’Inghilterra per lui il debito dei quat- 
trocento cinquantamila ducati: del resto, sino in due 
milioni, dimandava ostaggi: voleva le dodici galee del 
Re di Francia per l’andata sua in Italia, ma non più 
nè cavalli, nè fanti } e che, subito che fosse stipulata la 
concordia, si partissero tutte le genti francesi d’ Italia 5 
il che il Re ricusava se prima non gli erano resti- 
tuiti i suoi figliuoli. 

Le quali dimaude quando si sperava mitigasse la per- 
dila di Alessandria e di Pavia, lo fece (secondo il co- 
stume suo di non cedere alle difficoltà) più pertinace^ 
in modo che, essendo venuto a lui il quiotodecimo giorno 
di ottobre d’ Inghilterra l’ auditore della Camera a sol- 
lecitare in nome di quel Re la liberazione del Ponte- 
fice, rispose avere provveduto per il Generale} e che, 
quanto all’ accordo , non voleva nè per amore nè 
per forza alterare le condizioni che aveva proposte 
prima. Ma certamente si comprendeva non essere Ce- 
sare molto inclinato alla pace} perchè contro alla po- 
tenza degl’ inimici gli davauo animo molte cagioni : per- 
ché confidava avere a resistere in Italia per la virtù del 
suo esercito, e per la facilità dei difendere le Terre: 
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potere sempre con piccola difficoltà far passare nuovi 
fanti tedeschi: essere esausti il Re di Francia e i Ve- 
neziani per lunghe spese : le provvisioni loro , come è 
consueto nelle leghe, interrotte e diminuite : confidarsi 
di poter esigere danari di Spagna abbastanza*, concios- 
siachè sostentava la guerra con spese molto minori, per 
le rapine dei soldati, che gli avversarj, e perchè spe- 
rava di disunire e di fare più negligenti i Collegati con 
qualche arte: e finalmente molto si prometteva della 
sua grandissima felicità comprovata con la esperienza 
di molti anni, e pronunziatagli con- innumerablli pre- 
dizioni insino da puerizia. 

Ma si concbiuse poi Qualmente 1’ ultimo dì di otto- 
bre, dopo lunga pratica, la concordia in Roma col Ge- 
nerale , e con Serenon in nome di don Ugo , che poi 
ratificò. Non avversasse il Papa a Cesare nelle cose di 
Milano c di Napoli : concedesscgli la Crociata in Ispa- 
gna, e una decima dell’ entrate ecclesiastiche in tutti 
i suoi Regni : rimanessero per sicurtà dell’ osservanza 
in mano di Cesare Ostia e Civitavecchia, stata prima 
rilasciata da Andrea Doria : consegnassegli Civita Ca- 
stellana , la qual Terra ( essendo entrato nella Rocca 
per commissione segretissima del Pontefice, benché si- 
mulasse il contrario, Mario Perusco procuratore fisca- 
le) aveva ricusato di- ammettere gl’imperiali: conse- 
gnasscgli eziandio la Rocca di Furti, e per statichi Ip- 
polito e Alessandro suoi nipoti, c, insino a tanto ve- 
nissero da Parma , i cardinali Pisano , Triulzio c Cad- 
di , clic furono condotti da loro nel Regno di Napoli : 
pagasse subito ai Tedeschi ducati sessantasetlemila, agli 
Spagnuoli trentacinquemila , con questo che io lascias- 
sero libero con tutti i cardinali, e uscissero di Roma 
e del Castello, chiamandosi libero ogni volta fosse con- 
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dotto salvo in Orvieto , Spoleto o Perugia ^ e fra quin- 
dici dì dopo 1’ uscita di Roma pagasse altrettanti danari 
ai Tedeschi, e il resto poi, che ascendeva con i primi 
a ducati più di trecento cinquantamila , pagasse infra 
tre mesi ai Tedeschi e Spagnuoli secondo le rate loro. 

Le quali cose per potere osservare il Pontefice, ri- 
correndo, per uscire di carcere, a quei rirnedj, ai quali 
non era voluto ricorrere per non vi entrare, creò per 
danari alcuni cardinali, persone la maggior parte in- 
degne di tant’ onore: per il resto concedette nel Rea- 
me di Napoli decirqe, e facoltà di alienare dei beni 
ecclesiastici. Con i quali modi avendo stabilito e assi- 
curalo di pagare ai tempi promessi , dette anche per 
statichi per la sicurtà dei soldati i cardinali Cesis e Or- 
sino, che furono condotti dal cardinale Colonna a Grot- 
taferrata. Ed essendo spedite tutte le cose , e stabilito 
che il nono dì di dicembre dovessero gli Spagnuoli ac- 
compagnarlo in luogo sicuro^ egli, lemendo di qual- 
che variazione per la mala volontà che sapeva avere don 
Ugo, e per ogni altra cagione che potesse interrom- 
pere, la notte dinanzi, uscito segretamente al princi- 
pio della notte in abito di mercatante del Castello, fu 
da Luigi da Gonzaga, soldato degl’ Imperiali , che con 
grossa compagnia di archibusieri 1' aspettava nei Prati , 
accompagnalo infino a Montefitscone *, dove, licenziati 
quasi tutti i fanti, Luigi medesimo 1’ accompagnò in- 
aino ad Orvieto $ nella quale Città entrò di notte non 
accompagnato da alcuno dei cardinali: esempio certa- 
mente molto considerabile, e forse non mai da poi che 
la Chiesa fu grande accaduto ! un Pontefice, caduto di 
tanta potenza e riverenza , essere custodito prigione , 
perduta Roma, e tutto lo Stato ridotto in potestà di al- 
tri : il medesimo in spazio di pochi mesi restituito alla 
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libertà , rilasciatogli Io Stato occupato , e in brevissi- 
no tempo poi ritornato alla pristina grandezza: tanta 
è appresso ai principi cristiani 1’ autorità del pontifi- 
cato , ed il rispetto che da tutti gli è avuto ! 

Questo per altro non portò seco , come si sperava , 
la concordia fra i principi. Perchè, essendo risolute 
quasi tutte le difficoltà ( conciossiachè Cesare non ne- 
gasse di restituire il Ducato di Milano a Francesco 
Sforza , e di comporre con i Veneziani e con i Fio- 
rentini e con gli altri Confederati), si disputava sola- 
mente quale cosa si avesse prima a mettere in esecu- 
zione, o la partita dell’ esercito del Re di Francia d’I- 
talia, o la restituzione dei figliuoli. Negava il Re di 
obbligarsi a levare 1’ esercito d’ Italia , se prima non ri- 
cuperava i figliuoli ; ma offeriva statiebi in mano del 
Re d’ Inghilterra per sicurtà dell' osservanza delle pene, 
alle quali si obbligava , se , ricuperali i figliuoli , non 
levasse 1’ esercito. Cesare instava del contrari*, offe- 
rendo le medesime cauzioni in mano del Rè' d’ Inghil- 
terra. E , disputandosi chi fosse più onesto che si fidasse 
dell’ altro , diceva Cesare non si poter fidare di chi 
una volta 1’ aveva ingannato : a che rispondevano gli 
oratori francesi, che quanto più si pretendeva ingannato 
dal Re di Francia , tanto meno poteva il. Re di Fran- 
cia fidarsi di lui ; nè lt offerta di Cesare ( di dare le 
sicurtà medesime in mano del Re d’ Inghilterra , che 
offeriva di dare il Re di Francia) essere offerta 'pari -, 
perchè anche non era pari il caso; conciossiachè fosse 
di tanto maggior momento quello che Cesare promet- 
teva di fare, che quello che prometteva il Re di Fran- 
cia ; c però non lo assicurare le sicurtà medesime. Sog- 
giunsero in ultimo che gli Oratori del Re d’ Inghil- 
terra , i quali avevano mandato dal suo Re di obhli- 
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garlo a fare osservare quello che promettesse il Re di 
Francia, non avevano mandato a obbligarlo per 1’ os- 
servanza di quello che promettesse Cesare ; e che , es- 
sendo le facoltà loro terminate, e con tempo prefìsso, 
non potevano nè trasgredire, nè aspettare. 

Sopra la quale disputa non si trovava risoluzione 
alcuna : perchè Cesare non aveva la medesima inclina- 
zione alla pace, che aveva il Consiglio; persuadendosi, 
eziandio perduto Napoli, poterlo riavere con la resti- 
tuzione dei figliuoli ; ed era imputato molto il Gran 
Cancelliere, ritornato molto prima in IspagDa, di avere 
turbato con punti e con sofistiche iuterpretazioni le 
pratiche della pace. Finalmente gli oratori francesi e 
inglesi deliberarono , secondo le commissioni che ave- 
vano , in caso della disperazione della concordia , di di- 
mandare a Cesare licenza di partirsi , e poi subito far 
intimare la guerra. Con la quale conclusione presenta- 
tisi il ftgesimoprimo di di gennaio , seguitando gli ora- 
tori dei Veneziani, del Duca di Milano e dei Fioren- 
tini innanzi a Cesare, residente allora con la Corte a 
Burgus, gli oratori inglesi gli dimandarono i quattro- 
cento cinquantamila ducati prestatigli dal loro Re, sei- 
centomila per la pena nella quale era incorso per il ripu- 
dio della figliuola, e cinquecentomila per le pensioni del 
Re di Francia c per altre cagioni. Le quali cose pro- 
poste, per maggiore giustificazione, tutti gli Oratori dei 
Collegati gli dimandarono licenza di partirsi: ai quali 
rispose che consulterebbe la risposta che avesse a tire; 
ma essere necessario che anche innanzi alla partita loro 
gli oratori suoi fossero in luogo sicuro. E partiti da 
lui gli ambasciatori , entrarono subito gli araldi del 
Re di Francia c del Re d’ Inghilterra a intimargli la 
guerra: la quale avendo accettata con lido animo, or- 
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dinò che gli ambasciatori del Re di Francia , dei Ve- 
neziani e dei Fiorentini fossero condotti ad una villa 
lontana trenta miglia dalla Corte, dove fu posto loro 
guardia di arcieri e alabardieri, proibito ogni commer- 
cio, e la facoltà dello scrivere: a 'quello del Duca di 
Milano, come a suo suddito, fece fare comandamento 
che non partisse dalla Corte : all’ Inglese non fu fatta 
innovazione alcuna. 

Così, rotta ogni pratica della pace, restarono accesi 
solamente i pensieri della guerra condotta , e stabilita 
tutta in Italia ^ dove Lautrech, stimolato dal suo Re, 
ma molto più dal Re d’ Inghilterra ( poiché cominciò 
a indebolire la speranza della pace ) , era il nono dì di 
gennaio partito da Dologna , indirizzandosi al Reame 
di Napoli per il cammino della Romagna e della Mar- 
ca, cammino eletto da lui dopo molta consultazione, 
contro alla instanza del Pontefice , desideroso con l’oc- 
casione della passata sua di far rimettere in Siena Fa- 
bio Petrucci, e il Monte dei Nove, e contro alla iu- 
stanza ancora dei Fiorentini $ i quali (perchè quell’e- 
sercito fosse più pronto a soccorrergli, se gl’ Imperiali 
per fare diversione si movessero per assaltare la To- 
scana) lo pregavano a fare quel cammino. Ma Lautrech 
elesse di entrare piuttosto per la via del Tronto nel 
Regno di Napoli, per essere cammino più comodo a 
condurre le artiglierie, e più copioso di vettovaglie , e 
per non dare occasione agl’inimici di fare testa a Sie- 
na , o in altro luogo^ desiderando di entrare, innanzi 
che avesse alcuno ostacolo , nel Regno di Napoli. 

Ma, come fu mosso da Bologna, Giovanni da Sas- 
satcllo restituì la Rocca d’ Imola al Pontefice (la quale 
quando era prigione aveva occupata)^ ed, accostandosi 
poi a Rimini , Sigismondo Malatesta , figliuolo di Pan- 


l 

\ 


\ 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI LIB. XVIII 3 99 
dolio, si convenne seco di restituire quella città al Pon- 
tefice ; con patto che fosse obbligato a lasciar godere 
alla madre la dote , a dar seimila ducati alla sorella 
non maritata, c a consegnare ( tra il padre e lui ) ducati 
duemila di entrata: partisse subito di Rimini Sigismon- 
do, e vi restasse il padre insino a tanto che il Pon- 
tefice avesse ratificato, e in questo mezzo stésse la Roc- 
ca in mano di Guido Rangone suo cugino^ il quale, 
condotto agli slipeudj del Re di Francia, seguitava Lau- 
trech alla guerra. Ma, differendo il Pontefice 1’ adem- 
piere queste promesse , Sigismondo occupò di nuovo la 
Rocca, non senza querela grave del Pontefice contro 
a Guido Rangone , come se tacitamente lo avesse per- 
messo, nò senza sospetto ancora che vi avessero con- 
sentito Lautrech e i Veneziani, come se desiderassero 
tenerlo in continue difficoltà: i Veneziani percausa di 
Ravenna , la quale avendo il Pontefice { subito che fu 
liberato di Castello ) mandato l’ arcivescovo Siponliuo 
a dimandare a quel Senato , aveva riportato risposta 
generale con rimettersi a quello che gli esporrebbe Ga- 
sparo Contareno eletto oratore a lui } perchè, se bene 
avessero prima affermato , che la ritenevano per la Se- 
dia apostolica , nondimeno avevano totalmente 1' ani- 
mo alieno dal restituirla^ mossi dall’ interesse pubblico 
e dall’ interesse privato, perchè quella Città era mollo 
opportuna ad ampliare 1’ imperio iu Romagna , fertile 
da sè stessa di frumenti, e per la fertilità delle terre 
vicine dava opportunità grande a condurne ciascun 
anno in Venezia molta copia ^ e perchè molti Vene- 
ziani avevano in quel territorio ampie possessioni. So- 
spettava- dell’ animo di Lautrech, perchè, avendo co- 
stui, oltre a molte instanze fattegli prima, mandato, 
poi. che era partito da Bologna, Valdcmonte capitano 
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generale di tutti i fanti tedeschi con Lungavilla man- 
dato dal Re, a ricercarlo strcltissimamente che si di- 
chiarasse contro a Cesare (potendo massimamente per 
1’ approssimarsi l'esercito farlo sicuramente), non aveva 
potuto ottenerlo -, non lo dinegando il Pontefice espres- 
samente , ma differendo e scusando. Per la quale ca- 
gione aveva offerto al Re di Francia di consentirvi , 
ma con condiziono che i Veneziani gli restituissero Ra- 
venna; condizione quale sapeva non dovere avere ef- 
fetto, non essendo i Veneziani per muoversi a questo 
per le persuasioni del Re , nè comportando il tempo 
eh’ egli per satisfare al Pontefice se gli provocasse ini- 
mici. Aggiugnevasi che anche non udiva 1' instanza di 
Lautrech fatta perchè ratificasse la concordia fatta col 
Duca di Ferrara ; allegando, essere cosa molto indegna 
l’approvare, quando era vivo, le convenzioni fatte in 
nome suo mentre che era morto; ma che non ricuse- 
rebbe di convenire con lui. Onde il Duca di Ferrara, 
pigliando quest’ occasione faceva difficoltà , benché ri- 
cevuto nella protezione del Re di Francia e dei Vene- 
ziani , di mandare a Lautrech i cento uomini di arme, e 
di pagargli i danari promessi, come quello che, dubi- 
tando dell’esito delle cose, si sforzava di non. aderire 
tanto al Re di Francia, che non gli restasse luogo di 
placare in qualunque evento l’animo di Cesare, appresso 
al quale si era scusato della sua necessità , e intratte- 
neva continuamente a Ferrara Giorgio Fronspergh e 
Andrea de Burgos. 

Procedeva nondimeno innanzi Lautrech con l’ eser- 
cito; col quale arrivò il decimo giorno di febbraio in 
sul fiume del Trouto, confine tra lo Slato ecclesiastico 
e. il Regno di Napoli. Ma in Francia il Re, intesa la 
rctenzione del suo Ambasciatore, messe quello di Ce- 
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gare nel Castelletto di Parigi ; ed ordinò che per tutta 
Francia fossero ritenuti i mercatanti sudditi a Cesare. 
Il medesimo, in quanto all’ Oratore di Cesare, fece il 
Re d’ Inghilterra $ benché, inteso poi il suo non essere 
stato ritenuto, lo liberò. £d, essendo già bandita la guer- 
ra in Francia, in Inghilterra e in ispagna , instava il 
Re di Francia , che si rompesse comunemente la guerra 
in Fiandra ; alla quale egli per dare principio aveva 
latto correre, e predare alcune sue genti in sul paese 
della Fiandra : non si facendo per questo da quegli di 
Fiandra movimento alcuno, se non per difendersi : per- 
chè madama Margherita, sforzandosi quanto poteva di 
estinguere le occasioni di entrare in guerra col Re di 
Francia, non permetteva clic gli uomini suoi, uscissero 
del suo paese. Ma al Re d’ Inghilterra era molestissimo 
P avere la guerra con i Popoli di Fiandra; perchè , non 
ostante che acquistandosi certe terre, promessegli pri- 
ma da Cesare per sicurtà dei danari prestati, avessero 
ad essere consegnate à lui, nondimeno, c all’ entrate 
sue , ed al suo Regno era di molto pregiudizio inter- 
rompere il commercio dei suoi mercatanti in quella 
Provincia: ma, non potendo per le convenzioni fatte 
apertamente ricusarlo, differiva quanto poteva, allegan- 
do, che, secondo i capitoli di quella obbligazione, gli era 
lecito tardare quaranta giorni dopo l’ intimazione fatta, 
per dare tempo ai mercatanti di ritirarsi. 

La quale sua volontà, e la cagione conoscendo il Re 
cristianissimo, tenne con lui trattamento di assaltare, 
in luogo della guerra di Fiandra, con armate maritti- 
me le marine della Spagna ; affermando il Re di Fran- 
cia avere intelligenza in quelle parti. Le quali cose par- 
torirono Gualmcnte che avendo il Re d 1 Inghilterra 
mandato in Francia il vescovo Batoniensc per persua- 
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dere a lasciare le imprese di là dai monti, ed accre- 
scere le forze e la guerra d’ Italia $ per consiglio e con- 
forti suoi si fece che per tempo di otto mesi prossimi 
si levassero le offese Ira il Re di Francia, il Re d’In- 
ghilterra , e il paese di Fiandra con gli altri Stati cir-' 
costanti sottoposti a Cesare. Alla quale convenzione per- 
chè il Re di Frauda condcscendesse più fàcilmente, si 
obbligò il Re d' Inghilterra a pagare ogni mese, tren- 
tamila ducati per la guerra d’ Italia; per la quale era 
finita la contribuzione , promessa prima per sei mesi. 

N Ma cosi come continuamente si accrescevano le pre- 
parazioni alla guerra , si accendevano molto più gli 
odj tra’ Principi ; pigliando qualunque occasione d’ in- 
giuriarsi , e di contendere non meno con 1’ animo e 
con la emulazione , che con l’ arme. Perchè, avendo Ce- 
sare circa due anni innanzi in Granata , in tempo che 
similmente si trattava la pace tra il Re di Francia e 
lui, detto al Presidente di Granopoli , oratore del Re 
di Francia, certe parole, le quali inferivano che volen- 
tieri ( acciocché delle differenze loro non avessero a 
patire più i Popoli cristiani e tante persone inuocenti ) 
le diffinirebbe seco con battaglia siugolare ; e poi re- 
plicate all’ Araldo , quando ultimamente gli aveva in- 
timata la guerra, le parole medesime, aggiugnendogli 
di più il suo Re essersi portato bruttamente a man- 
cargli della fede data ; il Re di Francia , avendo intese 
queste parole, e parendogli di non potere senza sua 
ignominia passarle con silenzio ( ancorché la richiesta 
fosse forse più degDa tra cavalieri che tra tali prin- 
cipi ), convocati il vigesimosettimo dì di marzo in una 
grandissima sala del palagio suo di Parigi tutti gli am- 
basciatori c tutta la Corte, nella quale presentatosi 
poi egli con grandissima pompa di vestimenti ricchis- 
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sitni e di molto ornata compagnia , e postosi a sedere 
nella sedia reale , fece chiamare 1’ Oratore di Cesare : 
il quale , perchè si era determinato che condotto a 
Baiona fosse liberato nel tempo medesimo che fossero 
liberati gli ambasciatori dei Confederati , i quali per 
questo si conducevano a Baiona, dimandava di spe- 
dirsi da lui. 

Parlò il Re , scusandosi che principalmente Cesare , 
per avere con esempio nuovo e inumano ritenuto gli 
ambasciadori suoi e dei suoi collegati , era stato causa 
che anch’ egli fosse ritenuto : ma che dovendo ora an- 
dare a Baiona , perchè in un tempo medesimo si fa- 
cesse la liberazione di tutti , desiderava portasse a Ce- 
sare uua sua lettera , ed esponesse una ambasciata di 
questo tenore : » Che avendo Cesare detto all’ araldo 
ch'egli aveva mancato alla sua fede, aveva detto cosa 
falsa ; e che tante volte mentiva , quante volte lo re- 
plicava ; e che in luogo di risposta , per non tardare 
la diffinizione delle loro differenze , gli mandasse il 
campo, dove avessero tutti due insieme a combattere». 
E , ricusando 1' Ambasciatore di portare e la lettera e 
la ambasciata , soggiunse : » che gli manderebbe a fare 
intendere il medesimo per 1’ Araldo ; e che sapendo 
ancora che aveva detto parole contro all’onore del Re 
d’ Inghilterra suo fratello , non parlava di questo , per- 
chè sapeva, quel Re essere bastante a difenderlo; ma 
che , se per indisposizione del corpo fosse impedito , 
che offeriva di mettere al cimento la sua persona per 
lui ». La medesima disfida fece pochi dì poi con le 
medesime solennità e cerimonie il Re d’ Inghilterra ; 
non passando però con mollo onore dei principi della 
Cristianità , che , avendo insieme guerra tanto impor- 
tante c di tanto pregiudizio a tutta la Cristianità, im- 
plicassero anche 1’ animo in simili pensieri. 
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II Re d’ Inghilterra non molto dopo uscì dalla co- 
munione cattolica per rompere il suo matrimonio con 
Caterina di Spagna e sposare Anna Bolcna. I Milanesi 
gemevano in gravi miserie sotto 1’ aspro governo' di 
Antonio da Leva: e il Lautrech, procedendo nella sua 
impresa, erasi accampato già sotto Napoli. 


FISE DEL LIBRO DEC1MOTTÀVO 
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LIBRO DECIMONONO 


A.IIoggiato Lautrech con 1’ esercito appresso alle 
mora di Napoli, fu la prima consultazione, se era da 
tentare di sforzare con l'impeto dell' artiglieria, e con 
la vifrtù degli uomini quella Città, come molti (con- 
fortando clic a questo effetto si aumentasse il numero 
dei fanti) consigliavano. Allegavano questi molte diffi- 
coltà , per le quali non si poteva sperare di starvi in- 
torno lungamente: la difficoltà delle vettovaglie, per- 
chè gl’inimici, copiosissimi di cavalli leggieri e pronti 
ad esercitargli, le impedivano } ed essere incerta la spe- 
ranza che Napoli, avesse ad arrendersi per la fame, per- 
ette, non essendo bastanti le galee del Doria a tenere 
serrato il porto , nè venendo le galee dei Veneziani , 
benché promesse ciascun giorno, erano entrate da Gaeta 
in Napoli, che pativa di macinato, quattro galee ca- 
riche di farine , e vi entravano ciascun dì degli altri 
legni: vedersi fredde le provvisioni dei Veneziani, i 
quali per conto dei ventiduemila ducati, che gli paga- 
vano ciascun mese , erano già debitori di sessantamila 
ducati : essergli somministrati parcamente i danari di 
Francia: empiersi già l'esercito d'infermità, le quali 
però non procedevano tanto dalla gravezza ordinaria 
di quell’ aria (che suole cominciare a nuocere alla bue 
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della state), quanto perchè i tempi erano andati molto 
piovosi , alloggiando anche molti dell’ esercito in cam- 
pagna. 

Nondimeno Lautrech , considerando che ( in tanta 
moltitudine e virtù di difensori, e per la fortificazione 
del monte, il quale si poteva soccorrere) 1? espugnare 
o il monte o la Città era cosa molto “ diffìcile nè, 
volendo forse spendere con piccola speranza r danari, 
per timore che poi per sostentare le spese ordinarie 
non gli mancassero, deliberò di attendere non alla espu- 
gnazione, ma all’ assedio $ sperando che innanzi passasse 
molto tempo avessero a mancare agli inimici o le vet- 
tovaglie o i danari. Indirizzò adunque e 1’ animo e 
tutte le provvisioni all’ assedio, tutto intento a impe- 
dire- che per terra non vi entrassero vettovaglie, ed a 
sollecitare la venuta delle galee veneziane, per privar- 
gli del tutto delle vettovaglie marittime. Quindi mutato 
consiglio , permesse si facessero le scaramucce , perchè i 
soldati, stando in ozio, non perdessero d’ animo: e però 
se ne faceva spesso, e con gran laude delle bande ne- 
re : le quali ( eccellenti per la disciplina di Giovanni 
de’ Medici in questa specie di combattere) non aveva- 
no insino allora dimostrato quel che in giornata ordi- 
naria , e in battaglia ferma e stabile valessero in cam- 
pagna. Arrivarono in questo tempo all’ esercito ottanta 
uomini d’arme del Marchese di Mantova, e cento del 
Duca di Ferrara*, il quale, benché fosse stato ricevuto 
in ampia protezione del Re di Francia e dei Venezia- 
ni, nondimeno aveva tardato quanto aveva potuto a 
fargli muovere , per regolare le sue deliberazioni con 
quello che si potesse congetturare dell’ evento futuro 
della guerra. 

In questo stato delle cose , concepirono gli Impe- 
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riali speranza di rompere Filippino Dona eh' era con 
le galee nel golfo di Salerno, non facendo tanto fon- 
damento in sul numero , e in su la bontà dei legni 
loro, quanto nella virtù dei combattitori; perchè em- 
pierono sei galee, quattro fuste e due brigantini di 
mille archibusieri spagnuoli dei più valorosi e dei più 
lodati dell'esercito, con i quali vi .entrarono don Ugo 
viceré, e quasi tutti i capitani ed uomini di auto-* 
rità. A quest’armata governata, per consiglio del Gob- 
bo , nelle cose marittime veterano e famoso capita- 
no, aggiunsero molte barche di pescatori per ispaven- 
tare gl’ inimici da lontano col prospetto di maggiore 
numero di legni: i quali partiti tutti da Possilipo toc- 
carono all’ isola di Capri ; dove don Ugo , con gran- 
dissimo pregiudizi^ di questo assalto , perdè tempo a 
udire un Romito spagnuolo, che concionando accende- 
va gli animi loro a combattere com’ era degno della 
gloria acquistata con laute vittorie da quella Nazione. 
Di quivi, lasciato a man sinistra il Cavo. della Miner- 
va, entrati in alto mare, mandarono innanzi due ga- 
lee con commissione che accostatesi agl’ inimici simu- 
lassero poi di fuggire per tirargli in alto mare a com- 
battere. Ma Filippino Doria, avendo il giorno dinanzi 
per esploratori fidati presentito il consiglio degl’ inimi- 
ci, aveva con grandissima celerità ricercato Lautrech 
che gli mandasse subito trecento archibusieri ; i quali 
guidati dal capitano Croch erano arrivati poco inuanzi 
che si scoprisse 1 ’ armata degl’ inimici. La quale come 
si scoperse da lontano, Filippino, ancorché con gran- 
de animo avesse fatte tutte le preparazioni necessarie 
per combattere, nondimeno, commosso dal numero gran- 
de dei legni che si scoprivano, stette molto sospeso; 
ma iu breve spazio di tempo lo liberò da questa du- 
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bitazione il vedere, quando gl’ inimici si approssima* 
vano, non vi essere altri legni da gaggia che sei. Per- 
ciò con animo forte, e come capitano peritissimo della 
guerra navale , fece allargare sotto specie di fuga tre 
galee dalle altre sue ; acciocché girando assaltassero col 
vento prospero gl’ inimici per lato e dalla poppa: e co- 
minciò così la battaglia nella quale riuscì vittorioso. 

Dette questa vittoria speranza grande ai Francesi del 
successo di tutta 1’ impresa (e forse maggiore che non 
sarebbe stato di bisógno , perchè fece in qualche parte 
Laulrech più lento alle provvisioni ); ma empiè gl’ Im- 
periali di molto terrore, dubitando del mancamento 
delle vettovaglie , poiché restavano al tutto spogliati 
dell’ imperio del mare; e per terra stretti da molte 
parli, massimamente dopo la perdita di Pozzuolo; per- 
chè per quella strada si couduceva a Napoli copia gran- 
de di vettovaglie: e già in Napoli era carestia grande 
di farina e di carne, e piccola quantità di vino. Però 
il di seguente alla rotta cacciarono della Città numero 
grande di bocche inutili, e, posto ordine alla distribu- 
zione delle vettovaglie, si sforzavano che i fanti tede- 
schi patissero manco che gli altri soldati. 

Dalle quali cose nutrendosi la speranza di Lautrech, 
si accrebbe molto più per un brigantino intercetto il 
settimo dì di maggio con lettere dei capitani a Ce- 
sare , per le quali significavano di avere perduto' il fiore 
dell’esercito: uod essere in Napoli grano per più di 
un mese e mezzo , ma fare le farine a forza di brac- 
cia: cominciare a fare qualche tumulto i. Tedeschi: non 
vi essere danari da pagargli , nè avere più le cose ri- 
medio alcuno, se non veniva presta provvisione di da- 
nari, c di soccorso per mare e per terra. Aggiugnevasi 
1’ essere cominciata in Napoli la peste, contagiosa mollo 
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dove sono soldati tedeschi -, perchè non si astengono 
da conversare con gl’ infetti, nè da maneggiale le co- 
se loro. 

Pativa d’ altra parte 1’ esercito di acque •, perchè da 
Poggio Reale alla fronte dell’ esercito non sono altro 
che cisterne , delle quali si serviva 1 ' esercito : aumen- 
tavanvisi le infermità ; e gl’ inimici , essendo molto su- 
periori di cavalli leggieri , uscendo continuamente fuora 
massimamente per la via che va a Somma, non solo 
conducevano dentro copia di carne e di vini, ma spesso 
interrompevano le vettovaglie che venivano all' esercito 
francese ^ nè si facevano altre fazioni , che scaramuc- 
ce. Ricordavano molti a Lautrech, che conducesse ca- 
valli leggieri per potersi opporre a quegli degl’ inimi- 
ci 5 il che egli non solo ricusava di fare, anzi permet- 
teva che la maggior parte dei cavalli francesi si stesse 
distesa in Capua , in. Aversa e in Nola : il che agl’ i- 
nimici aumentava la facoltà di fare gli effetti soprad- 
detti. Altri consigliavano, eh’ essendo per le infermità 
diminuita la fanteria dell’ esercito, conducesse in supple- 
mento di quella (come anche perchè fosse più potente 
era stato desiderato insino da principio) sette o otto- 
mila fanti ; e questo anche , avendo già cominciato a 
dinegarlo, ricusava di fare} allegando mancargli dana- 
ri, benché a quel tempo ne avesse di Francia comoda 
provvisione, avesse riscossa 1 ’ entrata della dogana delle 
pecore di Puglia , riscotesse 1’ entrate delle terre prese , 
ei Signori del Regno, che gli erano appresso, fossero 
pronti a prestargli non piccola quantità di danari. On- 
de non è opera senza mercede il considerare che di- 
sordini partorisca la ostinazione di quegli che sono 
proposti alle cose grandi. Lautrech, senza dubbio pri- 
mo capitano del Regno di Francia, sperimentato lan- 
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gannente nelle guerre , e di autorità grandissima appresso 
all’esercito, ma di natura altiero e imperioso, mentre 
che, credendo a sè solo , disprczza i consiglj di tutti 
gli altri, mentre che non vuole udire ninno, mentre 
si reputa infamia che gli uomini si accorgano che non 
sempre si governi per giudizio proprio , omise quelle 
provvisioni, le quali, usate, sarebbero state forse cagione 
della vittoria, disprezzate, ridussero la impresa, comin- 
ciata con tanta speranza, in ultima rovina. 

Perocché ( lasciando alcune circostanze di minore ri- 
lievo) il Duca di Brunswich, partito da Trento , aveva 
il decimo dì di maggio passato 1’ Adice con 1’ esercito; 
nel quale erano diecimila fanti, seicento cavalli bene 
armati , e tra loro molti gentiluomini e quattrocento 
moschetti con le zatte; e, ributtato dalla Chiusa, era 
sceso in Veronese. Ed ancorché , presentendosi molto 
innanzi la venuta sua , fosse stato trattato che San Polo 
gli aodasse all’ opposi lo, nondimeno (non si usando 
maggiore diligenza in questa , che nell’ altre provvisio- 
ni ) erano i Tedeschi in Italia , innanzi che San Polo 
fosse in ordine di muoversi ; il quale poi fu necessitato 
a soggiornare molti dì in Asti per raccorre le genti e 
per la difGcoltà delle vettovaglie , delle quali era per 
tutta Italia, ma in Lombardia specialmente, grandissi- 
ma carestia. E , non dando il Senato veneziano quel soc- 
corso che aveva promesso, i Tedeschi procedettero as- 
sai felicemente nell’ impresa, tanto che nel giorno ven- 
tesimo dello stesso mese assediarono Lodi. Ma P eser- 
cito poi , per esserci entrala la peste , ed anche per 
manco di vettovaglie e di paghe non compiè quell’ as- 
sedio; ed i più dei Tedeschi se ne tornarono in Ger- 
mania dalla parte di Como. 

Nella quale spedizione fu desiderata da molti la pron- 
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tozza del Duca di Urbino, di essersi, quando il cam- 
po era intorno a Lodi, accostato a Crema o a Pizzi- 
chinone, o almeno teoutovi qualche somma di cavalli 
leggieri per infestargli; benché quando erano nel Bre- 
sciano gli avesse qualche volta costeggiati e infestati ; 
ma, non si accostando mai a loro più di tre miglia, e 
contento di difendere lo Stato dei Veneziani , non passò 
mai il fiume dell 7 Oglio -, non essendo anche stata più 
pronta la passata di San Polo. Il quale, non ostante 
tutti i disegni e le promesse fatte dal Re di mandare 
per interesse suo gente contro ai Tedeschi, non arrivò 
in Piemonte se non in tempo , che già i Tedeschi se 
ne andavano; ed anche con numero di gente molto 
minore, che non avevano pubblicato. 

Non restavano perciò i Collegati di fare di nuovo 
instanza col Pontefice che si dichiarasse per loro ; e 
che procedendo contro a Cesare con le armi spirituali 
lo privasse dell’ Imperio e del Reame di Napoli. Il quale 
poiché si fu scusato , che dichiarandosi non sarebbe più 
mezzo opportuno alla pace ; che la dichiarazione sua 
susciterebbe maggiore incendio tra i principi cristiani, 
senza utilità dei Collegati , per la povertà e impotenza 
sua ; e la privazione di Cesare solleverebbe la Germa- 
nia, per sospetto che non volesse applicare a sé T au- 
torità di eleggere P imperatore , ed eleggesse il Ré di 
Francia ; dimostrava il pericolo imminente dai Lutera- 
ni, i quali continuamente ampliavano. Finalmente , non 
potendo più resistere, si offerse parato ad entrarvi se 
i Veneziani gli restituivano Ravenna ; condizione pro- 
posta da lui come impossibile, offerendo anche di ob- 
bligarsi a non molestare lo Stato di Firenze. Però il 
vigesimo di di giugno arrivarono a Venezia gli Oratori 
del Re d’ Inghilterra a instare con quel Senato che re- 
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stituisse Ravenna ; promettendo per lui la osservanza 
delle promesse: ma, non l’avendo potuto ottenere, par- 
tirono male satisfatti. Ricuperò in questi tempi il Pon- 
teCce la città di Rimini ; la quale, tentata prima in va- 
no da Giovanni da Sassatello , si arrendè finalmente 
con patti, clie fossero salve le robe e le persone. 

Ma già cominciavano a bon si potere più dissimu- 
lare i suoi più profondi e più occulti pensieri, dissi- 
mulati prima con molte arti. Perchè , essendogli infissa 
nell’ animo la cupidità di restituire alla famiglia sua la 
grandezza di Firenze, si era sforzato, pubblicando ef- 
ficacissimamente il contrario, persuadere ai Fiorentini, 
niuno pensiero essere più alieno da lui ^ nè desiderare 
se non che quella Repubblica lo riconoscesse solamente , 
secondo 1’ esempio degli altri principi cristiani , come 
Pontefice } e che nelle cose private non perseguitassero i 
suoi, nè levassero le insegne e gli ornamenti proprj della 
sua famiglia. Con le quali commissioni, avendo, come fu 
liberato , mandato a Firenze un prelato fiorentino per 
ambasciatore, nè essendo stato udito, aveva molto insta- 
to, e per mezzo del Re di Francia , che mandassero a lui 
un ambasciatore , sforzandosi , coi levare loro il sospetto 
e col dimesticarsi con loro , rendergli più opportuni alle 
sue insidie. Ma , tentale in vano queste cose , si sforzò di 
persuadere a Lautrech, che, essendo quegli che regge- 
vano in Siena dependeuti da Cesare , era spediente alle 
cose sue rimettervi Fabio Petrucci; il che, benché gli 
fosse capace, se ne astenne per la contraddizione dei 
Fiorentini. Non gli succedendo per questa via , operò 
occultamente che Pirro dal Castel di Piero, pretendendo 
querele contro ai Seuesi , occupò con ottocento fauii 
per mezzo di alcuni fuorusciti di Chiusi quella Terra , 
per travagliare con questo mezzo il goveruo di Siena } 
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ma, avendo i Fiorentini fatto capace il Visconte di Tur- 
rena, oratore del Redi Francia, il Papa non tendere 
ad altro fine che di perturbare con la opportunità di 
Siena le cose di Firenze, l’Oratore procurò col Pon- 
tefice che il movimento di Chiusi si posasse. 

Avvenne poi, che, procedendo l’ impresa di Napoli con 
varia fortuna nelle armi, ma con poco profitto de’ Fran- 
cesi rispetto al suo fine , si divise da loro il Doria , 
mettendosi agli stipendi di Cesare. S’ aggiunse inoltre ad 
accrescere le difficoltà nelle quali trovavasi 1’ esercito 
del Re di Francia anche l’ infermità di Lautrech. Il 

j 

quale, benché si sforzasse di sostentare con la virtù 
dell’ animo la debolezza del corpo, nondimeno non po- 
teva nè vedere*, nè provvedere a tutte le cose, le quali 
continuamente declinavano; perchè gl’imperiali, scor- 
rendo fuora , non solo si provvedevano di tutti i bi- 
sogni, eccetto che di vino che non potevano condur- 
re, ma toglievano spesso le vettovaglie dell’esercito, 
e pigliavano le bagagtie e i saccomanni insino in sni 
ripari , e i cavalli insino all’abbeveratoio; in modo che 
all’ esercito , diminuito molto per le infermità , comin- 
ciavano a mancare le cose necessarie; diventato di as- 
sediale assediato , e in pericolo che se non si fosse 
fatto guardia ai passi, tutti i fanti sarebbero fuggiti. 
E per coutrario in Napoli, crescendo e la comodità e 
la speranza , i Tedeschi non più tumultuavano , e gli 
altri pigliavano in gloria il patire. Dai quali pericoli 
tanto manifesti vinta pure finalmente la pertinacia di 
Lautrech (il quale pochi dì innanzi aveva spedito in 
Francia , perchè mandassero per mare seimila fanti ) 
mandò Renzo da Ceri , venuto in su l’ armata verso 
1’ Aquila , perchè conducesse quattromila fanti e sei- 
cento cavalli ( assegnandoli il Tesoriere dell’ Aquila a 
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dell'Abruzzi) il quale prometteva condurgli io campo 
in brevi dì; provvisione che, fatta prima, sarebbe stata 
di somma utilità. 

Ai ventinove erano rotte le strade, sicché, non che 
altro inaino a Capua, la quale avevano alle spalle, non 
si andava sicuro; e nell'esercito malato quasi ciascuno: 
Lautrech, sollevatosi prima delta febbre, ritornato in 
maggiore indisposizione che il solito: la gente di arme 
quasi tutta sparsa per le ville, o per essere ammalati, 
o per rinfrescarsi sotto quella scusa; e i fanti quasi ri- 
dotti a niente: ed, essendo iu Napoli declinata la peste, 
e altre infermità, per le quali erano ridotti a settemila 
fanti, si temeva non assaltassero il campo. Però Lau- 
trech fermò i cinquecento fanti di Renzo* mandati dopo 
la rotta di Simonc Romano, per impedire che le genti 
inimiche di Calabria non venissero verso Napoli, e man- 
dò intorno nel paese a snidarne mille: condusse il Duca 
di Nola con dugento cavalli leggieri, e Rinuccio da Far- 
nese con cento, che promettevano menargli presto: 
chiamò dugento Stradiotti dei Veneziani dalla impresa 
di Tarauto: rivocò con gravi pene tutti gli uomini di 
arme sani: sollecitava ogni dì Renzo; e riscaldava, ma 
tardi, con grandissima veemenza ed efficacia tutte le 
provvisioni. 

Ai due dì d’ agosto non erano nel campo francese 
pure cento cavalli; e gl’imperiali correvano ogni giorno 
in sulle trincee, e la notte dinanzi avevano scalato e 
saccheggiato Somma, dov’era una banda di uomini di 
arme e di cavalli lèggieri. Però Lautrech , vedendosi 
quasi assediato, sollecitava San Polo che gli mandasse 
gente per mare, e i Fiorentini che voltassero a lui due- 
mila fanti, i quali avevano ordinato di mandare a 
San Polo ; ed eglino prontamente lo consentivano. Era 
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morto in campo Cianciale lasciato in su la fede } era 
malato il Navarra Valdemonte, Cammillo da Triulzi , 
il Maestro del campo nuovo e vecchio} Lautrech era 
ricaduto} ammalati tatti gli oratori, tutti I segretarj 
e tutti gli uomini di conto, da Saluzzo e il conte Guido 
in fuora} nè si trovava in tutto il campo quasi una 
persona sana. Morivano i fanti di fame} ed, essendo 
mancate quasi tutte le cisterne, vi si pativa anche di 
acqua }. nè poteva fare altro l' esercito che starsi nel 
suo forte a buona guardia, aspettando il soccorso} e 
la negligenza anche accresceva i disordini. Ruppero poi 
gli Spagouoli l'acqua di Poggio Reale, e, benché si 
rassettasse, non si usava senza grave pericolo. Aspet- 
tava Lautrech fra due di il Duca di Somma con mille 
cinquecento fanti, e presto i cavalli % fanti dell’Abate 
di Farfa} il quale, Lautrech, poiché aveva rotto il 
vescovo Colonna, aveva mandato a chiamare. Ed ai 
sei si era avuta per accordo la fortezza di CastelP a 
Mare, importante per poter ridurre le galee in quel 
porto: e si disegnava pigliare quella di Baia. 

Ritornarono in questo tempo le galee dei Veneziani 
malissimo armate, e si mal provviste di vettovaglie, che 
bisognava per guadagnare da vivere, lasciata la cura 
del guardare il portp di Napoli , scorressero per le ma- 
rine circostanti. Agli otto gli Spagnuoli, tornati a Som- 
ma, di nuovo la spogliarono, c presero ogni resto di 
cavalli che vi aveva il conte Guido hi guarnigione: 
assaltarono ancora la scorta delle vettovaglie, con la 
quale erano dugento Tedeschi , che rifuggiti in due case 
si arrenderono vilmente} onde spesso in campo non 
era da mangiare: e accresceva tutte le incomodità il 
circuito largo dell’ alloggiamento , che insino da prin- 
cipio era stato giudicalo troppo grande: il che faceva 
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pericolo, e consumava i fanti per le troppe fazioni. E 
nondimeno Lautrecb, intrattenendosi in su la speranza 
del soccorso, non voleva udire di ristringerlo; e, ancora 
non bene riavuto, scorreva per tutto il campo per man- 
tenere gli ordini e le guardie , temendo non fosse as- 
saltato. 

Declinavano le cose giornalmente in modo, che ai 
quindici dì, per la troppa potenza dei cavalli imperiali, 
non era più commercio tra il campo e le galee; nè 
potevano quei del campo, per non avere cavalli, uscire 
delle strade: davasi ogni notte all’ arme due o tre vol- 
te: però gli uomini, consumati da tante fatiche e inco- 
modità, non potevano andar alle scorte delle vettova- 
glie quanto biso^uava; e (quel che aggravò tutti i di- 
sordini ) fu che la notte medesima venendo i sedici morì 
Lautrcch, in su l’autorità e virtù del quale si riposa- 
vano tutte le cose; credendosi per certo, che le fatiche 
grandi che aveva sofferto, avessero rinnovata la sua 
infermità. 

Restò il pondo del governo nel Marchese di Saluzzo 
non pari a tanto peso. E , moltiplicando ogni dì i disor- 
dini , arrivò Andrea Doria come soldato di Cesare con 
dodici galee a Gaeta , in modo che 1’ armata francese 
allentò la guardia. 11 Conte di Sarni in quei dì con 
mille fanti spagùuoli prese Sarni , cacciatine trecento 
fanti che vi erano alle stanze; dipoi, andato il vigesimo 
secondo dì di agosto con più gente di notte a Nola , 
la prese; e Valerio Orsino, che vi era a guardia, si 
ritirò nella fortezza, dicendo essere ingannato dai pae- 
sani; e, avendo mandato a Saluzzo per soccorso, gli 
mandò duemila fanti, i quali, venendo di notte assal- 
tati dalle genti di Napoli, furono rotti. Ai veutidue il 
campo, quasi senza gente e senza governo , si sosteneva 
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solo dalla speranza della venuta di Renzo, eh’ era an- 
cora all’Aquila, non desiderato più per pigliare Napoli 
nè per speranza di poter resistere in quello alloggia- 
mento, ma solo per potersi levare sicuramente. Era 
morto Valdemonte; c ( il Marchese di Saluzzo, conte 
Guido, conte Ugo, Pietra Navarra malati) Maratnaus, 
uscito di Napoli con quattrocento fanti per privargli 
in tutto delle vettovaglie, e trovata Capua quasi ab- 
bandonata, vi entrò dentro. Per il che i Francesi, ab- 
bandonato Pozzuolo, misero la guardia che vi era in 
A versa, luogo molto importante al campo; ma, per- 
duta Capua e Nola, restavano serrate quasi tult% le 
vettovaglie all’esercito, in modo che, non potendo più 
sostenersi , per ultimo partito si levarono uba notte per 
ritirarsi in Aversa; ma presentita dagl’ Imperiali, che 
stavano intenti a questo caso, la levata I0Y0 , gli rup- 
pero nel cammino, dove fu preso Pietro Navarra e 
molti altgj capi e uomini di condizione; e il Marchese 
di Saluzzo si ritirò con una parte delle genti ia Aversa: 
dove, avendolo seguitato gl’imperiali, poiché non polea 
difendersi, mandato fuora il conte Guido Rangone a 
parlare col Principe di Oraoges, capitolò per mezzo suo 
con lui: lasciasse Aversa con la fortezza, artiglierie e 
munizione: restasse egli e gli altri capitani prigioni, 
dal conte Guido in fuora, al quale in premio della 
concordia fa consentita la libertà: facesse il Marchese 
ogni opera che i Francesi e i Veneziani restituissero 
tutto il Regno: i soldati, e quegli che per l’accordo 
restavano liberi , lasciassero le bandiere, le armi, i ca- 
valli e le robe, concedendo però a quegli di più qua- 
lità ronzini, muli e corlaldi : i soldati Italiani non 
servissero per sei mesi contro a Cesare. Così restò tutta 
la gente rotta, e tutti i capitani, o morti, 0 presi nella 
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fuga], o nell’ accordo restati prigioni. Aversa fu saccheg- 
giala dall’esercito imperiale, che si ritirò poi a Na- 
poli dimandando otto paghe: Renzo (che il dì seguente 
si èra appressato a Capua col Principe di Melfi ) e 
l’Abate di Farfa, inteso il caso, se ne andarono in 
Abruzzi; il quale paese solo, e qualche terra di Puglia 
e di Calabria, si tenevano in nome dei Confederati. 

Questo fine ebbe la impresa del Regno di Napoli; 
disordinata per molte cagioni, ma-condotta all’ultimo 
precipizio per due cagioni principalmente: l’una, per 
le infermità causate in gran parte dall’ avere tagliato 
gli^acquedolti di Poggio Reale per tórre a Napoli la 
facoltà del macinare, perchè l'acqua sparsa per il piano 
non avendo esito corruppe l’aria, donde i Francesi 
intemperanti e impazienti del caldo , si ammalarono 
(aggiunsesi ha peste, la contagione della quale penetrò 
per alcuni infetti di peste mandati studiosamente da 
Napoli nell’esercito): l’altra, che LautrecH| il quale 
aveva menati di Francia la maggior parte dei capi spe- 
rimentati nelle guerre, sperando più che non era con- 
veniente, nè sì ricordando essergli stato di poco onore 
l'avere (quando era alla difesa dello Stato di Milano ) 
scritto al suo Re che impedirebbe agl’ inimici il passo 
del fiume dell’ Adda, aveva in questo assedio scrittogli 
molte volte che piglierebbe Napoli. Perciò, per non 
fare da sè stesso falso il suo giudizio , stette ostinato 
a non si levare, contro al parere degli altri capitani, 
che vedendo il campo pieno d’ infermità lo consiglia- 
vano a ritirarlo a Capua o in qualche altro luogo salvo; 
perchè avendo in mano quasi tutto il Regno, non gli 
sarebbe mancato nè vettovaglie nè danari, e avrebbe 
consumato gl’ Imperiali , ai quali mancava ogni cosa. 

Dopo di questi casi il Doria s’ impadroni di Ge- 
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nova. Il Duca d’ Urbino entrò con grande valore in 
Pavia, e ne permise a’ suoi soldati il saccheggio: e i 
Genovesi presero la eittà di Savona. 

Non era in questo tempo il Reame napoletano, per 
la rotta dei Francesi, liberato interamente dalle cala- 
mità della guerra; perchè Simone Romano, raccolte di 
nuovo genti, aveva preso Navo, Oriolo e Amigdalara , 
terre poste in sul mare nel braccio dell’ Apeunino; e, 
unitosi con lui Federigo Caraffa mandato dal Duca di 
Gravina con mille fanti, e molti altri del paese, aveva 
esercito non contennendo : ma, dopo la vittoria degli 
Imperiali intorno a Napoli , abbandonato dalle genti 
del Ducagli Gravina, saccheggiata Barletta (nella quale 
Città fu intromesso per la Rocca) si fermò quivi; te- 
nendosi nel tempo medesimo per i Veneziani Trani guar- 
dato da Camillo, e Monopoli guardato da Giancurra- 
do, tutti due della famiglia degli Orsini. Vennervi poi 
Renzo da Ceri e il Principe di Melfi con mille fanti; 
i quali, essendosi ridotti tra Noccra e Gualdo, e dipoi 
partitisi per comandamento del Pontefice (il quale non 
voleva offendere 1 ’ animo dei vincitori ). imbarcatisi a 
Sinigaglia, si condussero per mare a Barletta con in- 
tenzione di rinnovare la guerra in Puglia ; cosa deli- 
berata con consentimento comune de’ Collegati , per- 
chè P esercito imperiale fosse necessitato a fermarsi nel 
Regno di Napoli insino alla primavera, al qual tempo 
si ragionava di fare per la salute comune nuove prov- 
visioni. Però il Re di Francia mandò a Renzo soccorso 
di danari; e i Veneziani, desiderando il medesimo ezian- 
dio per ritenere più facilmente con gli ajuti degli al- 
tri le terre occupate nella Puglia , offerivano di acco- 
modarlo di dodici galee : ma , instando il Re eh’ essi le 
armassero , e che la spesa si computasse negli ottaota- 
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mila ducati , ai" quali erano tenuti per la contribuzio- 
ne promessa a Lautrech , non udivano : il Re d’ In- 
ghilterra prometteva di non mancare delle provvisioni 
ordinarie j e i Fiorentini si erano composti di pagare 
la terza parte delle genti che vi aveva condotte Renzo. 

Non erano pronti ad estinguere questo incendio gli 
Imperiali occupati in esigere danari per satisfare a’ sol- 
dati dei pagamenti decorsi : le quali esazioni per fare 
più facili , e per assicurare il Reame con gli esempi 
della severità, fece il Principe di Orangcs decapitare 
pubblicamente in su la piazza del mercato di Napoli ì 
dov’ era la peste grande , Federigo Gaetano figliuolo 
del Duca di Traietto , ed Enrico Pandone duca di 
Boviano , nato di una figliuola di Ferdinando vecchio 
re di Napoli , e quattro altri napoletani , usando an- 
cora simili supplizj in altri luoghi del Regno. Col quale 
esempio spaventati gli animi di ciascuno, procedendo 
contro agli assenti che avevano seguitato i Francesi, e 
confiscando i loro beni , gli componevano poi in da- 
nari , non pretermettendo acerbità alcuna per esigerne 
maggiore quantità potessero. Le quali cose tutte si trat- 
tavano da Girolamo Morone, al quale in premio delle 
opere sue fu donato il Ducato di Boviano. Aggiunsesi 
a questi movimenti, ebe nell' Abruzzi Gianiacopo Fran- 
co entrò per il Re di Francia nella Matrice, che è vi- 
cina all’ Aquila ^ per il che tutto il paese era solleva- 
to, e nell’ Aquila si stava con sospetto, dov’ era Sciarra 
Colonna ammalato con seicento fanti. Provvedevano 
anche i Veneziani le cose di Puglia^ e mandando per 
mare alcuni cavalli leggieri per fornir Barletta , parte 
dei legni che gli conducevano dettero a traverso nella 
spiaggia di Barletta e di Trani , dove il Provveditore 
loro annegò, ch'era montato in su un battello: i ca- 


Digitized by Googl 


DI FRANCESCO GUICCIARDINI L1B. XIX 4 ai 

valli, dei quali era capo Giancurrado Orsino, mal trat- 
tati diedero nelle mani degl' Imperiali , e Giampaolo da 
Ceri , che ruppe presso al Guasto , restò prigione dei 
Marchese. Dettesi nella (Ine dell' anno 1' Aquila alla Le- 
ga , per opera del Vescovo di quella Città e del Conte 
di Montorio e di altri fuorusciti , a che dette causa 
1' essere mal trattata dagl' Imperiali. 

Seguita 1’ anno mille cinquecento ventinovc^ nel prin- 
cipio del quale cominciò ad apparire qualche indizio 
di disposizione da qualunque parte alla pace , dimo- 
strandosi di volerla trattare appresso il Pontefice. Per- 
chè sapendosi che il Cardinale di Santa Croce ( cosi 
era il titolo del Generale spagnuolo) andava a Roma con 
mandato di Cesare a poter conchiudere la pace-, il Re 
di Francia, che ne aveva sommo desiderio, spedi il 
mandato agli ambasciatori suoi, e il Re d' Iughiltcrrra 
mandò ambasciadori a Roma per la medesima cagio- 
ne. Le quali pratiche aggiunte alla stracchezza dei prin- 
cipi facevano che i Collegati alle provvisioni della guerra 
procedevano lentamente $ perchè e in Lombardia era il 
maggiore pensiero se gli Spagnuoli venuti a, Genova 
avrebbero facoltà di passare a Milano, donde per man- 
camento di danari erano partiti quasi tutti i-Tedeschi; 
ai quali condurre andato il Beigioioso con cento cavalli 
insino a Casè , passò di quivi sconosciuto a Genova : 
donde condusse i fanti a Savona per raccorre cinque- 
cento fanti venuti di nuovo di Spagna , e sbarcali a 
Villafranca. 

Ma nel Regno di Napoli, dubitando gl' Imperiali che 
la ribellione dell’ Aquila e della Matrice , e la testa fatta 
in Puglia non partorissero cosa di maggiore momento, 
deliberarono voltare alla espugnazione di quei luoghi 
le genti che avevano : però fu deliberalo clic il Mar- 
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chese del Guasto andasse con i fanti spagnuoli alla ri- 
cuperazione delle terre di Puglia , e il Principe con i 
fanti tedeschi andasse alla ricuperazione dell 1 Aquila 
e della Matrice. 11 quale come si accostò all 1 Aquila , 
quegli che ri erano dentro se ne uscirono , e Oranges 
compose la Città e tutto il suo Contado in centomila 
ducati, tolta ancora la cassa di argento, la quale Luigi X 
re di Francia aveva dedicata a San Bernardino. Di 
quivi mandò gente alla Matrice, 'dov 1 era a guardia Ca- 
millo Pardo con quattrocento fanti , il quale se n 1 era 
uscito pochi di prima con promessa di tornare, ma,~o 
temendo (perchè non vi era vino, e tolto l’acqua, e 
discordia tra la terra e i fanti ) o per altra cagione , 
non solo non vi tornò, ma non mandò anche loro tutti 
ì danari che gli mandarono i Fiorentini per sostentare 
quel luogo ; però i fanti se ne uscirono per le mura , 
e la terra si arrendè. 

Per i quali successi così prosperi si temeva che Oran- 
ges non passasse in Toscana ad instanza del Pontefice; 
il quale , liberato di pericolosissima , benché breve in- 
fermità , non desisteva di trattare e di dare speranza 
a ciascuno. Perchè ai Francesi prometteva aderire alla 
Lega se gli era restituita Ravenna e Cervia; compo- 
nendo eziandio con oneste condizioni con i Fioren- 
tini e col Duca di Ferrara , il quale nel pagamento 
dei danari fatto prima a Lautrech aveva affermato pa- 
gargli per sua liberalità , non già perchè fosse obbli- 
gato , non avendo il Pontefice ratificato. Da altra parte 
avendo ricuperalo , benché con grossi beveraggi per la 
commissione portata dal Cardinale di Santa Croce, le 
fortezze di Ostia e di Civitavecchia, aveva pratiche più 
occulte e più fidale con Cesare, trattando più insieme 
le cose particolari, che le universali della pace; le quali 
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cominciavano ad avere più segreto e piu fondato ma- 
neggio per altre mani: perchè di febbraio un uomo di 
madama Margherita venuto in Francia , parlato che 
ebbe col Re , passò in Ispagna. 

Intanto nel Regno si travagliava con varj successi , 
nè stavano quiete le cose di Lombardia , dove la con- 
. dizione de' Collegati andò sempre declinando al peggio. 

I Francesi si ricondussero in Francia $ e, posate pei loro 
cattivi successi le armi quasi per tutta 1' Italia , i pen- 
sieri dei principi maggiori erano volti agli accordi, dei 
quali il primo che successe fu quello del Pontefice con 
Cesare ( che si fece in Barzalona ) molto favorevole per 
il Pontefice ^ o perchè Cesare , desiderosissimo di pas- 
sare in Italia, cercasse di rimuoversi gli ostacoli, pa- 
rendogli avere* per questo dispetto bisogno dell’ amici- 
zia del Poutefice ; o volendo con capitoli molto larghi 
dargli maggior cagione di dimenticare le offese avute 
da' suoi ministri e dal suo esercito. Che tra il Ponte- 
fice e Cesare fosse pace e confederazione perpetua. Con- 
cedesse il Pontefice il passo per le terre della Chiesa 
all’ esercito cesareo , se volesse partire dal Regno di 
Napoli. Cesare, per rispetto del matrimonio nuovo e 
per la quiete d’ Italia, rimetterà in Firenze il figliuolo 
di Lorenzo de’ Medici nella medesima grandezza eh’ e- 
rano i suoi innanzi fossero cacciati^ avuto nondimeno 
rispetto delle spese , farà per la detta restituzione co- 
. me tra il Papa e lui sarà dichiarato. Curerà il più pre- 
sto si potrà, o con le armi o in altro modo più con- 
veniente , che il Pontefice sia reintegralo nella posses- 
sione di Cervia e di Ravenna, di Modana, di Reggio 
e di Rubiera, senza pregiudìzio delle ragioni dell’ Im- 
perio e della Sedia apostolica. Concederà il Pontefice, 
riavute le terre predette, a Cesare per rimunerazione 
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del benefizio ricevuto , la investitura del Regno napo- 
letano , riducendo il censo dell’ ultima investitura a un 
cavallo bianco per recognizione del feudo ; e gli con- 
cederà la nominazione antica di ventiquattro chiese cat- 
tedrali , delle quali era controversia, restando al Papa 
la disposizione delle Chiese, che non fossero di padro- 
nato e degli altri benefizj. Il Pontefice e Cesare, quando 
passerà in Italia, si abbocchino insieme per trattare la 
quiete d’Italia e la pace universale dei Cristiani, ri- 
cevendosi 1’ un 1’ altro con le debite e consuete ceri- 
monie ed onore. Cesare, se il Pontefice gli dimanderà 
il braccio secolare per acquistare Ferrara , come avvo- 
cato, protettore e figliuolo primogenito della Sedia apo- 
stolica, gli assisterà insino alla fine con tutto quello 
che sarà allora in sua facoltà , e converranno insieme 
delle spese, modi e forme da tenersi secondo la qua- 
lità dei tempi e del caso. 11 Pontefice e Cesare, di co- 
mune consiglio , penseranno a qualche mezzo , perchè 
la causa di Francesco Sforza si vegga di giustizia legit- 
timamente, e per giudici non sospetti, acciocché tro- 
vatolo innocente sia restituito } altrimenti Cesare offe- 
risce, che, benché la disposizione del Ducato di Mila- 
no appartenga a lui, ne disporrà con consiglio, e con 
consentimento del Pontefice , e ne investirà persona che 
gli sia accetta, o ne disporrà in altro modo, come parrà 
più spediente alla quiete d’ Italia. Promette Cesare che 
Ferdinando re di Ungheria suo fratello consentirà che, 
vivente il Pontefice, e dne anni poi, il Ducato di Mi- 
lano piglierà i sali di Cervia, secondo la confederazio- 
ne fatta tra Cesare e Leone , confermata nella ultima 
investitura del Regno di Napoli , non approvando per- 
ciò la convenzióne fattane col Re di Francia, e senza 
pregiudizio delle ragioni dell’ Imperio e del Re di Un- 
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gberia. Non possa alcuno di loro in pregiudizio di que- 
sta confederazione, quaDto alle cose di Italia, fare le- 
ghe nuove, nè osservare le fatte contrarie a questa-, 
possano nondimeno entrarvi i Veneziani, lasciando quello 
posseggono nel Regno di Napoli, adempiendo quello a 
che sono obbligati a Cesare, e a Ferdinando per l'ul- 
tima confederazione fatta tra loro, e rendendo Raven- 
na e Cervia, riservate eziandio le ragioni dei danni e 
interessi patiti per conto di queste cose. Faranno Ce- 
sare e Ferdinando ogni opera possibile, perchè gli ere- 
tici si riducano alla vera via, e il Pontefice userà i ri- 
medj spirituali; e, stando contumaci , Cesare e Ferdi- 
nando gli sforzeranno con l’ arme , e il Pontefice cu- 
rerà che gli altri principi cristiani vi assistano secondo 
le forze loro. Non riceveranno il Pontefice c Cesare 
protezione di sudditi , vassalli e feudatarj 1’ uno det- 
F altro, se non per conto del diretto dominio che aves- 
sero sopra alcuno, nè si estendendo oltre a quello; e 
le protezioni altrimenti prese s' intendano derogate in- 
fra un mese. 

La quale amicizia e congiunzione perchè fosse più 
stabile, la confermarono con stretto parentado, pro- 
mettendo Cesare di dare per moglie Margherita sua 
figliuola naturale, con dote di entrata di ventimila du- 
cati l'anno ad Alessandro dei Medici figliuolo di Lo- 
renzo già Duca di Urbino; al quale il Pontefice dise- 
gnava di volgere la grandezza secolare di casa sua, per- 
chè nel tempo ch'era stato in pericolo di morte aveva 
creato cardinale Ippolito figliuolo di Giuliano. 

Convennero nel tempo medesimo in articoli separati. 
Concederà il Pontefice a Cesare e al fratello per difen- 
dersi contro ai Turchi il quarto dell’ entrate dei bene- 
fizi ecclesiastici nel modo conceduto da Adriano suo 
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predecessore. Assolverà tutti quegli che ia Roma o in 
altri luoghi hanno peccato contro alla Sedia aposto- 
lica, e quegli che hanno dato aiuto, consiglio e favore, 
o che sono stali partecipi o hanno avuto rate le cose 
fatte o approvatele tacitamente o espressamente, o pre- 
stato il consenso. Non avendo Cesare pubblicato la Cro- 
ciata concessagli dal PonteGcc, meno ampia che le altre 
concesse iuoanzi, il Pontefice, estinta quella , ne conce- 
derà un’altra in forma piena ed ampia, come furono 
le concedute da Giulio e da Leone pontefici. 

Il quale accordo, sendo già risolute tutte le diffi- 
coltà, innanzi si stipulasse, sopravvenne a Cesare l’av- 
viso della rotta di San Polo. E, ancorché si dubitasse 
che per vantaggiare le sue condizioni volesse variare delle 
cose ragionate^ nondimeno, prontamente confermò tutto 
quello che si era trattato, ratificando il medesimo giorno, 
che fu il vigesimonono di giugno, innanzi all’ altare 
grande della chiesa cattedrale di Barzalona con so- 
lenne giuramento. 

Ma con non minore caldezza procedevano le prati- 
che della concordia tra Cesare e il Re di Francia. Per 
le quali, poiché furono venuti i mandati, fu destinato 
Cambra!, luogo fatale a grandissime conclusioni, nel 
quale si abboccassero madama Margherita e madama 
la Reggente madre del Re di Francia, studiandosi il 
Re con ogni diligenza ed arte, e con promettere an- 
cora quello che- aveva in animo di non osservare agli 
ambasciatori dei Collegati d’Italia, perchè il Re d’ In- 
ghilterra consentiva a questi maneggi di non fare con- 
cordia con Cesare senza consenso e satisfazione loro: 
perchè temeva che insospettiti della sua volontà non 
pervenissero ad accordare seco, e così di non restare 
escluso dall’ amicizia di tutti. Però si sforzava persua- 
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dece loro di noti sperare nella pace*, anzi avere volto 
i pensieri alle provvisioni della guerra. Sopra le quali 
trattando continua mente, aveva mandato il Vescovo di 
Tarba in Italia, con commissione di trasferirsi a Ve- 
nezia, al Duca di Milano, a Ferrara e a Firenze per 
praticare le cose appartenenti alla guerra c promettere, 
che, passando Cesare in Italia, passerebbe anche nel 
tempo medesimo con esercito prontissimo il Re di Fran- 
cia ; concorrendo per la loro parte alle provvisioni ne- 
cessarie gli altri Collegati. 

E, nondimeno, si strigneva continuamente la pratica 
dell’ accordo -, per la quale a’ sette di luglio entrarono 
per diverse porle con gran pompa tutte due le Madame 
in Cambrai; e, alloggiate in due case contigue che aver 
vano l’adito dall’ una nell’altra, parlarono il dì me- 
desimo insieme, c si cominciarono per gli agenti loro 
a trattare gli articoli, essendo il Re di F rancia ( a chi 
i Veneziani impauriti di questa congiuuzione facevano 
grandissime offerte) andato a Compiegai, per essere 
più presso a risolvere le difficoltà che occorressero. Con- 
vennero in quel luogo non solamente le due Madame; 
ma eziandio per il Re d’Inghilterra il Vescovo di Lon- 
dra e il Duca di SufTolch; perchè col consenso e par- 
tecipazione di quel Re si tenevano queste pratiche: e 
il Pontefice vi mandò l’Arcivescovo di Capua, e vi erano 
gli ambasciatoci di tutti i Collegati; ma a questi ri- 
ferivano i Francesi cose diverse alla verità di quello che 
si trattava; essendo nel Re, o tanta empietà, 0 sì solo 
il pensiero dt-llo interesse proprio ( che consisteva tutto 
nella ricuperazione dei suoi figliuoli) che facendogli in- 
stanza grande i Fiorentini che, seguitando l’ esempio 
di quel che il re Luigi suo suocero ed antecessore 
aveva fatto 1’ anno millecinquecento dodici , consentisse 
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che per salvarsi accordassero con Cesare, aveva ricasato ; 
promettendo che mai non chioderebbe l' accordo senza 
includervegli, e che si trovava preparatissimo a fare 
la guerra; come anche nella maggiore strettezza del 
praticare prometteva continuamente a tutti gli altri. 
Sopravvenne ai ventitré di luglio l' avviso della capi- 
tolazione fatta tra il Pontefice e Cesare; cd, essendo 
molto stretta la pratica , si turbò in modo, per certe 
difficoltà che nacquero sopra alcune terre della Fran- 
ca Contea, che Madama la Reggente si messe in or- 
dine per partirsi : ma per opera del Legato del Ponte- 
fice e principalmente dell’Arcivescovo di Capua, si fece 
la conclusione; ancorché, essendo già conclusa, il Re 
di Francia promettesse le cose medesime, che aveva 
prima promesse ai Collegati. 

Finalmente il quinto di di agosto si pubblicò nella 
chiesa maggiore di Cambrai solennemente la pace ; della 
quale il primo articolo fu: Che i figliuoli del Re fos- 
sero liberati, pagando il Re a Cesare per la taglia loro 
un milione e dugento migliaia di ducati, e per lui 
al Re d’ Inghilterra dugcntomila. Restituire a Cesare 
tra sei settimane, dopo la ratificazione, tutto quello pos- 
sedeva nel Ducato di Milano: lasciargli Asti e cederne 
le ragioni ; lasciare più presto potesse Barletta , e quello 
teneva nel Regno di Napoli: protestare ai Veneziani 
che, secondo la forma dei Capitoli di Cugnach, resti- 
tuissero le terre di Puglia; e in caso non lo facessero 
dichiararsi loro inimico , c aiutare Cesare per la ricu- 
perazione con trentamila scudi il mese, e con dodici 
galee, quattro navi c quattro galeoni pagati per sei 
mesi : pagare quello eh’ era in sua possanza delle galee 
prese a Portofino, o la valuta defalcato quello che poi 
avessero preso Andrea Doria o altri miuislri di Cesare ; 
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abolire, come prima erano convenuti a Madril , la su- 
periorità di Fiandra e di Artois, c cedere le ragioni 
di Tornai e di Arazzo: annullare il processo di Bor- 
bone, e restituire l 1 onore ni morto e i beni ai succes- 
sori (benché Cesare si querelasse poiché il Re subito 
ch’ebbe ricuperati i figliuoli gli tolse loro): si resti- 
tuissero i beni occupati ad alcuno per conto della guerra 
o ai suoi successori ( il che anche dette a Cesare causa 
di querela, perchè il Re nou restituì i beni occupati 
al Principe di Oranges): s’intendessero estinti tutti i 
cartelli, ed eziandio quello di Roberto della Marcia. 

Fu compreso in questa pace per principale il Pon- 
tefice, e vi fu incluso il Duca di Savoia, generalmente 
coinè suddito dell’Imperio, specialmente come nomi- 
nato da Cesare^ e che il Re non si avesse a travagliare 
più in cose d’ Italia nè di Germania in favore di al- 
cuno potentato io pregiudizio di Cesare } benché il Re 
di Francia affermasse nei tempi seguenti non essergli 
proibito per questa concordia di ricuperare quello che 
il Duca di Savoia occupava nel regno di Francia, e 
quel che pretendeva appartenerscgli per le ragioni di 
Madama la Reggente sua madre. Yi fu ancora un ca- 
pitolo che nella pace s’intendessero inclusi i Veneziani 
e i Fiorentini, in caso che fra quattro mesi fossero delle 
differenze loro d’accordo con Cesare ( che fu come una 
tacita esclusione), e il simile il Duca di Ferrara. Nè dei 
baroni e fuorusciti del Regno di Napoli fu fatto men- 
zione alcuna. 

Il Re, fatto l’accordo, andò subito a Cambrai a vi- 
sitare madama Margherita: e, non essendo però al tutto 
di atto tanto brutto 6enza vergogna , fuggì per qualche 
dì con varj subterfugj il conspelto e la udienza degli 
ambasciatori dei Collegati. Ai quali poi finalmente, uditi 
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in disparte, fece sensazione, ebe per ricuperare i figliuoli 
non avera potuto fare altro, ma che mandava l’Am- 
miraglio a Cesare per benefizio loro, e dando altre 
vane speranze, promettendo ai Fiorentini di prestare loro, 
perchè si aiutassero dagl’imminenti pericoli, quaranta- 
mila ducati ( eh?- riuscirono come le altre promesse); 
e*, dimostrando farlo per loro satisfazione, dette licenza 
a Stefano Colonna, del quale non intendeva più ser- 
virsi, che audasse agli slipendj loro. 

Dopo di che, sebbene accadessero tuttavia alcune fa- 
zioni guerresche, furono per altro di poco momento; 
e si cominciò a trattare ben presto la pace di Lom- 
bardia, adoperandosi in ciò sollecitamente il Pontefice. 
Premeva moltissimo a lui l’impresa contro ai Fiorentini, 
e in questa anche Cesare era molto inclinato , sì per 
satisfare al Papa di quello che si era capitolato a Bar- 
zaloua, come, perchè avendo la Città in concetto di 
essere inclinata alla divozione della Corona di Francia , 
gli era grata la sua depressione. 

Però , essendo in Bologna quattro oratori fiorentini 
al Papa ,. e facendo anche inslanza di parlare a lui , 
non volle mai udirgli , se non una volta sola, quando 
parve al Pontefice; da che prese anche la sostanza della 
risposta che fece loro : però si conchiusc di continuare 
la impresa; e, perch’ella riusciva più difficile che non 
era stato creduto dal Pontefice , fu deliberato di vol- 
gervi quelle genti, eh’ erano in Lombardia (se nascesse 
occasione di accordo con i Veneziani e con Francesco 

f 

Sforza ) le quali fossero pagate da Cesare ; e che il 
Papa pagasse ciascun mese al Principe di Oranges ( il 
quale per trattare queste cose venne a Bologna) du- 
cati sessantamila , perchè, non potendo Cesare sostenere 
tanto spese , mantenesse quelle genti eh’ erano già in- 
torno a Firenze. 
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Parlossi poi dell 1 altro interesse del Pontefice , eh 1 e- 
rano le cose di Modana e di Reggio ; nel quale il Pa- 
pa, per fuggire il carico della ostinazione, avendo pro- 
posto quella cantilena medesima che aveva pensata pri- 
ma e usata molte volte, che, se si trattasse solo di 
quelle terre, non farebbe difficoltà di farne la volontà 
di Cesare, ma che, alienando<Alodana e Reggio, resta- 
vano Parma e Piacenza in modo separate dallo Stato 
ecclesiastico , che venivano in conseguenza quasi alie- 
nate^ rispondeva Cesare, essere rispetto ragionevole, non 
volendo opporsi al Pontefice; ma, mentre che le forze 
erano occupate nella impresa di Firenze, non si potere 
tentare altro , che l 1 autorità : ma in segreto sarebbe 
stato il desiderio suo , che con buona satisfazione del 
Papa fossero restate al Duca di Ferrara , col quale 
nel venire a Bologna aveva parlato à Modana, e da- 
togli graude speranza di fare ogni opera col Pontefice 
di comporre le cose sue : con tant 1 arte aveva quel Duca 
saputo insinuarsi nella grazia sua! Ed aveva anche sa- 
puto conciliarsi in modo gli animi di quegli che pote- 
vano appresso a Cesare, che non gli mancavano fautori 
grandi in quella Corte. 

Restavano i due articoli più importanti e più diffi- 
cili, dei Veneziani e di Francesco Sforza; la concor- 
dia dei quali ( massimamente quella di Francesco ), se 
bene non fosse secondo la inclinazione, con la qual Ce- 
sare era venuto in Italia ; nondimeno , trovando nelle 
cose maggiore difficoltà che non si era immaginato in 
Ispagna , e vedendo difficile I 1 acquistare lo Stato di 
Milano , dopo la nuova congiunzione che aveva fatta 
Francesco Sforza coi Veneziani , e trovandosi in spesa 
grossissima per tante genli che aveva condotte di Spa- 
gna c di Germania, non era più nella pristina durez- 
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za} massimamente che dal fratello era, -per i tumulti 
dei Luterani e per altri segni che apparivano di nuove 
cose , sollecitato a passare in Germania } dove ancora po- 
teva credere che a qualche tempo ritornerebbero i Tur- 
chi} perchè era notissimo che Solimanno, acceso dallo 
sdegno e dalla ignominia , aveva al partirsi da Vienna 
giurato che presto vi ritornerebbe molto più potente. 
E, parendo a Cesare non solo male sicuro, ma poco 
onorevole il partirsi d'Italia, lasciando le cose imper- 
fette , cominciò a inclinare 1’ animo a concordare non 
solo coi Veneziani, ma eziandio di perdonare a Fran- 
cesco Sforza} a che' instava molto il Pontefice, deside- 
roso della quiete universale , ed anche perchè le forze 
di Cesare disoccupale dalle altre imprese si volgessero 
contro a Firenze. 

Riteneva Cesare, più che altro, il parergli non fosse 
con sua dignità il credersi, che quasi la necessità lo in- 
ducesse a perdonare a Francesco Sforza} ed Antonio 
da Leva , eh’ era con lui a Bologna , faceva ogn 1 in- 
stanza perchè di quello Stato si facesse altra delibera- 
zione} proponendo ora Alessandro nipote del Papa, ora 
altri. Nondimeno, essendo difficoltà di collocare quello 
Stato in persona , di chi Italia si contentasse } nè aven- 
do il Papa inclinazione a pensarvi per i suoi } non es- 
sendo cosa che si potesse spedire se non con nuove guer- 
re, e con nuovi travagli } Cesare, io ultimo, inclinando 
a questa sentenza, consentì di concedere a Francesco 
Sforza salvocondotto sotto noma di venire lui a giusti- 
ficarsi, ma in fatto per ridurre le cose a qualche com- 
posizione: consentendo ancora i Veneziani alla venuta 
sua , perchè speravano che iu un tempo medesimo si 
introducesse la concordia delle cose loro. 

E nondimeno non cessavano però le armi in Lom- 
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bardia ; perchè il Beigioioso , il quale per l’ assenza di 
Antonio da Leva era restato capo a Milano , andò con 
settemila fanti a campp a Sant' Angelo , dove erano 
quattro compagnie di fanti dei Veneziani e del Duca 
di Milano; e, avendolo battuto con le occasioni di una 
pioggia continua , che faceva inutili gli archibusi che 
allo scoperto difendevano il muro, accostato i suoi co- 
perti dagli scudi e con le spade e picche, dette l'as- 
salto, accostandosi anch'egli valentemente con gli al- 
tri. Ma, non potendo quegli di dentro tenere in mano 
le corde da dare il fuoco , ed essendo necessitati com- 
battere con altre armi, sbigottiti cominciarono a riti- 
rarsi e abbandonare le mura ; in modo che entrati den- 
tro gl' inimici restarono tutti, o morti o prigioni. Di- 
seguò poi di andare di là da Adda; e, passala già parte 
dell’esercito per il poote fatto a Casciano, alcune com- 
pagnie di nuovi Spagnuoli si partirono per andare a 
Milano ; ma egli prevenendo fece pigliare I’ arme alla 
Terra, in modo che, non potendo entrare, ritornaro- 
no indietro all’ esercito. • * • 

Ma gin, non ostante queste cose, e 1’ essere i Te- 
deschi nei terreni dei Veneziani , si slrigncvano tal- 
mente le pratiche della pace, che raffreddavano tutti 
i pensieri della guerra. Perchè Francesco Sforza pre- 
sentatosi subito che arrivò iti Bologna al cospetto di 
Cesare , e ringraziatolo della benignità sua in avergli 
conceduto facoltà di venire a lui, gli espose, che, con- 
fidato tanto nella giustizia sua , -che per tutte le cose 
succedute innanzi che il Marchese di Pescara lo rin- 
chiudesse nel castello di Milano, non desiderava altra 
sicurtà o presidio , che la innocenza propria ; c che 
perciò in quanto a queste rinunziava liberamente il sal- 
vocondotto , la scrittura del quale avendo in mano, la 
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gittò innanzi a lui ; cosa, che molto satisfece a Cesare. 
Trattaronsi circa a un mese le difficoltà dell’ accordo 
suo e di quello dei Veneziani; e finalmente ai venti- 
tré di dicembre, essendosene molto affaticato il Ponte- 
fice, si condusse l'uno e l’altro; obbligandosi Fran- 
cesco a pagare in un anDO a Cesare ducati quattro- 
centomila, e cinqncccntomiia poi in dieci anni, cioè 
ogni anno cinquantamila ; restando in mano di Cesare 
Como e il castello di Milano, quali si obbligò a con- 
gegnare a Francesco, come fossero fatti i pagamenti del 
primo anno; e gli dette la investitura , ovvero confer- 
mò quella cbe prima gli era stata data. Per i quali pa- 
gamenti osservare, e per i doni promessi ai grandi ap- 
presso a Cesare, fece grandissime imposizioni alla città 
di Milano e a tutto il Ducato , non ostante che i po- 
poli fossero consumali per sì atroci e lunghe guerre e 
per la fame e per la peste. 

Restituiscano (i) i Veneziani al Pontefice Ravenna e 
Cervia ron i suoi territori , salve le ragioni loro , e per- 
donando il Pontefice a quegli che avessero macchinato 
o operato contro a lui. Restituiscano a Cesare per tutto 
gennaio prossimo tutto quello posseggono nel Regno di 
Napoli. Paghino a Cesare il resto dei dugentomila du- 
rati , debiti per il terzo capitolo della ultima pace con- 
tratta tra loro , cioè venticinquemila ducati infra un 
mese - prossimo, e venticinquemila ciascun anno; ma in 
raso che infra un anno siano restituiti loro i luoghi: 
se non fossero restituiti secondo il tenore di detta pa- 
re, giudicate per arbitri comuni le differenze. Paghino 
• 

(\) Innanzi » questi capitoli doveva l’Autore far precedere 
qualche avvertenza , che non fu a tempo a collocare al suo 
luogo. 
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ciascun anno ai fuorusciti cinquemila ducati per V en- 
trate dei betti loro , come si disponeva nella pace pre- 
detta. A Cesare centomil’ altri ducati, la metà fra dieci 
mesi, l’altra meta in un anno dopo. Decidami le ra- 
gioni del Patriarca di Aquile*, riservategli nella capi- 
tolazione di Vormazia contro al Re di Ungheria. In- 
cludasi in questa pace e confederazione il Duca di Ur- 
bino , per essere aderente e in protezione dei Veneziani. 
Perdonino al conte Brunoro da Gambcra. Sia libero il 
commercio ai .sudditi di tutti , nè si dia ricetto ai cor- 
sali, i quali perturbassero alcuna delle parti. Sia lecito 
ai Veneziani continuare pacificamente nella possessione di 
tutte le cose che tengono. Restituiscano tutti i fatti (t) 
ribelli per essersi aderiti a Massimiliano, a Cesare e al 
Re di Ungheria , insino all’ anno millccioquento venti- 
tré, ma non si estenda la restituzione ai beni perve- 
nuti nel fisco loro. Sia tra dette parti Don solo pace, 
ma lega difensiva perpetua per gli Stati d’ Italia con- 
tro a qualunque cristiano. Promette Cesare che il Duca 
di Milano terrà continuamente nel suo Stato cinque- 
cento uomini d’arme, cinquecento cavalli leggieri, sei- 
mila fanti con buona banda di artiglierie per difesa 
dei Veneziani : e i Veneziani il medesimo alla difesa 
del Duca di Milano. Ed essendo molestato ciascuno di 
questi Stati , gli altri non permettano che vadano vet- 
tovaglie , munizioni , corrieri , ambasciatori di chi of- 
fende per i loro pacsi^ e proibirgli ogni aiuto dei suoi 
Stati , e il transito a lui e alle sue genti. Se alcun 
principe cristiano, eziandio di suprema dignità, assal- 
terà il Regno di Napoli , siano tenuti i Veneziani ad 
aiutarlo con quindici galee sottili bene armate. Siano 


(i) Cioè tutti i cittadini fattisi o stali dichiarati ribelli. 
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compresi i raccomandati di tetti i nominati e nomi* 
nandi , non perciò con altra obbligazione dei Veneziani 
alla difesa. Se il Duca di Ferrara concorderà col Pon- 
tefice e con Cesare , s’ intenda incluso in questa con- 
federazione. 

Per la esecuzione dei quali accordi Cesare restituì a 
Francesco Sforza Milano e- tutto il Ducato, e ne ri- 
mosse tutti i soldati ; ritenendosi solamente quegli cbe 
erano necessarj per la guardia del Castello c di Como ^ 
i quali restituì poi al tempo convenuto: e i Veneziani 
restituirono al Pontefice le terre di Romagna , ed a 
Cesare le terre tenevano nella Puglia. 


FUSE DEL LIBRO DECIMONONO 
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LIBRO VIGESIMO 


Posto, per la pace e confederazione predetta, fine 
a sì lunghe e gravi guerre, continuate più di otto anni 
con accidenti tanto orribili , restò Italia tutta libera dai 
tumulti e dai pericoli delle armi , eccetto la città di 
Firenze, la guerra della quale aveva giovato alla pace 
degli altri. Ma la pace degli altri aggravava la guerra 
sua; perchè, come le difficoltà che si trattavano furono 
in modo digerite che non si dubitava la concordia dover 
avere perfezione, Cesare, levate le genti dello Stato dei 
Veneziani, mandò quattromila fanti tedeschi, duemila 
cinquecento fanti spagnuoli, ottocento italiani, e più 
di trecento cavalli leggieri con venticinque pezzi di ar- 
tiglieria alla guerra contro ai Fiorentini. Nella quale 
si erano fatte pochissime fazioni, nè appena degne di 
essere scritte; non bastando 1’ animo a quegli di fuora 
di combattere la Città, nè essendo pronti quegli di 
dentro a tentare la fortuna; perchè, riputando di avere 
modo a difendersi .molti mesi , speravano che , o per 
mancamento di danari o per altri accidenti, gl’ inimici 
non avessero a starvi lungamente. 

Aveva perciò il Principe mandato mille. cinquecento 
fanti, quattrocento cavalli e quattro pezzi di artiglieria 
a pigliare la Lastra, dove erauo tre bandiere di fanti; 
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e innanzi arrivasse il soccorso di Firenze la prese, am- 
mazzati circa dugento fanti. Succedè che la notte degli 
undici di dicembre, Stefano Colonna con mille arehi- 
busieri e quattrocento tra alabarde e partiglane, tutti in 
corsaletto, ed all’ uso spagnuolo incamiciati, assaltarono 
il colonnello di Sciarra Colonna , alloggiato nelle case 
propinque alla chiesa di santa Margherita a Montici, 
e vi ammazzarono e ferirono molti uomini senza per- 
dere un uomo solo. Fu in quei dì da un colpo di ar- 
tiglieria morto nell’ orto di san Miniato Mario Orsino 
e Giulio da- Sauta Croce } e andando Pirro da Castel 
di Piero per pigliare Montepoli, Terra del Contado di 
Pisa, i fanti eh' erano in Empoli, tagliatagli la strada 
tra Palaia e Montopoli, lo ruppero, fatti molti prigioni, 
e fu mandato dai Fiorentini nel Borgo a san Sepol- 
cro Napoleone Orsino con centocinquanta cavalli, per- 
chè Alessandro Vitelli verso il Borgo e Anghiari an- 
dava distruggendo il paese. 

Ma, passate eh’ ebbero le Alpi le genti mandate nuo- 
vamente da Cesare, Pistoia e poi Prato, abbandonati 
dalle genti dei Fiorentini, si arrenderono al Pontefice^ 
Però l’esercito, non avendo alle spalle impedimento, 
non si andò a unire con gti altri: ma, fermatosi dal- 
l’altra parte di Arno, alloggiò a Perctola presso alle 
mura della Città, sotto il governo del Marchese del 
Guasto, benché a tutti era supcriore il Principe di Oran- 
ges: essendo già ridotte le cose più presto in forma di 
assedio , che di oppugnazione. Arrendessi anche in que- 
sto tempo Pietra Santa al Pontefice. 

Durante questa spedizione Cesare prese in Bologna 
dalle mani del Pontefice la corona imperiale^ poi si 
partì d’Italia. La guerra contro Firenze fu continuata, 
finché quella Città non si arrese a discrezione. 
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Cesare intanto ia Germania, convocata la Dieta in 
Augusta, aveva fatto eleggere in re dei Romani Fer- 
dinando silo fratello. E trattandosi delle cose dei Lu- 
terani sospette eziandio alla potenza dei principi , e di- 
vise per la moltitudine e ambizione dei settatori in di- 
verse eresie, e quasi contrarie l’ una all’altra, ed a 
Martino Lutero autore di questa peste, la vita c l’au- 
torità del quale (taulo era diffuso e radicato questo 
veleno) non era più di momento alcuno; non occor- 
reva ai principi di Germania alcun migliore rimedio, 
che la celebrazione di un Concilio universale; perchè i 
Luterani, volendo coprire la causa loro con l’autorità 
della Religione, instavano che questo si facesse. E si 
credeva che 1’ autorità dei decreti che facesse il Con-' 
cilio bastasse, se non a rimuovere gli animi dei capi 
degli Eretici dai loro errori, almeno a ridurre una parte 
della moltitudine nella migliore sentenza; oltre che in 
Germania , eziandio da quegli che seguitavano le opi- 
nioni cattoliche, era desiderato molto il Concilio, per- 
chè si riformassero i gravamenti e gli abusi trascorsi 
della Corte di Roma. La quale, e con l’autorità delle 
indulgenze, e con la larghezza delle dispense, e con 
volere le annate dei benefìzj che si conferivano, e con 
le spese che nella spedizione di essi si facevano negli 
officj tanto moltiplicati di quella Corte, pareva che non 
attendesse ad altro che ad esigere con quest’arte quan- 
tità graude di danari da tutta la Cristianità, non avendo 
intrattauto cura alcuna della salute delle auimc, nè che 
le cose ecclesiastiche fossero governate rettamente. Per* 
che e molti benefìzj iuconipatibili si conferivano iu una 
persona medesima; uè aveudo rispetto alcuno ai me- 
riti degli uomini, si distribuivano per favori o in per- 
sone incapaci per l’età, o iu uomini vacui al tutto di 
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dottrina e di lettere, e, quel ch’era peggio, spesso in 
persone di perditissimi costumi. 

Alla quale instanza di tutta la Germania desideroso 
Cesare di satisfare, e perchè anche era a proposito delle 
cose sue in quella provincia sedare le cagioni dei tu- 
multi c della contumacia dei popoli, instette molto col 
Pontefice (ricordandogli i ragionamenti, avuti insieme 
a Bologna) che indicesse il Concilio; e promettendogli, 
acciocché non temesse di avere a mettere in pericolo 
l’autorità c la dignità sua, di tmvarvisi presente per 
avere cura particolare di lui. Nessuna cosa dispiaceva 
più al .Papa di questa; ma, per conservare la estima- 
zione delia buona mente sua , dissimulava questa esti- 
mazione o causa di timore. Ma, temendo in effetto che 
il Concilio, per modèrarc le abusioni della Corte, e le 
indiscrete concessioni di molti pontefici, non diminuisse 
troppo la facoltà pontificale; o per ricordarsi, che, seb- 
'bene quando fu promosso al Cardinalato, era stato pro- 
vato con testimonj che i suoi natali fossero legittimi, 
nondimeno essere in verità il contrario (e sebbene non 
si trovasse legge scritta, che proibisse ascendere al Pon- 
tificato chi fosse nato in questo modo, nondimeno era 
inveterata e comune opinione che chi non era legit- 
timo non potesse eziandio essere creato cardinale); o 
riducendosi in memoria che non senza qualche sospetto 
di simonia usata col cardinale Colonna fosse stato as- 
sunto al Pontificato; o dubitando che l’ acerbità grande 
usata contro alla Patria con tanti tumulti di guerra 
non gli desse infamia indelebile appresso al Concìlio; 
massimamente essendo apparito per gli effetti, averlo 
mosso, non (come da principio pubblicava) il desiderio 
di ridurla a buono e moderato governo, ma la cupi- 
dità di farla tornare nella servitù dei suoi; però, abbor- 
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reodo il Concilio, nè avendo per sicurtà bastante la 
fede di Cesare , comunicando le cose con i cardinali 
deputati alla discussione di questa materia, sospettosi 
ancor loro della correzione- del Concilio, rispondeva 
mostrando molte ragioni, per le quali, non era oppor- 
tuno a trattarne, non si vedendo ancora stabilita bene 
la pace tra i principi cristiani, e temendosi di nuovi 
moti del Turco, i quali non sarebbe utile che trovas- 
sero la Cristianità occupata nelle deputazioni e conten- 
zione del Concilio. C nondimeno, mostrando rimetter- 
sene al parere- di Cesare, coochiudeva, essere contento 
eh' egli promettesse nella Dieta la indizione del Con- 
cilio, purché si celebrasse in Italia, e presente lui, as- 
segnato tempo congruo a congregarlo; e che i Lute- 
rani e altri Eretici, promettendo di stare alla deter- 
minazione del Concilio, desistessero intrattanto dalle 
corruttele loro, e, rimettendo la Sede apostolica nella 
possessione della sua ubbidienza, vivessero come sole- 
vano prima , e come Cattolici cristiani. 

Da che si difficoltava tutta la pratica. Perchè i Lu- 
terani, non solo non erano' per desistere dalle opinioni 
e riti loro, innanzi alla celebrazione del Concilio; ma 
si credeva comunemente che abborrissero il Concilio, 
non potendo aspettarne altro che reprobazione delle 
opinioni loro, conciossiachè la maggior parte di quelle 
e le più principali fossero state reprobate più volte co- 
me eretiche dagli antichi Concilj; ma che dimandassero 
la convocazione di esso , perchè, sapendo essere cosa 
spaventosa ai Pontefici, si persuadessero non avesse ad 
essere concesso , e così sostentare con maggiore auto- 
rità appresso ai popoli la cau$8 loro. , 

Finì in queste agitazioni 1' anno millecinquecento 
trenta , e succedette 1' anno mille cinquecento trentu- 
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no , nel quale fu piccola materia di movimenti. Perchè , 
se bene per molti segni si comprendesse, il Re di Fran- 
cia essere mal contento degli accordi fatti con Cesare, 
e cupidissimo di nuovi tumulti, e a questo medesimo 
inclinare anche il Re d'Inghilterra, sdegnato con Ce- 
sare , che , difendendo la sorella di sua madre , oppu- 
gnava la causa del divorzio; nondimeno, essendo il Re 
di Francia esausto di danari , nè ancora riposato dai 
travagli di sì lunghe guerre, non era ancora il tempo 
opportuno a suscitare innovazioni. Ma attendeva intrat- 
tanto a praticare così in Germania con i principi che 
erano di animo alieno da Cesare, come in Italia col 1 
Pontefice, proponendogli, per farselo benevolo, pratiche 
di matrimonio tra il figliuolo suo secondogenito e la 
nipote di lui , c tenendo pratiche col Principe dei Tur- 
chi per irritarlo contro a Cesare , contro al quale era 
per 1’ ordinario mal disposto , sì per l’ odio naturale 
contilo al nome dei Cristiani, come per cagione delle 
controversie che aveva col fratello , eh’ erano questioni 
per il Regno di Ungheria col Voivoda, di chi egli ave- 
va preso la protezione : come eziandio perchè la gran- 
dezza di Cesare cominciava ad essere sospetta anche a lui. 

Levarono in questo tempo i capitani imperiali 1’ e- 
sercito di quel di Siena per condurlo nel Piemonte , 
avendo rimesso in Siena per satisfazione del Papa , a 
godere la Patria e i beni loro , quegli del Monte dei 
Nove: ma non alterata la forma del governo, c messovi 
per sicurtà loro una guardia di trecento fanti spagnuoli , 
dipendente dal Duca di Malli -, il quale per aversi sa- 
puto poco conservare la sua autorità, ritornarono pre- 
sto le cose nei medesimi disordini; in modo che que- 
gli eh' erano stati rimessi, per timore se ne partirono. 

E, beuchè poi per altri motivi il Pontefice si mo- 
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strasse mal soddisfatto di Cesare, tutta volta non ebbe 
quest' anno trent’ uno , altri accidenti $ e si andò con- 
tinuando anche la quiete nel futuro anno, il quale fu 
più pericoloso' per guerre esterne , che per movimenti 
d’ Italia. Perchè il Turco, aeceso dalla ignominia della 
ributtata di Vienna, ed inteso essere Cesare in Germa- 
nia , preparò grossissimo esercito, magnificando gli ap- 
parati con pubblicare di voler fare la guerra per co- 
stringere Cesare a fare giornata seco. Per la fama delle 
quali preparazioni , e Cesare si messe in ordine quanto 
poteva, facendo eziandio passare il Marchese del Gua- 
sto in Germania con le genti spagnuole e con grossa 
banda di cavalli e di fanti italiani } e il Papa gli pro- 
messe soccorrerlo con quarantamila ducati ciascun me- 
se , e mandò a quella spedizione per Legato aposto- 
lico il cardinale de' Medici suo nipote e i principi e 
terre franche di Germania prepararono in favore di Ce- 
sare , e per la diffusione comune della Germania , un 
-esercito multo grosso. Ma riuscirono gli effetti molto 
dissimili alla fama e al terrore : perchè Solimano, en- 
trato tardi in Ungheria (non avendo potuto arrivarvi 
prima per la graudezza degli apparati e per la distanza 
del cammino) non andò dirittamente con 1' esercito alla 
volta di Cesare^ ma, mostrato solamente la guerra, e 
fatta una grossa scorreria , se ne ritornò in Costanti- 
nopoli. Nè si dimostrò anche in Cesare maggiore pron- 
tezza^ perchè, inteso ravvicinarsi dei Turchi, nou si 
fece loro incontro^ e, come iutese Ir ritirata, uon ebbe 
pensiero di proseguire con tutte le forze la occasione per 
acquistare per il fratello 1’ Ungheria \ ma , ardente di 
desiderio di ritornare in Ispagna, ordinò che i fanti ita- 
liani con certo numero di Tedes;hi andassero alla im- 
presa di Ungheria. Ma gli fu diiordinato anche questo 



444 EPITOME DELL’ ISTORIA D* ITALIA 
disegno : perchè i fanti italiani , sollevati da qualcuno 
dei capi loro , che videro preposti altri capitani a 
quella impresa , ammutinati, non sapendo allegare ca- 
gione del loro tumulto, nè bastando a placargli l’au- 
torità di Cesare, che andò in persona a parlare loro, 
presero unitamente il cammino d’ Italia , camminando 
con grandissima celerità per timore di non essere se- 
guitati , e per -il cammino ardendo molte ville e case, 
come terre degl’ inimici, in vendetta (secondo diceva- 
no ) degl’ incendj fatti dai Tedeschi in Italia. 

Era già anche Cesare voltatosi al cammino d’ Italia } 
e, avendo disegnato con che ordine, c in che alloggia- 
mento dovesse procedere la sua Corte e tutto il suo 
traino, il cardinale de’ Medici, mosso da impeto giova- 
nile, non volendo stare a quell’ordine eh’ era dato, si 
spinse innanzi, e con lui Piermaria Rosso, a chi prin- 
cipalmente si attribuiva la colpa di quella sedizione. 
Donde sdegnato Cesare , o perchè attribuisse la origine 
di quella cosa al Cardinale, o perchè, secondo disse, 
temesse che il Cardinale, che era mal contento che Ales- 
sandro suo cugino fosse preposto allo Stato di Firen- 
ze , non andasse dietro a quei fanti per condurgli a 
turbare le cose di Toscana, fece in cammino ritenere 
il Cardinale e eoa lui Piermaria ; ma , considerando poi 
meglio la importanza della cosa , scrisse subito che fosse 
liberato, e ne fece seco e col Papa molte scusazioni. Re- 
stò prigione Pierrraria , ma non molto dipoi fu rila- 
sciato ; giovandogli j come si credette , appresso a Ce- 
sare assai la ingiuria che gli pareva aver fatta al Car- 
dinale. 

La partita del Turto alleggerì Italia dalla guerra im- 
minente^ perchè il Re di Francia e il Re d’ Inghilter- 
ra , pieni di odio e d. sdegno contro a Cesare, si era- 
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no abboccati tra Calès e Bologna , dove ( persuaden- 
dosi che il Turco avesse a fermarsi quella vernata in 
Ungheria, e così tenere implicate le forze di Cesare) 
trattavano che il Re di Francia assaltasse il Ducatò di 
Milano; e, .disposti a tirare il Papa nelle loro parti con 
asprezza e con ispa vento ( poiché non era tosino al- 
lora potuto succedere per altra via ) , trattavano di le- 
vargli la ubbidienza dei Regni loro , in caso non con- 
sentisse a quello desideravano; eh’ era nel Re di Fran- 
cia il volere Io Stato di Milano ; in quello d’ Inghil- 
terra la sentenza per sè della causa del divorzio. E già 
avevano disegnato mandare a lui con acerbe commis- 
sioni i Cardinali di Tornon e di Tarba; grandi l’uno 
e l’ altro di autorità appresso al Re di Francia. Ma 
mollificò questi disegni 1’ intendere innanzi partissero 
dall'abboccamento la ritirata del Turco: ed interruppe 
anche che il Re d’ Inghilterra non facesse passare a Ca- 
lès Anna per celebrare pubblicamente in quel convento 
il matrimonio con lèi, non ostante che la lite pen- 
desse nella Corte di Roma , e che per Brevi aposto- 
lici gli fosse proibito, sotto pena di gravissime censure, 
P attentare cos’ alcuna in pregiudizio del primo matri- 
monio. Nondimeno il Re di Francia , per dimostrare 
al Re d’ Inghilterra mal animo contro alla Chiesa ro- 
mana, ancorché la intenzione sua fosse cercare di gua- 
dagnarsi con modi dolci il Pontefice , impose di sua au- 
^ torità decime al Clero per tutto il Regno di Francia, 
e spedì i due Cardinali al Papa 1 , ma con commissioni 
molto diverse da quelle , che da principio erano state 
disegnate. 

Venne Cesare in Italia ; e , desiderando parlare col 
Pontefice, fu statuito di nuovo tra loro il luogo di 
Bologna , accettato cupidamente dal Papa per non dare 
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occasione a Cesare , come era confortato da molti dei 
suoi , di andare nel Regno di Napoli , e cosi dimorare 
più temptì in Italia^ il che era anche contro alla mente 
di Cesare, desideroso di andarsene in Ispagna e, per al- 
tre ragioni , ma principalmente per desiderio di pro- 
creare figlinoli , essendovi restata la moglie. Però l’uno 
e l’ altro di loro convennero alla fine dell’ anno in Bo- 
logna^ [dove tra loro furono servate le medesime di- 
mostrazioni di amore, e ( la medesima dimestichezza che 
era stata usata I’ altra volta ; ma non erano più cor- 
rispondenti gli animi, come erano stati allora nelle ne- 
goziazioni. Perchè Cesare desiderava, per quiete e sa- 
tisfazione di Germania , sommamente il Concilio : in- 
stava di voler dissolvere 1’ esercito , grave e a lui e agli 
altri } ma, per poterlo .fare sicuramente, che si rinnovasse 
1’ ultima lega fatta io Bologna , per includervi dentro 
ognuno, e per tassare le quantità dei danari , le quali cia- 
scuno avesse a contribuire, se Italia fosse assaltata dai 
Francesi : desiderava anche, che Caterina , nipote dei 
Papa , si maritasse a Francesco Sforza , si per neces- 
sitare più il Papa ad attendere alla conservazione di 
quello Stato, sì per interrompere la pratica del paoen- 
tèdo, che si era trattato col Re di Francia. 

Delle quali cose nessuna piaceva al Pontefice per va- 
rie cagioni : e però ben si concbiusc la lega fra lui e 
Cesare , ma non si levarono per questa i reciproci loro 
sospetti^ principalmente a motivo del matrimonio che 
si trattava tra il figliuolo del Re di Francia e la ni- 
pote del Papa. 

Partì adunque Cesare da Bologna il dì da poi , che 
fu stipulata la confederazione, già assai certo in sè me- 
de simo che soderebbe innanzi il parentado e 1’ abboc- 
camento col Re di Francia, c dubbio ancora di mag- 
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giore congiunzione : ed imbarcatosi a Genova passò in 
Ispagna con intenzione assai ferma , secondo si disse , 
che se si contraeva il parentado col Re, quello della 
figliuola con Alessandro dei Medici non avesse luogo. 

Partì pochi dì poi il Papa per Roma , accompagnato 
dai due Cardinali francesi , non turbati niente della 
nuova confederazione; perchè il Pontefice (come era 
eccellente nelle simulazioni e nelle pratiche, nelle quali 
non fosse sopraffatto dal timore) aveva dimostrato loro 
che il conchindcre la lega partoriva la dissoluzione del- 
P èsercito spagnuolo ; il che faceva .maggiore benefizio 
al Re di Francia , che non faceva nocumento il con* 
traersi la confederazione; massimamente che, tra le ob- 
bligazioni e la osservanza ed esecuzioni di essa, pote- 
vano nascere molte difficoltà e diversi impedimenti. Con- 
tinuaronsi adunque tra loro le pratiche cominciate : e, 
desiderando il Re, per onorarsene, e per ambizione più 
che per altro, 1’ andata sua a Nizza, prometteva per 
tirarv'elo non lo ricercare di confederazione, non di ti- 
rarlo alla guerra , non di deviare dai termini delia giu- 
stizia nella causa del Re d’ Inghilterra , non di ricer- 
carlo di nuova creazione di cardinali. E lo spigoeva 
anche a questo assai il Re d’ Inghilterra; il quale, aven- 
do occultamente ingravidata la innamorata, aveva per 
celare la infamia, innanzi si pubblicasse, contralto con 
essa il matrimonio solennemente, ed, avendone poco 
poi avuta una figliuola , 1’ aveva ( in pregiudizio della 
figliuola ricevuta dalla prima moglie) dichiarata Prin- 
cipessa del Regno d’ Inghilterra ; titolo che hanno que- 
gli alte sono nella prima causa della successione. 

Per il che, non avendo potuto il Papa dissimulare 
tanto dispregio della Sedia apostolica , nè negare giu- 
stizia a Cesare, aveva con voti del Concistoro dichia- 
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rato quel Re essere caduto nelle pene degli attentati ; 
onde egli desiderava il parentado e 1’ abboccamento del 
Papa col Re di Francia , sperando cbe il Re fosse mezzo 
a medicare la causa sua, e che, induccndosi il Ponte* 
lìce a trattare cose nuove, come sperava, contro a Ce* 
sare, avesse a desiderare di reintegrarlo c tirarlo nella 
congiunzione loro, c quasi, per dare legge alle cose d’ I- 
tali», costituire un Triumvirato. Conchiusesi li calmeli te 
1’ andata non a Nizza ( perchè il Duca di Savoia , per 
non dispiacere a Cesare, fece difficoltà di concedere al 
Pontefice la Rocca) ma a Marsilia ; cosa molto deside- 
rata dal Re, per essergli molto più onore tirarlo ad 
abboccarsi seco nel suo Regno, ma non molesta anche 
al Pontefice , che desiderava satisfargli più con le di- 
mostrazioni e col compiacere alla sua ambizione , cbe 
con gli effetti. 

Sforza vasi ir Pontefice di presuadere a ciascuno di 
andare a quello abboccamento, principalmente per pra- 
ticare la pace, trattare la impresa contro agl’ Infedeli, 
ridurre a buona via il Re d’ Inghilterra, e finalmente solo 
per gl’ interessi comuni: ma, non potendo dissimulare la 
vera cagione, mandò, innanzi che andasse egli a Nizza,, 
la nipote in su le galee che il Re di Francia mandò 
col Duca di Albania zio della fanciulla a levare lui ^ 
le quali, poich’ ebbero condotta la fanciulla a Nizza, 
ritornate in- Porto Pisano, levarono il quarto dì di ot- 
tobre il Pontefice con molli cardinali , e con naviga- 
zione assai felice lo condussero in pochi dì a Marsilia} 
dove, poich’ ebbe fatta l’entrata solennemente, vi en- 
trò poi il Re di Francia , che prima 1’ aveva visitato 
di notte*, c, alloggiati in. un medesimo palazzo, si fe- 
cero dimostrazioui grandissime di amore. Ed, essendo 
il Re tutto intento a guadagnare 1’ animo suo , lo ri- 
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cercò che facesse venir la nipote a Marsilia , il che 
fatto dal Papa cupidissimameule (che non io ricercava 
per mostrare di volere prima trattare delle cose co- 
muni), come la fanciulla fu condotta, si fece lo sposa- 
lizio , e quasi immediata la consumazione del matri- 
monio con allegrezza incredibile del Pontefice; il quale, 
negoziando le cose sue col Re medesimo , e con som- 
ma arte, gii venne in grandissima confidenza e affe- 
zione , ancorché ( contro a quello che hanno creduto 
molti , e che credette Cesare ) non si stabilisse tra 
loro capitolazione alcuna. 

Vero è che il Papa se gli dimostrò sempre propenso 
nel desiderio che si acquistasse lo Stato di Milano per 
il Duca di Orlicns marito della nipote; cosa molto de- 
siderata dal Re per 1’ odio e per lo sdegno contro a 
Cesare , ma molto più perché, mettendo Orlieos in 
quello Stato , gli pareva spegnere le cause della con- 
tenzione tra i figliuoli dopo la morte sua; le quali al- 
trimenti era pericolo che non nascessero per causa del 
Ducato di Brettagna , il quale il Re l’anno precedente 
aveva (contro alle convenzioni fatte dal re Luigi con 
quei Popoli) unito alla Corona di Francia, indottigli, 
a consentire più con 1’ autorità regia , che eoo spon- 
tanea voIontà> 

Nè solo il Re non ottenne da lui cosa alcuna nella 
causa del Re d’Inghilterra, ma per le inurbanità usate 
dai ministri di quel Re , e perchè gli trovò nella ca- 
mera del Papa che gli protestavano e appellavano da 
lui al Concilio, mostratane indeguazione, disse al Papa 
che a lui non farebbe offesa , se proseguisse quel eli’ era 
di giustizia contro al Re. Non offese in cosa alcuna 
1’ animo dui PonteGce ; eccetto che , per satisfare più 
ai suoi clic a sé medesimo , lo ricercò che gli creasse 
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tre cardinali} cosa mollo molesta al Pontefice, non 
solo per la reclamazione che faceva I’ Oratore cesareo, 
ma perchè gli pareva cosa di molto momento ( e per 
U elezione dei futuri Pontefici , e per le inobbedienze 
che potessero nascere in - vita sua e poi ) aggiugnere 
tanti cardinali alla Nazione francese , che allora ne 
aveva sei: nondimeno per minor male acconsentì a 
questa dimanda } e, oltre a questi, creò un fratello del 
Duca di Albania, al quale prima P aveva promesso. 

Per ogni altra còsa restati tra loro in grandissima 
fede e salisfazione } ed, avendogli' comunicato il Re di 
Francia molti dei suoi consigli, e specialmente il dise- 
gno che aveva di concitare contro a Cesare alcuni dei 
principi di Germania , massimamente il Langravio di 
Assia e il Duca di Vertimbergh ( i quali poi la state 
seguente si sollevarono ), poiché furono dimorati a Mar- 
sina circa un mese , parti il Pontefice in su le galee 
medesime} con le quali, e con travaglio grande del 
mare , arrivalo a Savona , non confidando nè nelle 
provvisioni delle galee , nè nella perizia degli uomini 
chè le reggevano , rimandatele indietro , fu condotto 
da quelle di Andrea Doria a Civitavecchia , e, ritor- 
nato a Roma con grandissima riputazione e con ma- 
ravigliosa felicità , appresso a quegli massimamente che 
l’ avevano veduto prigione in Castel Sant’ Angelo , 
godè molto pochi mesi il favore della fortuna, avendo 
già I’ animo presago di quello che aveva a succedere. 
Perchè è manifesto che quasi incontinente dopo il ri- 
torno di Marsilia , come certo della morte imminente, 
fece fare 1’ anello , e tutti gli abiti consueti ai ponte- 
fici nel seppellirsi} ed ai suoi familiari affermava eoa 
1’ animo sudatissimo, dovere in breve spazio di tempo 
succedere la sua morte. 
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E nondimeno , non deponendo per questo i pen- 
sieri e gli studj consueti , sollecitò, che per maggiore 
sicurtà , come pareva a lui , della sua casa , si fabbri- 
casse una cittadella munitissima in Firenze, incerto 
quanto presto avesse a terminare la felicità dei nipoti, 
dei quali , inimicissimi 1’ uno dell' altro , Ippolito car- 
dinale mori non senza sospetto di veleno , non finito 
ancora un anno dalla sua morte ; e Alessandro , 1' al- 
tro nipote, il quale dominava in Firenze, fu con gran- 
dissima nota ti' imprudenza ammazzato in Firenze oc- 
cultamente di notte da Lorenzo della medesima fami- 
glia dei Medici. 

Ammalò adunque nel principio della state di dolori 
di stomaco : ai quali sopravvenendo febbre, conquas- 
sato da quella e da altri accidenti lungamente , ora 
pareva quasi ridotto al punto della morte , ora solle- 
vato in modo che dava agli altri , ma non a sé, spe- 
ranza di salute. La quale infermità pendente , il Duca 
di Verlimbergh coll’ aiuto del Langravio di Assia e di 
altri principi , e ajutalo con danari dal Re di Francia, 
ricuperò il Ducato di Verlimbergh posseduto dal Re 
dei Romani. E , temendosi di maggiore incendio , con- 
vennero col Re dei Romani contro alla volontà del Re 
di Francia-, il quale aveva sperato che Cesare per que- 
sto moto s' implicasse in lunga e difficile guerra , o 
forse che le armi vittoriose passassero a turbare il Du- 
cato di Milano. 

Passò anche in questo tempo Barbarossa , diventato 
bascià e' capitano generale dell' armata di Solimano , 
all’acquisto del Reame di Tunisi; ma nel cammino 
scorse i lidi di Calabria , e passò sopra Gaeta , donde 
alcuni dei suoi, posti in terra, saccheggiarono Fondi, 
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con tanto timore della Corte e dei Romani, che si 
crede che se fossero andati, innanzi sarebbe stata ab- 
bandonata quella Città } non sapendo di questo acci- 
dente cos’ alcuna il Pontefice. Il quale finalmente, non 
potendo più resistere alla infermità , si partì il vige- 
simoqninto dì di settembre della vita presente $ lasciate 
in Castel Sant’ Angelo molte gioie , e nella Camera 
pontificale molti ufficj , ma contro alla opinione uni- 
versale quantità piccolissima di danari. Pontefice esal- 
tato di grado basso con ammirabile felicità al Pontifi- 
cato 5 ma in quello provata fortuna molto varia : ma, 
se si pesa 1 ’ una c 1 ’ altra , molto maggiore la sinistra 
che la prospera. Perchè quale felicità si può compa- 
rare alla infelicità della sua incarcerazione , all’ avere 
veduto con sì grave eccidio il socco di Roma , all’ es- 
sere stalo cagione di tanto estcrminio alla' sua Patria? 

Morto lui , i cardinali la notte medesima che si ser- 
rarono nel conclave elessero tutti concordi in sommo 
pontefice Alessandro della famiglia da Farnese , di na- 
zione romano, cardinale più antico della Corte, con- 
formandosi i voti loro col giudizio e quasi instanza 
che nc aveva fatto Clemente , come di persona degna 
di essere a tanto grado preposto a tutti gli altri. E 
concorsero i cardinali più volentieri ad eleggerlo, per- 
chè, essendo già nell’ anno sessantesimosettimo della sua 
età, e riputato di complessione debole e non ben sano 
( la quale opinione fu aiutata da lui con qualche arte) 
sperarono avesse ad essere breve il suo pontificato. 

Le azioni e opere del quale se saranno degne della 
espettazione conceputa di lui, e della letizia immensa 
ricevuta dal Popolo romano, di avere, dopo cento tre 
anni , e dopo tredici pontefici , riavuto un Pontefice 
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del sangue romano , ne faranno testimonio quegli che 
scriveranno le cose succedute in Italia dopo la sua as- 
sunzione ; perchè è verissimo e degno di somma laude 
quel proverbio , che il magistrato fa manifesto il va- 
lore di chi 1’ esercita. 
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Vita di Francesco Guicciardini 

Libro I 

Sommario — Nel presente libro si contiene V origine delle 
guerre che furono in Italia , cominciando Panno 1 4o4 : 
la venuta di Carlo Vili re di Francia, chiamato da Lodo* 
vico Sforza: la cacciata di Pier de' Medici da Firenze : la 
ribellione de’ Pisani da 1 Fiorentini : Y arrivo di esso Re in 
Firenze ed in Roma: la fuga d' Alfonso c Ferdinando d' A- 
ragona re di Napoli ; c come detto Reame venne in mano 
de’ Francesi. 


Libro II »» 

Sommario — In questo secondo libro si contiene la ribel- 


lione manifesta di Pisa da' Fiorentini : le azioni de 1 Fioren- 
tini col Re di Francia intorno al racquisto di Pisa : la 
nuova riforma della città di* Firenze, persuasa da Fra Gi- 
rolamo Savonarola: la preparazione de' Veneziani e di Lo- 
dovico Sforza contra i Francesi: il fatto d'arme del Taro: 
la ritornata di Ferdinando d' Aragona uel regno di Napoli : 
la pace tra il Duca di Milano e il Re di Francia : il ri- 
torno di esso Re di là dai monti: e quando cominciò a 


scoprirsi il mal francese in Italia. 

Libro IH « 

Sommario — In questo libro si contiene la tutela , che pre- 


sero i Veneziani di Pisa: i progressi de' Fiorentini contra 
detta città : alcuni tumulti di Guelfi e Ghibellini nel Pe- 
rugino: quando Cipro venne in man del dominio vene- 
ziano: le guerre de 1 Francesi contro gli Aragonesi per ca- 
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gioo del Regno di Napoli: gli apparecchi del Re Carlo , 

per passare in Italia; la creazione di Federigo d' Aragona 
fatto Re di Napoli : la passala di Massimiliano imperatore 
in Italia: le guerre di Papa Alessandro contro gli Orsini: 
la congiura scoperta in Firenze in favore de’ Medici , onde 
molti furono decapitati: la morte del re Carlo: la crea- 
zion del re Luigi; e la morte di Fra Girolamo Savonarola. 

Libro IV pag. Q7 

Sommario. In questo quarto libro si contiene la ragione che 
avevano i re di Francia nel Ducato di Milano : la rotta 
dei Fiorentini a San Regolo : la lega dei medesimi con 
Lodovico Sforza : P origine della guerra tra i Colonncsi e 
gli Orsini : i disegui di Papa Alessandro per insignorirsi 
del Reame di Napoli: la rotta de’ Pisani a Cascina : la tre- 
gua tra' Sanesi c i Fiorentini: la rinuncia del Cardinalato 
di Cesare Borgia : il divorzio del re Luigi con la moglie : 
la lega de' Veneziani col Re di Francia : il compromesso 
Ritto nel Duca di Ferrara da' Veneziani e i Fiorentini per 
le cose di Pisa : la fuga di Lodovico Sforza in Germania : 
la morte* di Pagol Vitelli decapitato da' Fiorentini per ca- 
gione della guerra di Pisa: le guerre del Valentino: la 
ritornata dello Sforza a Milano : e la perdita nuova dello 
Stato del medesimo , della libertà e della vita. 

Libr o V . • . » . . « • . . . . . . . . ** i l 8 

Sommario — - In questo libro si contiene la continuazione 
della guerra de' Fiorentini eontra i Pisani ; i successi di 
detta guerra : P assedio di Faenza posto da Valentino : le 
guerre del Regno di Napoli fra ì Re di Spagna e di Fran - 
cia prima d'accordo e poi divisi» come lo Stato di Piom- 
bino fosse preso dal Borgia : le prodezze dal gran Capitano 
nel Regno di Napoli : P origine delle discordie tra Spagna 
e Francia : la ribellione d' Arezzo da'Fiorentini : la congiurar 
di molli Signori contro il Valentino , e la lor morte ; la 
rotta de' Francesi a Terrannova : un abbattimento fra tre - 
dici Francesi c tredici Italiani: la pare fra i Re di Spagna 
e di Francia non accettata da Consalvo: il fatto cP arme a 
Seminara; e la giornata della Cirignola. 


Libro VI . . » 124 

Sommario — In questo libro si contiene P apparecchio del 


Re di Francia per la guerra d' Italia, i progressi degli Spa- 
gnuoli nel Reame di Napoli: la morte di Papa Alessandro: 
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}a creazione di Giulio II : i disegni del medesimo di far 
guerra ai Veneziani: i progressi de’ medesimi in Romagna: 
il fatto d 1 arme del Garigliano Ira gli Spagnuoti c i Fran- 
cesi : la morte di Pier de 1 Medici : un discorso intorno alla 
nuova navigazione dell 1 Indie : la cattura del duca Valen- 
tino : la tregua tra Spagna e Francia : i successi dei Fio- 
rentini contro i Pisani : la morte di Federigo d’ Aragona: 
la rotta de' Fiorentini a Osole: la loro vittoria alla torre 
di San Vincenzo ; e la crudeltà che Usò il Cardinale J P- 
polito da Este a un suo fratello. 

Libro VII . . pag . 

So /lunario — In questo libro si contengono gli apparecchi 
delle guerre di molti Principi cristiani contro ai Vene- 
ziani : il haufragio dell 1 armata del Re Filippo : l 1 arrivo 
del Re di Castiglia a Napoli: la lega tra il Papa c il redi 
Francia : la lega di Giovanni Bentivogli da Bologna : la 
passata del Re Cattolico in Italia ; la guerra di Genova : 
il passaggio in Italia del Re di Francia per le cose di delta 
Città, e la sua vittoria contro di essa: P abboccamento 
del Re d’ Aragona con quel di Francia in Savona : la Dieta 
di Costanza : la venuta di Massimiliano imperatore in Ita- 
lia contro ai Veneziani : i suoi progressi nel Friuli ; e la 
tregua di essi coll' Imperatore. 

Libro Vili 

Sommario — In questo libro si contiene la Dieta di Cam- 
brai : la guerra di quasi tutti i Principi di cristianità con- 
tro i Veneziani : la rotta di Ghiarad.utda : la perdita di 
tutto P imperio di Terra-ferma , che fecero i medesimi in 
questa guerra : P umiliazione degli stessi all 1 Imperatore, 
dubitando di non perdere il resto : il racquisto di Pado- 
va, sotto Andrea Gritti : P ultima guerra dei Fiorentini 
contro i Pisani: P acquisto di Pisa: la passata del Re di 
Francia di qua da 1 monti : la guerra del Friuli : la gberra 
di Padova fatta dall 1 Imperatore Massimiliano : i progressi 
di detta guerra: la morte del Conte di* Pitigliano: la guerra 
de' Veneziani contra i Ferraresi: la rotta dell’ armata dei 
medesimi alla Puliscila; e P assoluzione degli stessi dall 1 In- 
terdetto. 

Libro IX. 

Sommario. — In questo libro si contiene P alienazione degli 
Svizzeri da Francia : la Lega de 1 Grigio» i co 1 Francesi : la 


» 
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guerra di papa Giglio contro Alfonso duca di Ferrara : i 

progressi deir Imperatore nella guerra contro i Veneziani : 
la guerra del medesimo Pontefice contra Genova , e P a- 
nimo suo verso i Francesi : la presa della Mirandola dal 
Papa : la rotta dell' armata de’ Venexiani in Po : i pro- 
gressi de’ medesimi contra i Francesi: la rotta dell'esercito 
ecclesiastico alla Bastia e al Gumc Santerno : le pratiche 
della pace universale ; la ribellione di Bologna dal Papa j 
e '1 Concilio convocato a Pisa per riformare la Chiesa , e 
mettere il Pontefice in pensiero di pacificarsi con Francia. 


Libro X pag. ai5 

Sommario — In questo libro si contiene la pratica della pace 


tra il Pontefice e il He di Francia: il Concilio Latera- 
nense intimato a Roma da papa Giulio : la cestituxioue di 
Monte Pulciano a' Fiorentini : i progressi dei Tedeschi 
contro i Veneziani : un accidente venuto a Papa Giulio , 
per cui fu giudicato morto : l' interdetto di Firenze e di 
Pisa per avere acconsentito al Conciliabolo : la confedera- 
zione del Papa, del Re Cattolico e de’ Veneziani contro ai 
Francesi: i discorsi sopra la guerra, 'che voleva fare il 
Papa a’ Fiorentini : la dissoluzione del Concilio di Pisa , 
trasferito a Milano : l’ inutil venuta degli Svizzeri in Ita- 
lia: la guerra dell’ esercito della Lega contro Ferrara e 
Bologna : i progressi de’ Veneziani c del Foia in Lombar- 
dia : la rotta di Ravenna e il cominciamento della decli- 
nazione dell’ imperio dei Francesi in Italia. 


Libro XI. . , , , , , s , - • - , , . , . » n58 

Sommario — In questo libro si contiene la finta riconcilia- 


zione del Duca di Ferrara col Papa -• la disunione della 
Lega del Re d 1 Aragona, de’ Veneziani e di papa Giulio: 
la Dieta di Mantova e le sue determinazioni la guerra 
mossa dal Viceré d’ Aragona a’ Fiorentini , per la restitu - 
zione de’ Medici in Firenze: il sacco di Prato: la cacciata 
di Pier Soderini : la ritornata de’ Medici in Firenze , la 
creazione di Massimiliano Sforza , fatto Duca di Milano : 
la memorabile rotta de’ Francesi a Novara avuta dai Sviz - 
zeri : la morte di Giulio II ■ la creazione di Leone X : la 
passata de’ Francesi in Italia per 1’ acquisto di Milano : le 
guerre fatte tra l’ Imperatore e i Veneziani i progressi di 
dette guerre e la rotta che ebbero i Veneziani nel Vi - 
centino. 
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Libro XII >53 

Sommario — In questo libro si contiene la guerra degl’ In- 


gioi in Francia : l’ assedio e la presa di Tcrroan» c di Tor- 
nai : la Triegua Ira Spagna e Francia: l’incendio di Rialto 
in Venezia : le guerre del Friuli : la pace tra l’ Inghilterra 
e la Francia , e «ne condizioni : i progressi dell’ Alviano 
in Lombardia: la morte di Carlo redi Francia, e la crea- 
zione di Francesco I : la lega tra i Veneziani e il re Fran- 
cesco: la passata del detto Re in Italia, e P acquisto di 
Milano : la rotta a Marìgnano : T andata del dora «li Mi- 
lano in Francia : P abboccamento di papa Leone e ilei re 
Francesco a Bologna: i progressi di Cesare in Lombardia: 
la guerra del Papa contro il Duca d’ Urbino : P assedio di 


Verona , e com’ ella renne in mano de’ Veneziani. 

Libro XIII » *65 

Sommario — In questo libro si contiene la guerra di Fran- 


cesco Maria Duca <P Urbino per ritornare in Stato: i pro- 
gressi di detta guerra, cosi per la parte di Francesco Mo- 
ria , che per quella di Lorenzo de’ Medici : un trattato sco- 
perto contro papa Leone <P attossirarlo : la punizione dei 
congiurati: le vittorie di Selim Gran Turco, la morte del 
Triulzio e di Massimiliano : la competenza dell’ Imperio tra 
Carlo <P Austria e Frapresco re di Francia : la creazione 
di Carlo V : le cagioni della guerra tra P Imperatore e il 
Re di Francia: l’origine drll 1 eresia luterana: la morte di 
Gio. Paolo Baglione ; e i tumulti nati in Ispagna per ca- 
gione del cattivo governo dei Ministri cesarei. 

Libro XIV ’ . 287 

Sommario. In questo libro si contiene P animo incerto di 
papa Leone tra la Francia e la Spagna: la guerra ed acqui- 
sto della Navarra fatto dai Francesi : la confederazione se- 
greta tra Leone e Carlo V imperatore contro la Francia : 
la venuta de’ Francesi in Italia per difesa dello Stato di Mi- 
lano , sotto monsignore dello Scudo : la guerra dell’ Impe- 
ratore e del Papa nel Durato di Milano : i progressi di 
detta* guerra si per gl’ Imperiali , che per i Francesi sotto 
Lautrcch: la perdita di quel Durato, venuto in mano degli 
Imperiali, c di Francesco Sforza: come Parma e Piacenza 
vennero in mano della Chiesa : la morte di papa Leone : 
la creazione d' Adriano : il fatto d’ arme drlla Bicocca ; e 
molte altre guerre fatte in Umbria, in Toscana e in Lom- 
bardia. 


Digitìzed by Google 


INDICE 


/,6 o 

Lituo XV » 3 q 6 

Sommario — In quoto libro si contiene la Tenuta del Pon- 


tfCce a Roma: la presa dell 1 itola di Rodi da Solimano re 
de 1 Turchi: la confederazione tra l'imperatore Carlo V, i 

Veneziani e Papa Adriano : la ribellione del Duca di Bor- 
bone dal Re di Francia: la passata de' Francesi in Italia: 
■ successi delle guerre di Lombardia: la morte d’ Adriano: 
la creazione di Clemente VII : la lega tra Clemente e Fran- 
cesco I : le vittorie de' Cesarei contro i Francesi : le guerre 
dell'Imperatore in Francia: l'andata dei Francesi di là 
da' monti: la ritornata di Francesco re di Francia in Ita- 
lia : 1’ assedio di Pavia : la giornata del Barco ; e la presa 
di esso Re. 


Lieko XVI *>3l8 

Sommario — In questo libro si contiene la cagione dei ti- 
mori , che avevano quasi tutti i Principi d'Italia della vit- 


toria di Carlo V a Pavia : i diversi andamenti di molti Si- 
gnori per accomodare i fatti loro: i tumulti di Siena per 
ragion del Governo: la disputa se si doveva lasciar libero 
il Re di Francia, o no : P andata del detto Re prigione in 
bpagna : la congiura di molti Principi d’Italia, e partico- 
larmente del Duca di Milano, contro Cesare: il nome po- 
co onorato., che riportò in quella il Marchese di Pescara: 
i disegni di lui per levar lo Stato di .Milano al Duca : la 
liberazione del Re di Francia, i capitoli di essa, e la ce- 
rimonia clic a' usò nella detta liberazione. 

Lizzo XVII ■ . , , , , , , , , , , , , , » 35a 

Sommario — In questo libro si contengono le varie delibe - 
razioni intorno alla Lega contro Cesare : la oppressione dei 
Milanesi : la Lega fra il Papa , Inghilterra , Francia , Ve - 
neziani;, Svizzeri c Fiorentini : la presa di Lodi : la stret - 
tezza di Milano : la tardanza de' Collegati : la venuta di 
Borbone^; la rassegnazione che fece Francesco Sforza del 
castello di Milano agl' Imperiali: 1’ arrivo dei Tedeschi in 
Italia : la morte di Giovanni de' Medici : il sacco di Roma 
fatto dai Colonnesi : la pace conclusa c la guerra di Sie - 
na: le difficoltà del campo della Lega: le proposte della 
pace fatte al Papa , c I' arrivo dell’ annate ili Cesare e di 
Francia in Italia ; col disordine della città di Roma e del 
Pontefice. 
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Libro XVIII pag. 370 

Sommario — Nel presente libro si contiene U passata di Bor- 
bone in Toscana: i progressi della Lega: la perplessità del 
Pontefice : il tradimento tesogli dagl 1 Imperiali : il sacco di 
Roma , e la ritirata del Papa in Castellò Sant 1 Angelo : la 
mutazione dello Stato di Firenze : la liberazione del Pon- 
tefice : la nuova Lega contro l 1 Imperatore , e la passata 
de' Francesi in Italia. 


Libro XIX 4oS 

Sommario — Descrivcsi nel presente libro P assedio di Na- 


poli : la strettezza in cui si trovarono gl 1 Imperiali : la bat- 
taglia navale tra essi e il Doria, e la rotta de 1 soldati di 
Cesare con la presa di molti Capitani e di molte Terre : 
la ricuperazione e la perdita di Pavia per il Leva: la presa 
di Lodi per lo Sforza : la venuta de) Duca di Brunsvich in * 
Italia: la condotta del Doria con Cesare » la perdita di Ge- 
nova per i Francesi : la rovina di Lautrcch nel Regno di 
Napoli , c la morte di lui : i progressi vittoriosi degP Im- 
periali: la passata di Cesare in Italia, e la sua coronazio- 
ne : la guerra cominciata dall 1 Orangcs con tra i Fiorenti- 
ni : la restituzione del Ducato di Milano allo Sforza} e la 
pace universale d 1 Italia. 

Libro XX » 4^7 

Sommario — Si narra nel presente libro il fine della guerra 
di Firenze : la grandezza de 1 Medici in quella Città : il pri- 
vilcgio di Carlo V c il giuramento de 1 cittadini: la coro- 
nazione di Cesare in Bologna : la elezione di Ferdinando 
in re de 1 Romani : la mala disposizione dei Re di Francia 
c di Inghilterra verso Cesare: la mutazione del Governo 
di Siena : la invasione del Turco in Ungheria : il nuovo 
abboccamento del Papa e di Carlo V c la nuova confede- 
razione : l 1 andata del Papa a Marsilia , 0 le nozze della 
nipote: la morte del Pontefice, e la creazione del cardi - 
nale Farnese. : 
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